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AI LETTORI 


Dopo un indugio di sette anni, da che le Opere i.neiiiti; hi 
Pietro Giannone furono promesse all’Italia e stampate (indugio 
del quale non noi, ma altri è da chiamarsi in colpa), noi ne 
diamo alla luce il volume primo, il quale contiene i Discordi 
storici e politici sopra tjli Annali di Tito Livio, scritti dal Oian- 
none allorché trovavasi prigione nel castello di Ceva , cor- 
rendo l’anno 1739. 

La somiglianza del titolo richiamerà alla mente de’ Let- 
tori l’aureo libro di Niccolò Macchiavelli ; ma eccetto il titolo 
nulla v’è di comune tra l’opera del politico fiorentino e quella 
dello storico napolitano; e avvegnaché l’uno e l’altro ricer- 
chino nel più grande istorico del più gran popolo del mondo 
le cagioni e ragioni per le quali gl’imperii si fondano, pro- 
grediscono in ampiezza, potenza e gloria, e cadono in rovina, 
1 nondimeno tanto l’una dall’altra opera si diversifica, che si 
I direbbe il Giannone avere ignorato i discorsi del Macchia- 
velli. 

Questa opera è preceduta da una dedica alla maestà di 
re Carlo Emanuele III, e di una prefazione diretta al prin- 
cipe Vittorio .\medeo allora duca di Savoia, alla istruzione 
del quale era dall’autore destinata, affinchè il giovine erede 
del trono imparasse « come l’imperio romano e per quali 
cagioni tratto tratto crebbe e si distese sopra la terra allora 
conosciuta ; ravvisasse la sapienza che si tenne in reggerlo 


Digltizòi by Google 


Il 

e conservarlo; conoscesse la giustizia delle armi nella guerra, 
la prudenza ed accortezza nello stabilire le tregue e le paci, 
la moderazione e clemenza nel governo civile, e come i po- 
poli vinti, per conforto della loro soggezione, volentieri ne 
ricevessero le leggi cotanto ad essi utili e per se stesse savie 
e prudenti. » 

Nella dedica al re Carlo Emanuele, l’autore dice essere 
mosso da due potentissime cagioni a scrivere quest’opera e 
a dedicarla alla maestà sua: « la prima per lasciare al 
mondo un perenne monumento della mia gratitudine e di 
un profondo ossequio per gli obblighi infiniti che doveva 
protestare alla beneficenza di V. M. per avermi sottratto da 
gravi danni, e ritolto al furore di fortuna, e quasi naufrago 
scampato da pericolosi scogli c profonde acque, nelle quali 
ero per sommergere; e che, me peregrino errante, con pie- 
toso sdegno tratto da lunghi errori, abbia finalmente riposto 
in sicura strada di salute. Ma sopratutto per avermi impe- 
trato quel perdono, del quale per le mie precedute colpe mi 
reputava immeritevole, e fattomi per proprio esperimento 
conoscere che la nostra benigna e santa Madre Chiesa ha sì 
pietose braccia , che volentieri accoglie e perdona chi si ri- 
volge a lei. » Le quali parole ci paiono piene di mordace 
ironia quando rammentiamo che queirillustre scrittore, non 
potendo più vivere sicuro nella sua terra natale, crasi rico- 
vrato a Ginevra ; e come con iniqua perfidia fu condotto a 
celebrare la pasqua in un villaggio della Savoia, e quivi 
preso, e di là trascinato in catene nel castello di Miolan, c 
poi in quello di Ceva, dove scrisse l’opera che or vede la 
luce, e la dedicatoria a quel principe, che doveva lasciarlo 
morire in prigione. Ma forse il povero Giannone sinceramente 
perdonava l’ingiusta cattività a chi crasi niegato di conse- 
gnarlo alla corte romana, avendo quasi avanti agli occhi il 
pugnale che colpì fra Paolo Sarpi, ed il laccio che strozzò 
fra Fulgenzio, e sapendo bene come non fossero ancora 
spenti i roghi di Arnaldo da Brescia , di Cecco d’Ascoli , di 
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Niccolò Franco, di fra Girolamo Savonarola e del suo conter- 
raneo Giordano Bruno. 

Comunque siasi di ciò, nè la ingiusta prigionia che sof- 
friva, nè i maggiori pericoli A’ quali poteva andare incontro, 
bastavano {)cr invilire Pietro Giannone, e fargli dimenticare 
i sacri doveri dello scrittore; ed ecco che fin dal principio dei 
suoi discorsi egli alza arditamente la voce in prò’ della li- 
bertà della storia , rammentando che ne’ tempi di Augusto 
andavano per le mani di tutti le epistole di .\ntonio, le con- 
cioni di Bruto, i versi di Bibaculo c di Catullo, ne’ quali 
non erano risparmiati gli stessi Cesari. Parlando quindi dei 
tempi di Vespasiano e di Tito, soggiunge: « gli scrittori non 
erano oppressi c gravati da dura servitù. Ciascuno poteva 
con franchezza seguire la traccia del vero, e purché dai loro 
scritti fosse lontana la falsità e la calunnia, potevano fran- 
camente esporre i loro liberi sensi. » Quindi cita l’esempio 
di Plinio il Vecchio, il quale non si ritenne di dire ciò che 
sentiva della medesima divina natura in un’opera dedicata 
a Tito, « deridendo non pure il prodigioso numero di tanti 
dii celesti ed infernali, e la credulità del volgo semplice ed 
ignaro, ma apertamente niegando nelle «ose umano ogni di- 
vina provvidenza. » Da ultimo conclude: « quindi l’accu- 
ratissimo C. Tacito avvertì , il sicuro indizio che qualifica i 
principi per saggi e magnanimi essere la moderazione e il 
senno del tollerare negli scrittori qualche trasporto d’in- 
gegno, e l’essere lontani dal soggettarli a freno, e dal pre- 
merli di una misera servitù: questo rendere i loro dominii 
felici e fertili di uomini dotti ed insigni; e che perciò egli 
aveasi nella sua vecchiaia riserbato di scrivere del princi- 
pato dei due sapientissimi imperatori Nerva e Traiano: rara 
temporim felicitale, ei soggiunge, ubi sentire qiiae velis, et quac 
sentias dieere licei. » 

Ma mollo ingannavasi il nostro Giannone se credeva l'Italia 
del tempo suo fosso quella di Nerva e di Traiano, imperoc- 
ché non bastavano ad ottenere venia all’opera sua nè le lodi 
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prodigate al principe, nè le sue ripetute professioni di fede 
cristiane e cattoliche, nè i molti riguardi nello scrivere che 
grimponcvano il secolo, la prigionia, ed il timore di peggior 
sorte. L’autore non isperava, o, per dirlo colle sue modeste 
parole, « non aveva tale e tanta presunzione, » da credere 
che i suoi scritti fos.sero esposti agli occhi del giovine prin- 
cipe, prima di essere esaminati ; e pregava fossero sottoposti 
al giudizio di qualcuno « di quei grandi ministri ed uomini 
dotti e prudenti, » che stavano in corte, o di « quei famosi 
e profondi professori in ogni scienza e ne’ liberali studii ec- 
cellentissimi » della Università degli studii di Torino. Ma gli 
scritti del Giannone furono dati ad esaminare non sappiamo 
a qual frate inquisitore, il quale ne scrisse una relazione che 
trovasi in line del presente volume; ed il risultamento fu 
questo: che l’infelice autore non jxitè giammai avere una 
risposta qualunque , la quale almeno lo accertasse che la 
sua opera fosse pervenuta nelle mani del re, al quale l’aveva 
dedicata! Ed ecco l’Italia nostra per centoventi anni priva 
della conoscenza di un’opera dolti.ssima per sentenza di un 
frate ignorante, il quale assume la difesa degli auguri etru- 
schi c de’ flaminii romani, esalta l’ignoranza e la servitù, e 
si scandalizza che l’autore osi scrivere « che farebbe altre 
ricerche, se non si trovasse in quelle solitudini, fra’ deserti 
monti delle Langhe, senza libri, senz’amici e senz’aiuto, e 
lo squallore e la tabe d’una misera ed angusta prigione! » 
Qui si che possiamo dire con Tacito: « grande specchio 
di pazienza certamente fummo noi , e vedemmo il colmo 
della servitù, come i nostri antichi della libertà. » Ma ora 
anche noi ripigliamo animo, ora che come a’ tempi di Nerva 
si trovano accoppiate due cose prima contrarie, principato e 
libertà; e la pubblicazione delle opere inedite del Giannone, 
se è un servigio reso a’ buoni e severi studii, è pure un primo 
atto di espiazione dovuto alla memoria di quel grande, li- 
bero ed infelicissimo scrittore. 

La Società Editrice 
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\LL\ SACHA REAL MAESTÀ 

DI 

CARIBO eiHAMtJEIiÉ III 

RE Di SARDEGNA, DI CIPRO E GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E MONFERRATO, 

PRINCIPE DEI, PIEMONTE E SIGNORE DELLA LIGURIA 


Fra {]!’ incomparabili e rari pregi che adornano il 
Heal animo della M. V. è a lutti noto e manifesto, oltre 
il valor militare e la prudenza civile, risplendore la 
magnanimità e la clemenza. Queste virtù che in emi* 
nenie grado possiede mi lian reso animoso, e sommi- 
nistrato tanto di ardire sicché io possa con umile e 
(livoto alfetto consacrare alla M. V. questa mia qualsiasi 
bassa, povera ed oscura opera , come nata fra le tene- 
bre ed angustie di una prigione, fra le solitudini di 
alpestri monti, e fra quegl’incomodi e disagi che cia- 
scuno può promettersi dalla mia vecchiaia, dal conti- 
nuo merore di animo, mio indivisihil compagno, e 
dalle mie lunghe e penose infermità di corpo; povera 
perchè composta con pochi libri e senza quegli aiuti 
che a simile impresa sarebbero stati necessari : con 
tutto ciò ho fiducia nella benignità della M. V. che 
non sarà per isdcgnarla, massimamente se si compia- 
cerà riguardare le ragioni onde fui spinto a comporla. 

Due polissimccagioni mi han mosso, come ho meglio 
potuto in sì infelici circostanze, a scriverla ed a dedi- 
<arla alla M. V. La prima per lasciare al mondo un 
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perenne monumento della mìa (;ruliludine e di un pro- 
fondo ossequio per gli obblighi infiniti che dovea pro- 
testare alla beneficenza di V. M. per avermi sottratto 
da gravi danni, e ritolto al furore di fortuna, e quasi 
naufrago scampato da perigliosi scogli e profonde ac- 
que nelle quali era per sommergere; e che me pere- 
grino errante, con pietoso sdegno tratto da lunghi 
errori, abbia finalmente riposto in sicura strada di 
salute. Ma sopratutto per avermi impetrato quel per- 
dono, del quale per le mie precedute colpe mi repu- 
tava immeritevole, e fattomi per proprio esperimento 
conoscere che la nostra benigna e santa madre Chiesa 
ha si pietose braccia, che volentieri accoglie e perdona 
chi si rivolge a lei; sicché avrò per l’ avvenire giusta 
cagione di commendare non meno la pietà e la cle- 
menza di S. S. che la beneficenza ed il pietoso zelo 
della M. V. che a tanto bene si e compiaciuta sollevarmi. 
La seconda ch’essendo per i precedenti miei libri e ma- 
noscritti nelle menti degli uomini entrato qualche si- 
nistro concetto di mia credenza, e di non aver io avuto 
della S. Sede quel rispetto e riverenza che conveniva ; 
ho voluto in quest’opera , in più occasioni che il sog- 
getto c la materia istessa mi han somministrato, ma- 
nifestare al mondo i miei religiosi, sinceri c cattolici 
sentimenti ne’ quali vivo e persìsto ; e mi lusingo che 
le principali verità cristiane siano in questo libro cosi 
ben dimostrate ed in tanta luce esposte, che forse in 
altri non si troveranno a fondamenti stabili e fermi 
cosi fortemente appoggiati; ed a riguardo dell’eminenza 
e superiorità della chiesa di Roma sopra tutte le altre 
chiese del mondo Cattolico, non ho io tralasciate le 
pruove più forti ed eflìcaci, che da’ nostri libri sacri 
ovvero dall’ istoria o tradizione possono a noi essere 
somministrate per renderla più solida e certa : chè ben 
dovrebbe essere studio e somma cura di tutti gl’italici 
ingegni bene stabilirla, non essendo nella nostra Italia 
rimasto oggi pregio maggiore e cotanto illustre ed in- 
signe che questo, il quale non pur compensa il già per- 
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(luto (li essere ella stata signora del mondo e regina 
delle province, ma tanto più lo supera quanto sono 
superiori le cose spirituali alle mondane e terrene, o 
quanto l’ anima è più degna dei corpo ; onde se mai 
pe’miei precedenti scritti avess’io in ciò errato e dato 
occasione ad altri di errare, è ben dovere che si ricre- 
dano ora nella sincera dottrina, e si tolga dalle loro 
menti ogni errore ed ogni sinistro giudizio che di me 
avesser potuto accogliere; e se mai prima avesser segui- 
tato le vestigia d’un Pietro negante, giusto è che segui- 
tino ora le pedate dello stesso Pietro penitente. 

Queste, Sacra Maestà, sono le precipue cagioni che 
mi hanno spinto a presentare con umile ossequio ai 
piedi della M. V. la presente opera, ma non già le 
sole. Dal soggetto intorno al quale ella si aggira (gli 
annali di Tito Livio) l’alta intelligenza di V. M. com- 
prenderà che per la dotta , savia e negli studi con- 
sumata vostra Reai persona sarebbe stato lo stesso che 
portar vasi a Samo e nottole ad Atene. Quanto mai 
sopra si illustre ed incomparabile scrittore può umano 
ingegno speculare riguar(Iante l’arte militare o le più 
recondite e gravi massime politiche e ciò che si appar- 
tiene ai governo civile degli Stati , ben alla maturità, 
all’esperienza ed all’alto intendimento di V. M. è abba- 
stanza noto e palese: ma avendole la Divina Provvidenza 
per maggior felicità de’ suoi popoli dato un giovane 
Principe, il quale all’avvenenza ed alle amabili e gra- 
ziose fattezze del corpo accoppia uno spirito sì ele- 
vato e sublime che precorre retà giovanile e fa con- 
cepir di sè alti presagi, sicché ad emulazione delia 
gloria di Y. M. e degli altri augusti suoi maggiori 
ognun si promette di un si felice germe opere glo- 
riose, magnanime e memorande ; quindi alla saggia e 
prudente educazione nella quale il tiene ho voluto an- 
ch’io, benché in menoma e deboi parte, contribuire 
con questi discorsi sopra si stupen(io autore; affinchè 
la giovanile reai mente apprenda da uno scrittore co- 
tanto rinomato e meritamente preposto a qualunque 
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altro quegli unimaestramenti che sono ben propri di 
nn principe al suo tempo da Dio destinalo al governa- 
iiionlo de (loinìnì e stali a’ quali V. M. sì degnamente 
presiede; ed accoppiando i domestici esempi alle mas- 
sime della vera sapienza, ed avendo innanzi gli occhi 
l’origine, i progressi e rincremento del romano im- 
perio, calcando le orme stesse degl’ illustri c magna- 
nimi croi di Savoia, le quali ravviserà conformi a quelle 
impresse da’più avveduti e valorosi capitani ch'ebbe 
queU’impero, prosiegua con non interrotto corso il ben 
meritato ingrandimento del vostro regno e de’ vostri 
{Mjtenti domini. Ad un tal fine è quest’opera a lui indi- 
rizzata, nella quale apprenderà in prima, quanto ai 
Principi convenga la protezione e la custodia ne’ loro 
Stati «Iella religione cristiana nella quale Iddio per 
somma beneficenza gli ha fatti nascere: e scorgendo che 
i sa vi e prudenti romani ancorché conoscessero la loro 
per vana e bugiarda, tuttavia con ogni studio procura- 
ronf* di proteggerla e conservarla ; quanto maggiore 
sarà l’obbligazione de’ principi cattolici di far non solo 
lo stesso, ma mollo di jiiù, giacché per loro avventurosa 
sorte sono nati in una religione la più vera, la più 
saggia e divina di quante si fosscr giammai nel mondo 
piofessatc? Si accorgerà parimenti, che negl’italiani, 
spezialmente in quegli stessi popoli che sono al pre- 
sente sotto il felice dominio della M. V , non è mort(» 
l’antico valore; che la disciplina militare sotto i valo- 
rosi Duchi di Savoia non mancò in Italia giammai; e 
che quel maschio coraggio che si sperimenta ogpi ne- 
gli eserciti di V. M. ò ereditario, non di recente nato, 
ma di mano in mano dagli antichi Liguri ed Allo- 
brogi, popoli guerrieri c forti, si è continualo fino ad 
ora ne’ popoli presenti, i quali sono loro rampolli e 
propagini. Si accorgerà in breve di molte verità, le 
quali dal giovanile animo sgombreranno i tanti co- 
munali pregiudizi, ed i molli errori ed inganni ue’qunli 
la più parte degli uomini vive; sicché resosi animos«v 
e forte con maggior franchezza ed ardimento adoprerà 
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cose jjiamli 0 sublimi , e si ilisponà ad imprese m»- 
bili e ma^pianìnio. 

Non è in me tale e tanta presunzione sicché pensi , 
prima di far esaminar questi lavori, esporli aj^li oc- 
chi del giovine principe. La Reai Corte di V. M. ha 
sempre fiorito di {grandi ministri e di uomini dotti e 
prudenti. La Università degli Studi di Torino in tutt’i 
tempi è stata rinomata e celebre in Europa , illustrata 
sempre da famosi c profondi professori in ogni scienza 
e ne’ liberati studi eccellenti. Sicché queste quali siansi 
mie fatiche (non essendo convenevole che Talta mente 
di V. .M. applicata a più sublimi oggetti che riguardano 
il pubblico bene de’ suoi popoli si abbassi cotanto) 
volentieri sottometto al purgato giudizio dc’medesimi, 
i quali se le troveranno di qualche profitto ed utilità, 
ne renderò grazie al Signore il quale in tante tribola- 
zioni e miserie mi ha dato forza e vigore di venirne a 
capo: se parrà loro altrimenti, non mi pentirò di 
averle sofferte, come quelle che ho principalmente 
intraprese per lasciare un monumento del mio pro- 
fondo ossequio per gli obblighi infiniti che doveva 
testificare alla somma beneficenza della M. V. ; alla 
quale, se mai non li riputerà inutili, ho consacrati 
i pochi anni che mi rimangono di vita, pregandola 
vivamente a ricevere con animo benigno questi miei 
sinceri, riverenti ed umili sensi, e riguardando la 
mia vecchiaia oppressa da lunghe e penose infermità, 
a farmi degno (leU’inestimabile te.soro della pregiatis- 
sima sua grazia e della sua incomparabile e da per 
tutto rinomata umanità e clemenza. 

Di V. M. 

Ital Ca'lello di Cera li l.S maggio 1739. 


rillilmo Df^ma Ohf^Hgino gvrvfì ver» 
Pietro TiIasnove. 
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PREFAZIONE 


AL FELICISSIMO REAL PRINCIPE 
VITTORIO AMEDEO 

DUCA U1 SAVOIA. 


Non poteva io in più alla ed eccelsa parte e più debitamente 
collocare la presente opera che tra le mani e sotto i purgatis- 
simi occhi di V. A. R. , così perchè dopo la sacra persona 
della Maestà del Re vostro degnissimo padre doveva esser la 
prima a conoscer le cagioni che mi hanno spinto a scriverla 
ed indirizzarla al sovrano intendimento di V. A. R. , come 
anche per contenere la medesima ammaestramenti ben degni 
dei nobile suo spirito e della grande sua comprensione , per- 
chè derivano da limpidissimo fonte e riconoscono per lor 
primo autore un tale e tanto uomo quanto fu l’ incomparabile 
Tito Livio. La stima e venerazione che per tutt’ i secoli si è 
avuta d’un si rinomato scrittore , e 1’ essersi l’ immortale sua 
storia resa perpetua lezione de’ più saggi e prudenti princìpi 
e de’ più illustri e valorosi capitani di eserciti , richiedevano 
che questi discorsi, che sopra la medesima ho composti , non 
potessero più debitamente che all’ A. V. indirizzarsi ; essendo 
pur troppo vero, che non altronde se non da’ fatti illustri de’ 
Romani appresero gli eroi di Savoia vostri maggiori gli esempi 
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f le nonne per ben reggere i loro stali e procurarne l’in- 
grandimenlo; i»è ciò con maggior evidenza potevano ravvisare 
se non negli annali di qifcsto autore, dove rorigine, i pro- 
gressi c rincremento del romano impero, la prudenza, il valor 
militare , e le altre eroiche virtù furono con tanta eloquen»! 
ed jiccuratezza descritte, che si oscurò la fama di tutti gli scrit- 
tori che prima e dopo di lui tramandarono' alla memoria de’ 
posteri le romane gesta. E il grido del suo nome fu cotanto 
chiaro ed illustre in tutta Europa, che anche vivendo, ciocche 
rare volte accade, dalle ultime c remote parti del mondo 
s’incamminavano persone verso Roma unicamente per veder 
Livio. Scrive iflinio il giovane (1), che mentre quegli viveva 
in Roma nel secolo di Augusto fecondo di preclari ingegni, 
un Gaditano fin dairultima Spagna, confine del mondo allor 
conosciuto, venne in Roma unicamente per vederlo, e veduta 
che l’ebbe fece tosto ritorno alla sua patria; volendo con ciò 
dimostrare che sebben Roma in quell’ aureo e felice secolo 
racchiudesse in sé tante cose grandi e pellegrine e tanti uo- 
mini illustri da ammirare, di questo solo fu contento, poiché fra 
tutte le sue maraviglie questa sembravagli la più rara e sor- 
prendente: Nunquam-ne legisti (dice Plinio scrivendo a Ni- 
pote) Gaditanum quemdam Titi Livii nomine gloriaque commo- 
tum, ad visendum eum ab ultimo terranim orbe venisse, stalim- 
que ut viderat, abiisse ? Quindi gli scrittori romani de’posteriori 
tempi , specialmente sotto gl’imperalori Vespasiano , Tito , 
Nerva e Trajano, in ogni genere di scrivere aveano sempre 
le sue Deche innanzi agli occhi, ingegnandosi d’imitarlo nel 
miglior modo che potessero; c colui sopra gli altri rende- 
vasi eminente il quale gli fosse più da presso o men lontano; 
poiché iifuno potò vantarsi di giungerlo ed andargli a paro 
non che di avanzarlo: e siccome nell’ imitare é saviczz.a pro- 

■'1) l.ih. Il, ep. 
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(torsi un esempio il più eccellente e perfetto, ancorché vi 
fosse poca speranza di poterlo eguagliare, (toichè almeno si 
otterrà che l’ opera riesca men difettosa ; così gli scrittori 
romani si ponevano innanzi per esempio l’istoria di Livio , 
perchè le loro opere quanto più a lui si avvicinavano, tanto 
più erano lette c commendate. Lo stesso Plinio di sé scrive 
a Cornelio Tacilo , che giovinetto era cotanto amante di 
leggerla, che nè le fiamme, i tuoni e le ceneri del Vesuvio, 
nè gli spessi tremuoti che empivano Miaeno ov’egli si tro- 
vava , e gli altri luoghi intorno, di orrore e di spavento , 
(Mterono staccargli dalle mani le storie di Livio; ed in quelle 
confusioni, timori e costernazioni chiese il suo libro, ed at- 
tentamente non pur lo leggeva , ma osservava e trascriveva 
le cose più notabili. Fosco librum Titi Livii, et quasi per 
otium lego, atque eliam ut ceeperam exceipo (1). 

Ne’ seguenti secoli meno da noi lontani i più rinomati e 
famosi capitani di eserciti ed i più savi principi d’ Europa 
fecero lor propria ed assidua lezione quella della sua storia , 
non istancandosi di averla sempre tra le mani, donde appren- 
devano non meno l’arte della guerra che gli opportuni e prov- 
vidi consigli intorno a ciò che riguardasse il governo ci- 
vile e politico de’ loro stati : ed il magnanimo re Alfonso di 
.\ragona e di Napoli n’era così preso, che oltre di averla il 
di sempre in mano , non andava a letto se prima sotto il 
guanciale non facesse riporla per impiegarvi eziandio alcune 
ore della notte e rileggerla nell’aurora alle muse cotanto cara 
ed amica ; e sono autori i quali anche scrissero (la cui fede 
sia presso di loro), che Alfonso avendo inteso che i (>ado- 
vani conservavano il corpo di Livio, avesse scritto al co- 
mune di Padova instantemente pregandolo che gli mandasse 
il braccio destro col quale aveava composto la incomparabile 

tu , cap. ìo. 
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istoria, per couservarlo come un tesoro fra le sue cose più 
care e pregiate, e che i padovani lo avessero a lui mandato, ed 
Alfonso con somma venerazione lo conservasse in Napoli come 
una preziosa reliquia. Questo era il concetto e la stima ch’eb- 
bero i savi ed i primi re della terra ne’ passati secoli delle 
Deche di Livio ; c questo era l’uso che ne facevano preponen- 
dole a qualunque altra istoria, come quelle dalle quali appren- 
devano non meno la prudenza civile e l’arte del ben governare 
i loro popoli, che la disciplina militare. 

Dipoi, intorno alla metà del xvi secolo, cominciò a piacere 
a’ politici Cornelio Tacito , ed in Roma faceasene particolare 
studio, il quale poi si diffuse per tutta Italia; donde questo 
autore cominciò ad avere molti scrittori i quali impiegarono il 
loro ingegno sopra i suoi annali e le storie, cavandone regole 
e precetti politici , e riputavasi colui il più versato e dotto in 
questa scienza il quale sopra Tacito . avesse fatto più profondi 
studi. E pure tal non era l’intenzione e lo scopo di Tacilo stesso , 
il quale certamente non pretese che da’ suoi libri , e da’ fatti 
ivi narrali per lo più empi e scellerati , si dovessero cavar 
precetti e regole di politica , questa non potendo non riuscire 
ugualmente empia e malvagia. Anzi descrivendo le simula- 
zioni e le malvagità di Tiberio , i tempi avari e sordidi di 
Claudio, le crudeltà di Nerone, i disordini, le uccisioni , ed i 
tumulti de’ torbidi e brevi imperi di Galba , di Ottone e di 
Vitellio, le tante carneficine e morti non meno violente e for- 
zate che volontariamente procurate, il mare pieno di esili, gli 
scogli squallidi ed insanguinati per crudeli stragi ed eccidi! , 
e tante altre empietà c scelleratezze , non volle se non far 
comprendere che da principi malvagi non si debbe attender 
allro; e per gl’infelici successi da’quali dappoi vennero lutti a 
linir male , dovesse ciascuno allontanarsi da si perverei e pe- 
rigliosi sentieri, i quali non altrove se non ad aperti precipizi 
ed irreparabili mine possono l’uom menare. 11 contrario. egli 
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scrìsse di Vespasiano e di Tito reputato la delizia del ge- 
nere umano ; ed aveasi riserbato nella vecchiaja di scrivere 
deU’ìmpero di due altri savissimi imperatori , di Nerva e di 
Trajano, da’ quali e da’ loro gesti avrebbe ciascuno potuto ap- 
prendere le vere regole di un governo savio e prudente; e di 
queste sue fatiche non ci rimane ora vestigio alcuno , ma 
soltanto quella parte de’suoi annali e delle istorie, che contiene 
successi pur troppo calamitosi 'ed infausti. Tacito stesso invi- 
diando gli scrittori che fiorirono nell’aureo secolo di Augusto, 
c specialmente l’inimitabile Livio, i quali alla loro eloquenza 
ebbero la sorte di accoppiar materia ben ampia ed illustre, sicché 
poterono lasciare alla posterità opere veramente nobili e ma- 
ravigliose, si duole che egli all’incontro abbia, in vece di cose 
magnifiche e grandi, a trattar di accuse, di supplizi, di morti, 
di crudeltà, di esilii, relegazioni, carceri e di altri tragici av- 
venimenti ; nobis tn ardo (ei dice) et inglorius labor : e perciò 
dimanda a’Iettori compatimento, se spesso venga con fiera ma- 
teria e con lugubri ed abbominevoli narrazioni a funestare i 
loro animi (1). 

Non è dunque, secondo Tacito medesimo, da far paragone tra 
l’uno e l’altro istorico. Oltreché a’ giovani Principi , e spe- 
cialmente a quelli della reai casa di Savoia , dovendo essi se- ^ 
guitare le orme degl’illustri e magnanimi loro maggiori, deb- ■ 
bono esser note le cagioni ed i modi come gl’imperi surti da 
piccoli principi siansi innalzati c divenuti grandi e potenti ; c 
ciò non altronde che dalle Deche di Livio, avendo sempre in- 
nanzi gii occhi r-imperio romano, può accuratamente appren- 
dersi. Àll’incontro per chi vuol sapere come e per quali cause t 
gl’imperi cadono e vanno a terra , gli annali e le istorie di j 
Tacito sono ben propri ; poiché vi si ravvisano nelle tante 
dissolutezze, empietà, corruttele c pravità di costumi le ori- 

,'l) .\nnal. Lib. tV. 
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KÌiiU onde rìmperio romano iinaltnenle cadde e disciol^M:: 
lezione non inutile, {wichè dalle mine altrui e dal sai)erne 
le cagioni possono apprender savi ammonimenti per conser- 
var salvi ed incontaminali i propri domini ; ma non da 
preporsi alla lezione di Livio, dove l’origine , i progressi , e 
i’incrcmento dell’imperio alla sua maggior grandezza si contem- 
plano ; non già decadenze, disordini, confusioni, e finalmente 
desolazioni e ruinc con rincrescimento c noia si riguardano. 
Nell’una istoria adunque i modi di crescere, e nell’altra i modi 
di ruinare e di estinguersi gl’imperi s’imparano. Omero con 
somma grazia e lepore tìnge nella sua Iliade, che quando a 
Venere per dar soccorso a’ Trojani e ad Enea venne fantasia dì 
scendere a Troja e. mescolarsi fra guerrieri ed eserciti armati , 
ella stes.sa non fu risparmiala dal greco Diomede, il quale le 
diede un colpo di lancia alla mano, onde ferita tutta querula e 
dolente ritornò in cielo al sommo Giove suo padre a lamentai'si 
dell’ ingiuria ricevuta da Diomede, che essendo uomo mortale 
aveva osato offendere gli Dei immortali. Ma Giove la riprese e 
le disse, che la guerra non era suo affare : dovesse ella inter- 
venire ed esser presente alle nozze, a’ congiungimenti di ma- 
schi e femmine onde gli uomini sono concepiti, nascono e poi 
crescono, non già nelle guerre dove muoiono. Cosi pure a’gio- 
vani principi il maggiore studio debbe essere il sapere come 
nascano , crescano e si conservino gfimpcri , non già come 
si estinguano. Per queste ragioni il savissimo Grozio propone 
a’ principi l’isloria dì Procopio, della quale ci diede a questo 
line un’ elegante traduzione latina , jwichè sotto Giustiniano 
Magno l’imperio di Oriente crebbe nella sua maggiore gran- 
dezza , siccome dappoi sotto i suoi successori l’imperio greco 
andò in declinazione e finalmente si vide estinto. 

Da <|uesti discorsi , che si aggirano intorno alle Deche di 
un lauto scrittore, conoscerà V. .\. R. come l’ imperio romano 
c per quali cagioni trailo tratto crebbe c si distese sopra la 
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terra allora conoseiula: ravvisela la sapienza che si tenne in 
reggerlo c conservarlo : conoscerà la giustizia (Ielle armi nella 
guerra, la prudenza ed accortezza nello stabilire le tregue e 
le Itaci , la moderazione e clemenza nel governo civile, e come 
i intitoli vinti per conforto della loro soggezione volentieri ne 
ricevessero le leggi cotanto ad essi utili e per se stesse savie 
c prudenti, llavviserà che que’ poitoli, che presentemente go- 
dono del clementissimo impero della Maestà del Re , non 
hanno degenerato dell’antieo valore c della militar disciplina, 
di che furono sempre istruiti gli antichi forti c duri Ligùri 
ed i bellicosi Allobrogi loro maggiori da’ quali essi derivano , 
pcrelu’; sempre esercitati sotto i valorosi Duchi di Savoia; e co- 
noscerà il pregio di quelle provincie che ora compongono i 
Italcrni domini, le (piali sotto il romano imiterio di prodezza c 
di valore furon riputate non inferiori a qualunque altra più 
torte c bellicosa nazione, c per esse in Italia la disciplina mi- 
litare non mancò giammai, nè si estinsc. 

.Ma sopra tutto nella prima parte scorgerà quanto i savi e 
prudenti roiirani, ancorché intimamente fossero persuasi della 
vanità della loro gentile religione, con tutto ciò procurassero 
mantenerla salda ed immntaminata presso i popoli loro soggetti, 
e ne prendesser sempre difesa. Donde V. A. R. comprenderà 
quanto maggiore sia Tobbligo ed il dovere de’ principi cat- 
tolici, avendogli la divina beneficenza fatti nascere in una re- 
ligione cotanto savia, vera, pia, anzi divina, quanto è la cri- 
stiana, di averne ne’ loro stati somma cura c protezione e di 
procurarne ogni vantaggio ed incremento , siccome sempre 
fecero i non meno illustri e magnanimi , che pii c religiosi 
vo.stri maggiori , i quali fin nelle estreme parti di oriente si 
segnalarono nelle .sacre spedizioni militari contro i nemici del 
nome cristiano e ne riportarono segnalate vittorie. Si convin- 
cerà in fine a quanti pregiudici ed inganni stessero sottoposti 
le menti umane, a quanti fascini, a quanti comuni errori, da’ 
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quali liberato il reai animo di V. A. H. potrà con maggior 
coraggio e franchezza accìngersi ad opere grandi e magnanime, 
non meno conformi all’aspettazione che tutti dalla nohil’indole 
e daH’aUo c sublime ingegno dcH’A. V. 11. si promettono, 
che degne di una progenie cotanto al mondo rinomata ed illu- 
stre ; sicché gli eroici fatti degrincliti maggiori siano non pur 
da presso imitati , ma con acuti stimoli di gloria e di onore * 
emulali ed eziandio superali. 
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DISCORSI 

SOI'KA 

GLI AÌNNALI DI TITO LIVIO 


PARTE PRIMA 


DISCORSO I. 

Di quali scrittori Livio si valesse a comporre i saoi Annali: 
della maniera che tenne in tesserli: e della grave perdita 
della maggior parte di essi, e come potessero rifarsi 

Ancorché comuncmenle le Deche di questo insigne scritloi c 
portino in fronte il titolo d’ Istorie, nulladimeno più propria- 
mente converrà loro il nome di Annali, siccome Livio stesso 
le chiama; poiché egli tien minuto ed esalto conto degli anni, 
in ciascheduno de’quali, secondo che le cose da’ romani furono 
adoperate, si rapportano dal principio delia fondazione di Roma 
sino all’impero di Cesare Augusto, nel cui tempo egli liorì c 
scrisse. Il divario tra le Istorie c gli Annali consiste in ciò, 
che l’Istoria non é legata ai periodi di ciascun anno, nò perciò 
divide l’azione, ma trascorrendo la rapporta tutta intera. Il suo 
stile è più grande, pomposo ed eloquente, la sua nota o ca- 
rattere è il magnifico e lo splendido, e sebbene il suo stile 
non s’innalzi cotanto quanto l’oratorio, pure esso è come posto 
in mezzo fra l’oralorio e l’epistolare. Gli Annali richiedono 
piuttosto l’eleganza che l’eloquenza, e .si accostano più allo 
stile epistolare : amano la facilità ed una maniera semplice 
e schietta nella narrazione delle cose. Del divario tra l’uno c 
l’altro genere col fatto istesso lasciò a noi gli esempi Cornelio 
Tacilo. Egli dagli ultimi anni di .\uguslo fino alla morte di 
Nerone compose Annali, i quali possono aversi come una con- 
tinuazione di questi di Livio. Dalla fine del regno di Nerone 
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sino a Doini/iano scrisse Istorie ; e nella sua vecchiaia crasi 
proposto di scrivere dcU’impcrodi Nerva e di Traiano; ma se 
a noi non sono pervenuti nemmeno interi i suoi annali e le 
istorie, molto più ignoriamo se mai avesse scritto di questi 
due savi e prudenti imperatori. Componendo adunque Livio 
annali, indi avviene ehe ne’ suoi libri non si legga la conti- 
nuata serie di una guerra o di altro memorabii successo , ma 
bisogna ricavarla da più anni per averne una compiuta e per- 
fetta idea. Egli segue l’ordine naturale degli anni , e quanto 
in uno accadde dentro o fuori di Roma, o in Italia e nelle al- 
tre più remote parti d’Europa che abbia rapporto a’ romani , 
esattamente espone ; e ciò facendo, l’ opera non potea non 
riuscire vària, multiplice e dilettevole, la quale per la sua 
eloquenza ed ammirabile proprietà delle voci, e molto più per 
l’accurata disposizione, non mai sazia o fastidisce i lettori, 
anzi la varietà stessa e la sospensione maggiormente la rende 
piacevole, e la divisione degli anni mette in aspettazione gli 
animi, c l’invoglia assai più di sapere i successi che negli ul- 
teriori anni, seguendola lezione, troverannosi scritti inseguito 
de’ già premessi. 

Non v’ha dubbio, ebe gli scrittori proponendosi quest’ordine 
di notare ciò che in ciascun anno accade, si aprono una strada 
molto piana c facile che costa lor poco, non dovéndo pensare 
a dar altra disposizione alle cose che debbono narrare, se non 
quella che il tempo stesso loro additaesuggcrisce;ma all’incontro 
se (picsta via ò facile, sono però sovente esposti al peri- 
colo che cosi facendo , le loro opere riescano aride , stuc- 
chevoli e comunali, massimamente se senza artificio e magi- 
stero, seguendo l’ordine naturale de’ tempi , espongono i fatti 
schiettamente come avvennero. Ed in ciò è maggiormente 
ammirabile questo insigne scrittore , il quale tuttoché si 
astrinse a seguitar l’ordine di ciascun anno, i suoi libri pro- 
dus.se così ben tessuti , con tal magistero cd arte , con tanta 
eloquenza e proprietà di parole, con tanta eleganza, e ciò che 
lo rende non imitabile, con tanta chiarezza insieme c brevità, 
sopratulto non iscemando la gravità deH’isloria con racconti di 
cose minute e da poco , che essi non solo han siqieralo gli 
annali tulli di quanti scrittori prima di lui e dopo lìorirono, ma 
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anche le più culle e rinomale istorie non men de’ greei che 
de’ Ialini si lasciarono indietro : e questo è il maraviglioso di 
Tito Livio, che scrivendo annali, ci abbia nel tempo medesimo 
data una si culla e polita istoria. Egli stesso nel terzo libro 
della V Deca chiama questa sua oi>era Annali, scusandosi .se 
per ciò venga anche a riferire in ciascun anno i prodigi che 
gli antichi romani ri|>orlavano non già a cagioni naturali, ma 
a minacce degli dei ed a cose di religione, dicendo esser de- 
bito, le cose che que’ prudenlis.simi viri publir.i suscipienda 
lenstierint, prò dignis habere , qnat in meos Annalea rrferam. 
E notabile eziandio, che servendo delle cose di lloma da che 
ella sorse da’ tuguri di pastori e da una mescolanza di gente 
vile e bassa, profuga c piena di ladroni e di scherani; e nar- 
rando le prime lor pugne eh’ ebbero co’ vicini minuti popoli, 
siccome co’ Cecinensi, Crustumini <;d Antennati, c dapoi coi 
Sabini, Fidenali. Equi, Volsci, Vcicnli ed altre picwjlc nazioni 
ch’erano intorno Doma; serba con tutto ciò riste.ssa dignità ed 
eleganza di stile che negli ulteriori libri, rendendo il soggetto, 
uncorchè per se stesso umile grande e maestoso , non altri- 
menti che quando avanzandosi poi il popolo romano ad im- 
prese alle e magnanime, la materia si rende uguale al lavoro. 
\e’ primi libri certamente la maleiih è vinta dall’arte; e non 
vi bisognava meno che 1’ eloquenza di lui per non farla ripu- 
tare fastidiosa , c da poco. Egli ben si accorge , che scri- 
vendo tante e si minute guerre , le quali , serbando l’ordine 
intrapreso, era costretto sovente replicare, avrebbe cagionalo 
noia e sazietà specialmente per quelle mosse e più volle reite- 
rale contro i Vcicnti cd i Volsci ; con tulio ciò tosto vi occorre 
colla varietà d’altri successi non men vaghi che sorprendenti 
che tramezza per levare il Icilio e la preceduta noia; sicché 
i suoi primi libri si rendono non men grati ed aggradevoli che 
i seguenti ove son descritte opere veramente grandi c magni- 
fiche. Tutto ciò si deve al sommo artificio ed aU’csquisita elo- 
quenza dell’autore, non già al soggetto |icr se stesso. 

Pruove di ciò evidenti sono a noi alcuni libri dell’ istoria 
d’Italia del Guicciardini, dove i lettori soffrono una pena indi- 
cibile in leggendo tante piceiolc c minute balLiglie descritte 
con tanto apparalo di parole; ond’ò che Traiano Boccalini gra- 
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ziosamcnic nc’ suoi Ragguagli di Parnaso finse che Apollo non 
potè trovare pena maggiore per castigare un francese di riposo 
impaziente, ehe condannarlo alla lettura di que’ libri: il quale 
sebbene nel principio non comprendendo la gravità della pena 
avesse cominciato a leggerli, quando nel progresso si vide fra 
que’ noiosi racconti , con umile preghiera supplicò Apollo che 
gli commutasse la pena in qualunque altra o di carcere o d’esi- 
lio od altra più grave che stimasse. E pure Livio che al pa- 
ragone narra ne’ primi libri imprese assai inferiori, non annoia 
nè cagiona tedio, o sia perchè la lìngua italiana non ha quei 
pregio che ha la latina di aver vgcaboli cosi propri e frasi si 
corte che in poche parole esprimono con nettezza ed evidenza 
il concetto della mente, o sia perchè il Guicciardini fosse troppo 
ricercato ed operoso nello stile e che travagli il lettore con quei 
.suoi periodi lunghi e contorti, spezzando i quali avrebbe scemato 
in gran parte il tedio; certa cosa è che la diversità nasce 
non già dal soggetto , ma sìbl)enc dallo stile ed eloquio dello 
.scrittore. 

Livio nel proemio di questa insigne sua opera dice essere in- 
certo se fosse per darle pregio cominciandola dal principio della 
fondazione di Roma: così perchè ciò era cosa molto volgare, 
non mancando a’ suoi tciTipì molti nuovi scrittori i quali cre- 
devano aver superalo l’arte rozza ed incolta degli antichi; come 
anche perchè a molli non riuscirebbe cosa tanto grata di leg- 
gere le prime origini e le cose prossime a quelle, quanto di sapere 
gli avvenimenti della loro età c de’ loro maggiori, i quali furono 
grandi massimamente j)cr le fazioni di Mario e di Siila , per 
le guerre di Cesare c di Pompeo, c per le ultime, disciolto il 
triumvirato con la morte di Lepido ed il ripudio di M. .Antonio 
della sorella di Augusto, che seguirono tra Antonio ed Ottavio, 
al quale gli dei aveano destinato l’impero del mondo. Ma era 
ben di dovere, quantunque l’impresa fosse d’un’ immensa fa- 
tica come quella che dovea cominciarsi sopra .settecento anni, 
che per avere un’istoria compila c perfetta si desse comìncia- 
mento da’ natali d’una si stupenda ed illustre repubblica , la 
quale sorta da tenuissimi principi dovea in progresso di tempo 
essere signoia del mondo allor conosciuto. 

1 primi cinque libri , che possiamo chiamare delle prime 


Digitized by Coogic 



origini, contengono le cose più vetuste e per conseguenza più 
oscure e dubbie : questi dalla fondazione di Roma continuano 
fino alla distruzione di quella, quando dopo 36ì> anni da’* Galli 
fu Roma presa ed incendiata. Livio nel principio del sesto libro 
adduce più cagioni di una’ tanta oscurità ed incertezza; e la 
principale è quella che presso i romani in que’ primi tempi 
rozzi cd incolti le lettere erano molto rare , le quali sono la 
custodia fedele della memoria delle cose operate, e la loro lin- 
gua latina era rude e povera. 11 linguaggio più colto e diffuso 
d’Italia era allora l’etrusco ; poiché ffa’ popoli che a que’ tempi 
la dominavano , gli etruschi erano i più potenti, i quali sten- 
devano il loro impero dall’ un mare all’ altro, daH’inferiorc ai 
superiore ; e lo stesso Livio rapporta che siccome al suo temjM) 
i romani mandavano i loro figliuoli ad apprendere • la lingua 
greca , così allora gli facevano istruire nella lingua etrusco, 
come quella che era riputala la più dotta e la- più culla sopra 
le altre particolari lingue delle altre vicine nazioni, e sopra la 
osca istessa la quale dopo l’etrusca era in qualche riputazione 
presso gli altri minuti popoli ne’ quali l’Italia era allor divìsa. 
Aggiunge che sebbene dopo Numa ■ Pompilio da’ pontefici si 
fosse presa la cura di notare ne’ loro commentari gli avveni- 
menti de’ romani (siccome era anche in costume presso i sacer- 
doti ebrei, egizi e caldei); e per anni mentre Roma ebbe 
i rè, e per altri 121 sotto i consoli sino all’ anno 365 in cui 
Roma fu da’ Galli incendiata e distrutta , non mancassero c 
pubblici c privati monumenti ; nulladimeno bruciata la oitlà , 
perirono in gran parte lo antiche memorie* Sicché tutto quel 
che si aggira intorno a questo tempo dalle prime origini 
di Roma sino all’ incendio cf^galli è pur troppo oscuro ed 
incerto, ed in gran parte è appoggiato o alla tradizione cd alla 
fama, ovvero a favole de’ poeti, mancando sicuri ed incorrotti 
documenti. Quindi Livio molti avvenimenti di questi primi 
tempi non ardisce né affermare nè negare, e sovente nelle cose 
dubbie o favolo.se se ne sbriga colle solite formolo fertur, fama 
est, tradilur, aiuntecc. E da ciò anche avvenne, che per tutto 
il corso di que’ 365 anni non consumò più che i primi cinque 
libri, quando ne’ .seguenti tempi crescono i libri non già in pro- 
porzione degli anni , ma dell’ ampia materia che gli scrittori 
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anteriori gli avean somministrala. Egli sles.so nel principio 
del sesto libro dice , che le cose romane saranno da lui nel- 
Tavvènire più cliiaramenle c con maggior cerleira narrate; 
[wicliè rinata Roma per Camillo , che fu 'reputalo il secondo 
Romolo , da questa sua nuova origine ebbe più prosjK'ri ed 
avventurosi successi , non avendo poi sofferta mai più ‘tanta 
sciagura quanto quella dia soffri da’ galli , anzi vie più sem- 
pre aumentandosi non mcn d’imperio che di cullo , di lettere 
c d’uomini saggi i quali tramandarono a’ iMisleri le lor memorie; 
e quindi crescendogli nelle mani la materia, vennero a crescere 
e moltiplicare i libri con tanta sproporzione, se si riguardano 
gli anni, di’egli stesso nel cominciar della IV Peca avverte di 
ciò i lettori perchè non si meraviglino, se |ier I|88 anni dalla 
fondazione di Roma sino ad Appio Claudio Console , il quale 
fu il primo a muover guerra a’ cartaginesi , avesse scritto in- 
torno a quindici libri, c |)cr soli C.") anni (cliè tanti m; scor- 
sero dalla prima sino al fine della seconda guerra punica) ne 
avesse composti altrettanti. 

l’er tal cagione si osserva dopo il V libro della prima deca 
mancare gli anni e crescere in Tnaggior iiumcro i libri. Nella 
prima deca i primi cinque contengono ótì.'j anni: gli altri 
cinque non abbracciano che 96 anni. La II deca che si è 
perduta, secondo che si raccoglie dall’ Epitome di L. Floro, 
non abbracciava che 71» anni. Ivi III che abbiamo, contiene 
non più che Io spazio di soli diciotlo anni , occupandola nella 
maggior parte la 2“ guerra cartagine.se. La IV, che pur al»- 
biamo, comprende il corso d’intorno a Irenl’anni. Della V 
non sono a noi rimasi che i soli primi cinque libri c nemmeno 
interi ; i quali con gli altri iicTiJiiti di questa deca , secondo 
l’Epitome di L. Floro, non contengono che poco più di venti 
anni sino alla terza guerra punica , la quale , secondo Floro 
isles.so, ebbe principio neU’anno 601 dalla fondazione di Roma, 
e fini dopo il quinto anno, che fu quello della distruzione di 
Cartagine. 

Aveva questo incomparabile scrittore continualo i suoi Annali 
sino all’imperio di Ottaviano Augu.sto, il quale dopo la pu- 
gna altiaca avendo data pace all’orbe romano, avea fatto chiu- 
dere il tempio di Giano, che fu allora per la terza volta chiu.so. 
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il re Numa avendolo chiuso la prima, e T. Manlio console, 
fmìla la prima guerra punica, la seconda. In questa pace 
terminò Livio le sue gloriose fatiche , continuale in altri 
novanta libri, divisi in nove deche, delle quali con inestima- 
bile cd a ragione deplorala perdila siamo ora privi , essen- 
dosi tulle perdute ; ed in tanti libri non era eontenwto altro 
spazio di tempo che intorno a 120 anni o poco più; poiché 
da Giulio Cc.sare nel 710 cominciò T imperio di Roma a can- 
giar sembiante cd a .stabilirsi ])oi nella persona di Ottaviano 
Cesare Augusto. 

Siccome risorta Roma per Camillo, da questi secondi suoi 
natali pullularono germini assai più fecondi, cosi a propor- 
zione dell’ ingrandimento dell’ imperio surscro le leltce e le 
discipline. 1 Romani ne’ loro principi non -ebbero altra cura 
che della milizia e dell’agricoltura: c non attesero alle arti, 
e mollo meno alle scienze. Dagli Etruschi cominciaron poi ad 
apprendere siccome vari riti e cerimonie di religione, cosi le 
lettere. Da’ Siracusani le arti meccaniche, c specialmente la 
scultura ; e dapoi da’ Greci le altre scienze , nelle quali , sic- 
come sempre furono inferiori ad essi nella mitologia, fdosofia, 
medicina e nelle matematiche, così li avanzarono nella giu- 
ri.sprudenza , e forse anche nella poesia e neH’artc oratoria ed 
istorica. L’istoria vi entrò più tardi; e siccome gli Egizi so- 
levano rinfacciare a’ Greci che. in ciò cran .sempre fanciulli , 
con maggior ragione i Greci polevan dire ji’ Romani che fos- 
sero pur troppo rudi cd imperiti. Certamente i Greci pri- 
ma della fondazione stessa di Roma , e dopo quella fondata , 
ebbero istorici insigni. De’ più vetusti sebbene non abbiam 
ora libro alcuno, ci conservarono almeno i loro nomi i meno 
antichi , c qualche rapporto. Erodoto Alicarnasseo , detto pa- 
dre della greca istoria , poiché di lui rimangono ancora nove 
libri dedicati alle nove muse che sono i più vcqpbi che abbia- 
mo, essendo gli altri peiduli, spc.sso gli allega. Essi, sic- 
come Clesia c mollissimi , sono rammentati da Strabene , 
da Diodoro siciliano , da Fozio c da parecchi altri . 

Cominciarono i Romani dopo la seconda origine di Roma a 
comjiorrc annali cd istorie, ma al paragone di quelle che si 
seriveano in Grecia erano pur troppo incolte e rozze, sicché 
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non polevano conleiulere con quelle di Polibio, di Tucidide, 
di Senofonte. Ma nel secolo di .\uf?uslo surscro in Roma tanti 
rtuovi scrittoli i quali superarono nello scrivere l’arte rude 
degli antichi, che Livio stesso temeva che in tanta turba di 
scrittori il suo nome c la sua fama rimanesse oscura ed 0 |)- 
pressa. Ciocché disse per sua modestia, jjoicliè l’evento di- 
mostrò che egli superò tutti gli altri , i quali o in greco o in 
latino scrissero delle romane cose. 

Laonde Livio principiò i suoi Annali dalia fondazione di 
Roma , e perciò scrivendo di cose non accadute a’ suoi tempi 
o prossime a lui, sovente si riferisce agli autori i quali scrissero 
prima , o pure a documenti pubblici o privati da’ quali egli 
trasse le notizie. Egli spesso si avvale degli antichi senalus- 
ronsulti c plebisciti , che sono i monumenti più certi e sicuri. 
de’ commentar i de' pontefici , de’ vecchi annali, e sovente 
degli annali Aciliani, che dal greco furono trasportati in 
idioma latino da Claudio; de' libri de' magistrati , che chia- 
mavano Lintei, riposti nel tempio della Dea Moneta, de’quali 
si valse Licinio Macro: delle iscrizioni, statue ed altri inunu- 
uxenti scolpiti in tavole di pietra o di bronzo. Ed in quanto 
agli scrittori, si valse delle orazioni di Poiicio Catone, le 
quali a’ suoi tempi non si erano perdute: de' libri delle ori- 
gini, nel quinto de’quali era inserita un’orazione di Porcio 
Catone a favore de’Rodii: spesso allega Fabio Pittobe, scrit- 
tore antichissimo il qi^ale, secondo rapporta Livio stesso nel 
2" libro della III deca , fiori nella seconda guerra di Cartagine. 
Si vale anche di L. Cintio Aumento, il quale fu.coetaneo di 
Annibaie, poiché egli stes.so di sé scrive essere stalo preso da’ 
cartaginesi in quella guerra: di Licinio Macbo: di Pi.sone: di 
L. Celio: di Antipatho e di Q. Tideiione, istorici ed insie- 
me rinomati giureconsulti, che fiorirono a’ tempi di G. Pom- 
peo: di Claudio, quello stesso che trasportò dal greco in la- 
tino gli Annali Aciliani: di C. Giulio Senatoiie, il quale 
scri.s.se i fatti romani in lingua greca: di Clodio Licinio, di 
cui allega il libro terzo fierum Romanarum: di Ennio poeta, di 
Rl'tilio c di alquanti altri romani scrittori ; ma sopra lutti 
spesso si giova di Valebio Antio, sebbene sovente lo imputi 
di eccesso nel numero de’ morti oAvero de’ presi in battaglia. 
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siccome delle insegne c delle prede falle. Non fa difficollà , 
aneorchè romano , e sebbene in Roma le islorie greche fossero 
repulale in gran parte fawlose, di valersi eziandio de’ greci 
scrillori, siccome sovente fa di Polibio, che nella fine della 
III deca chiama haudquaqmm spernendus auctor; c di Sileno 
anch’esso greco scrittore. Forse se fossero a noi pervenute 
tutte intere le quattordici deche ch’egli compo^ , ci avrebber 
somministrala notizia di altri antichi scrittori delle cose roma- 
ne ; ma essendosi quelle nella maggior parte smarrite , biso- 
gna da altri autori saperne i nomi , come da Strabene , Dio- 
doro siciliano, Plinio il vecchio. Tacito, Foziocd altri ; nè è 
mancato chi ne abbia fatto catalogo, e fra gli altri l’accura- 
tissimo Bocarlo nella dissertazione sopra la venuta di Enea 
in Italia. Grande veramente e pur troppo deplorabile è stata 
questa perdita; poiché di centoquaranta libri non ne abbiamo 
che soli trcnlacinque , c nemmeno continuali , e gli ultimi 
deformati per alcuni luoghi clic mancano , della cui perdita 
alcuni accagionano L. Floro, il quale avendogli raccorciati, 
fece che molti conienti di que’ compendi non curassero gl’in- 
teri , sicché gli esemplari non moltiplicandosi con nuove 
copie , finalmente venissero a perire. Fino a’ nostri tempi ò 
durata la lusinga, che le intere deche di Livio fossero con- 
servale in Costantinopoli nella biblioteca ottomana del serra- 
glio , la quale non è dubbio , che all’epoca dell’antico imperio 
d’Orienle era non men numerosa che jiregiatissima per i tanti 
eletti c rari codici che la componevano , siccome ò manifesto 
dal Codice Teodosiano. E sebbene avesse dappoi sofferto la dis- 
grazia d’un incendio; nulladimcno dagli ultimi imperatori 
greci fu rifalla come si potè meglio; e passalo l’imperio d’O-' 
rientc da’ greci a’ turchi , gl’ imperatori ottomani Tacerebbero 
per altri libri trovati in diverse parti dell’ imperio, i quali in 
Costantinopoli furono trasportali. 1 custodi turchi di questa 
biblioteca han sempre menato vanto che vi fossero le intere 
deche di Livio ; ma venendosi al fatto che le mostrassero o 
vendessero, o pure permettessero estrarne copia, riusciron 
sempre vane le loro prome.sse. Narra Pietro della Valle patri- 
zio romano ne’ suoi viaggi , che trovandosi egli nell’ anno 
1615 in Costantinopoli , dove avea contratta stretta amicizia 
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coirambascialorc di Francia ivi residente, gli fu rifcrilo per 
cosa certa che nella libreria del serraglio vi erano le intere 
deche, e che il granduca di Toscana gli anni addietro aveva 
trattato di averle offrendone cinque mila piastre ; ma che non 
l’ebbe, o perchè non avesse in Costantinopoli persona abile ed 
efficace per condurre a fine il trattalo , o perchè i turchi dal- 
l’offerta entrassero in sòspello che valessero assai più. Da 
questa notizia con gran desiderio si mossero l’ainbasciatore ed 
egli stesso a farne più diligente ricerca, offrendo di nascosto 
al custode della biblioteca fino a diecimila scudi purché pi- 
gliandole dalla biblioteca, loro le consegnasse. Il custode avido 
del guadagna promise volentieri di si ; ma indugiando l’a- 
dempimenlo |)cr più mesi, dicendo che non le trovava, final- 
mente si accorsero che erano ingannati. L’ambasciatore aveva 
in animo di farle stampar subito per pubblico beneficio , ma 
furono deluse le sue speranze. Da ciò si conosce che vera- 
mente non vi siano, poiché l’ingordo custode non avrebbe 
tralasciata un’ occasione si pronta di arricchirsi in un tratto. 
E se ciò avvenne a’ tempi di Luigi XIII, quando in Francia 
non si attendeva mollo a siffatte ricerche ; succeduto nel regno 
Luigi il Grande, il quale con ardite profusioni, non perdo- 
nando nè a spese nè a diligenze, ricercò dalle più remote 
jwrti del mondo le cose più rare e pellegrine per adornarne il 
suo museo e la sua famosa biblioteca, certamente sotto il suo 
lungo regno non si saran tralasciale le più esatte ed accurate 
indagini ed efficaeì maniere , se mai le intiere deche si con- 
.scrvassero nella biblioteca di Costantinopoli , di averle , o al- 
meno di farne estrarre copia, per pubblicarle poi in istampa 
con sua gloria e commendazione ; aggiungendo alle magna- 
nime sue imprese questa , che non sarebbe stata inferiore e 
men gloriosa delle altre. 

Ma sebbene questa perdita fosse si grave c dannosa alla re- 
pubblica delle lettere ; con lutto ciò si è potuto supplire con 
altri scrittori più antichi di Livio o suoi contemporanci , clic 
fiorirono nc’ tempi stes.si di Augusto, i quali |)ossono darci 
una non. interrotta istoria delle cose romane dall’anno GOO di 
Doma dove Livio ci manca , sino a’ tempi di Ottaviano ; poiché 
dopo Augusto non mancano altri scrittori latini che compo.scro 
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non pur istorie etl annali di Roma , ma tino ic vile de’ seguenti 
imperatori romani sino alla decadenza dell’ impero. Ci restano 
i Commentari di Cesare , da’ quali forse Livio apprese quanto 
degli Elvezi e del silo delle Gallie aveva scritto nel terzo libro 
della IX deca perduta. Ci restano le orazioni , l’ epistole , c le 
altre opere di Cicerone , dove la congiura di Calilina da lui 
scoverta , le contese tra Cesare e Pompeo ed altri successi de’ 
suoi tempi sono rapportali : le memorie della guerra di Jugurta 
di Ircio : alcuni frammenti di AI. Porcio Catone e di Varronc : 
r istoria di Sallustio , ed altri scrittori romani de’ quali ora si 
son fatte più raccolte. Fiorirono a’ tempi stessi di Livio anche 
celebri autori , i quali ancorché greci , consacrarono le loro 
opere ad Augusto , e delle cose romane ampiamente in loro 
lingua scrissero : Strabono nella sua Geografìa , c Diodoro Si- 
ciliano nella Biblioteca Istorica , i libri del quale patirono Io 
stesso infortunio che le Deche di Livio , poiché di quaranta 
che ne scrisse non abbiamo che soli quindici , ed anche inter- 
rotti. Altri scrittori greci e latini posteriori non vi è dubbio 
che dalle Deche di Livio , le quali a’ loro tempi non eran per- 
dute, molte cose trascrissero; e forse Tacito scrivendo del sito 
della Germania c de’ costumi de’ germani , delle cose giudai- 
che , c del regno di Gerusalemme , dove entrò Pompeo che 
soggiogò la Giudea, de’ britanni, e di altre antichità ; dalle 
Deche di Livio , c specialmente dal secondo e quarto libro della 
IX deca le apprese ; e così è da credere che facessero ancora 
altri romani scrittori. 



DISCORSO ir 


Delle favolose origini che soglionsi dare alle Città e Nazioni 
per farle apparire più anguste e più antiche. 

Sono assai notabili le parole di Livio quando nel proemio . 
rammentando le favolose origini che soglionsi dare alla città 
di Roma prima che fosse stata fondata , scrisse : Qiut ante 
conditam condendamque urbem poeticis maois decora fabulis 
quam incomiptis rerum gestarum nwnimentis traduntur , ea 
nec affirmare, nec refellere in animo est. Datar heee venia an- 
tiquitati, ut miscendo Humana divinis, primordio urbium augu- 
stiora faciat: e dalle parole che soggiunge ben si comprende, 
che egli, non era niente persuaso non solo di quanto da’ poeti 
si era favoleggiato sopra la venuta in Italia di Enea fìnto fi- 
gliuolo di Venere, ma di quanto dagl’ istorici romani stessi si 
trovava scritto di Romolo c di Remo che si pretendevano fi- 
gliuoli di Marte, il quale giacendo con la loro madre Rea avesssc 
generato que’ gemelli , esposti nel Tevere , e per miracolo sal- 

! vati e da una lupa lattati. Dee darsi questa licenza all’ anti- 
chità, la quale mescolando le cose umane colle divine, possa 
con ciò rendere più augusti c splendidi i principi delle città. 

E molto più dovrà concedersi a’ romani di poter vantare Marte 
[«r loro progenitore , quando essi sopra tutti gli altri popoli 
si avanzarono nelle arti di guerra c nel valor militare. E se le 
nazioni tutte che furori da quelli soggiogate solTrirono con criua- 
bile e pacato animo il loro impero, giusto è che soffrissero ezian- 
dio tali vanti ad essi ben propri e dovuti. Et si cui popolo 
licere oportet consecrare origines suas et ad Deos referrc aucto- 
res : ea belli gloria est populo Romano , ut cum suum condito- 
risque sui parentem Marlcm potissimum ferat , tam et hoc gen- 
tes humanw patiantur (equo animo, quam imperium patiuntur. 

Non furono primi e soli i romani che agli Dei riportassci'o 
le loro origini. Gli egizi avevano per loro progenitori Iside ed 
Osiri, numi da essi creduti i più gi-andi e possenti. 1 greci, 
ohe sopra le altre nazioni favolose in tutto mescolavano le di- 
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ville con le umane cose , quasi ad ogni ciuà della Grecia da- 
vano qualche Dio jier fondatore. E chi legge i primi cinque 
libri della Biblioteca Isterica di Diodoro Siciliano , troverà che ^ • 

non vi fu popolo , ancorché barbaro e selvaggio , che oltre a ? 
vantare un’antichità inarrivabile, non ripoi tasse agli Dii la sua] 
origine. Infine i vecehi germani , secondo clic scrive Tacito 
De moribus Germanorum , vantavano per loro progenitore Tui- 
slone , che facevano figliuolo della Terra cioè della Dea madre. 

Parimente, quanto alle leggi, imitarono i romani il vecchio 
istituto pratico di tutti gli antichissimi re c legislatori , i quali 
per rendere a’ popoli le loro leggi più venerabili c degne di 
osservanza, dicevano averle ricevute dagli Dei stessi co’ quali 
essi vantavano aver commercio ; e siccome fece Licurgo co’ 
lacedemoni , Mneve con gli egizi , ed altri antichi legislatori 
de’ quali Diodoro stesso fa lungo catalogo ; cosi pure Numa 
Pompilio vantava ricevere dalla dea Egeria le leggi, siiecial- 
mentc le sacre che a Roma egli diede. 

I romani riportavano le loro origini a due divini principi 
per due diverse vie , alla dea Venere c'omc madre di Enea, ed 
al dio Marte creduto padre di Romolo; il quale fatto anch’ esso 
Dio, potè esser chiamato deum deo natum. Tutti e due que’ 
principi tenevansi falsi e favolosi per sentenza de’ romani 
Stessi più saggi cd accorti. 


Della prima divina origine de Romani. 

(guanto è fiivoloso non pure il congiungimento di Anchisc 
con Venere, com’ è a tutti palese, ma il viaggio che si finse 
fatto da Enea dopo la guerra di Troia in Italia ; tanto è lon- 
tano che si possa pretendere Enea primo progenitore de’ ro- 
mani. Dall’ Iliade di Omero ( libro il più antico che conserviamo 
della Grecia , il qujilc avventurosamente scampò dalle ingiurie 
degli uomini e de’ tempi) è manifesto eh’ Enea dopo la ruina 
di_ Troia .si reslò nell’A.sia presso i suoi , c eh’ estinta la pro- 
genie di Priamo , tolse egli ivi a reggere que’ |)opoti , come 
colui che era della stessa virile stirpe di Dardano e di Troio, 
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comune slipile di l’riamo c di Anchise. Omero iiitruducendo 
Neltuno a parlare , gli dire , non doversi |)crmeUere che 
Achille combattendo con Enea lo uccidesse ; poicliò ancorquando 
(ìiove volesse estinguere la stirix; di Priamo , nulladimeno do- 
veva rimanere Enea e la sua progenie , per dar leggi ed im- 
perare nella Frigia ed ivi eternaincnle regnare: 

At poshitKim Priami genlem tam Juppiler odit, 

Viribtis /Eneas et maiestate verendus 

Jiira dabit Phrygiis, natique, et cuncta propago 

lEleriinm accipiel Regnum iUa in gente n’tustum. 

Ad eludere la forza di questi versi , da’ quali apparisce Enea 
aver regnato in Troia, ed affinchò per essi non ruinassc la cre- 
denza de’Romani, Dionisio di Alicarnasso immaginò che Enea la- 
sciali i suoi compagni in Italia, tornasse nella Frigia, dove ristau- 
raia Troia regnasse , e dopo la sua morte lasciasse al figlio il re- 
gno. Altri sognarono che Omero intendesse non già della Fri- 
gia, ma dell’Italica Troia, cioè de’ latini c degli albani, la cui 
, origine dipendeva da’ troiani . Ma chi non riconosce esser que- 
ste .sforzale e fantastiche interpretazioni? 

Furon dunque poeti greci posteriori ad Omero que’che fin- 
sero Enea profugo dalla sua patria , e lo feccr vagare di qua e 
di là. Con maggiore improprietà ed inverisimilitudine finse poi 
Virgilio , che dalla tempesta sbattuto colle sue navi a’ lidi di 
Cartagine, trovasse ivi Bidone che fondava quella città : il che 
è manifesto anacronismo, avendo la guerra di Troia preceduto di 
più secoli la fondazione di Cartagine per Bidone , la quale 
certamente non potea conoscere Enea ed averlo [)cr isposo. Nò 
l’ incendio c la distruzione d’ Ilio fu tale che portasse a quella 
città 1’ ultimo eccidio e ruina ; poiché tralasciando 1’ opinione 
di molti che credettero i greci non averla mai presa (siccome 
Bionc s’ ingegnò di provare in quella orazione che ancor ci ri- 
mane de Ilio non capto ) ; Ilio ancorché si volesse presa ed in- 
cendiata da’ greci , non rimase tutta arsa e distrutta , sicché 
non avesse potuto rifar.M , siccome fu rifalla e per più secoli 
filasse dapoi come una delle città principali e più cosiùcuc 
deH’.\sia. Questi stessi libri di Livio ci assicurano, che a’ tempi 
in cui i romani mossero la guerra a Filippo re di Macedonia , 
e quando aiutarono Aitalo re dell’.Asia, e quando poi portarono 
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le loro anni nell’ Asia contro Antioco re della Siria , Ilio era 
ancor riputata una delle insigni città asiatiche , e tuttavia 
celebre per lo famoso tempio della dea Pallade , venerata anche 
allora non men da’ vicini che da’ lontani popoli d’ Asia e di 
Europa. Narra questo scrittore medesimo nel libro settimo della i v 
Deca , che quando il console L. Cornelio Scipione fratello di 
Scipione Africano passò nell’Asia , oltre i Dardani ed i Retii , 
gli si fece^ incontro gl’ Illesi , ricevendolo con sommi onori ; 
ed avendo Cornelio posti suoi alloggiamenti vicino alle mura 
d’ilio, entrò nella città e volle nell’ara sacritìcarc alla dea Mi- 
nerva, preferendo a lutti gli altri popoli asiatici gl’ diesi, come 
quelli che cran creduti progenitori de’ romani , i quali si mo- 
stravano tutti allegri della loro origine e di aver veduta quella 
gente dalla quale essi si reputavano oriundi. Nè fu distrutta Ilio 
se non negli ultimi tempi da’ romani stessi ; sicché ora non ne 
rimane alcun vestigio. ' 

Si aggiunga , che i greci , se pur presero Troia ed incen- 
diarono j non si fermaron poi ne’ campi troiani , nè occuparono 
le regioni intorno , nè a sè sottoposero i Dardani e gli altri 
vicini popoli dell’ Asia ; ma se ne tornarono in Grecia , sicché 
ad Enea non si pose necessità alcuna che dovesse fuggir via , 
e ramingo andar cercando altrove in parti sì remote e lontane 
nuovi campi e nuove sedi . Egli , finita la guerra troiana , si 
rimase ne’ suoi paterni ed aviti domini , siccom’ c chiaro da’ 
libri stessi di Omero , e siccome fino all’ ultima evidenza di- 
mostrò con altre ragioni irrefragabili Samuele Bocarto.nclla sua 
dotta ed erudita dissertazione sopra la venuta di Enea in Italia. 

Le favole de’ poeti greci posteriori ad Omero furono dapoi 
con avidità ricevute da’ primi scrittori romani per dar un’ori- 
gine più nobile ed augusta a Roma , essendo per naturale 
istinto portati tutti gli uomini a dar principi quanto più si possa 
remoti ed illustri a’ lor paesi , ed a ricorrere agli Dii ovvero 
a’ popoli più vetusti dell’ ultima antichità , ed ingegnarsi di 
mostrargli loro progenitori , niuno contentandosi de’ propri 
indigeni ancorché antichissimi : onde siccome ì greci ed altre 
nazioni volevano esser creduti prosapia o degli egizi o de’ fe- 
nici , 0 di altri più antichi popoli de’ quali Omero lasciò a noi 
ineinoria ; cosi i romani da’ troiani pretesero derivare la loro 


Digitized by Coogle 



— 34 — 


orìgine. Questo fu un fascino cheoltenebrò in ogni luogo ed in 
ogni età le iiienlì degli uomini. Nc’ secoli meno da noi lontani, 
quando per la religion cristiana vennero a diffondersi ed a di- 
volgari i libri di Mosè e degli altri profeti, prima ristretti frai soli 
ebrei , ignoti o non curali da’ greci e da’ romani (libri i quali , 
specialmente quelli di Mosè, sono più antichi dell’ Iliade e dell’O- 
dissea di Omero) ; io quelli leggendosi genti e nazioni più ve- 
tuste , si pose studio a cercare origini ancor più remote alle 
città ed a’ popoli. Venne perciò a’ moderni scrittori fantasia di 
fargli derivare quasi tutti da’ Cananei , popoli antichissimi de’ 
tempi di Àbramo, anzi anteriori. Finoi novelli scrittori ger- 
mani pretesero , che i germani per origine fossero Cananei : di 
che il Bocarto si rìde , siccome dapoi fanno gli stessi gravi e 
seri storici delle cose di Germania. Ed a’ di nostri non è man- 
cato un antiquario , il quale preso da simil vanità oon puerili 
argutezze s’ ingegna di dare agli antichi etrusci l’islessa origine 
e di fargli eziandio da’ Cananei discendere. 

Livio perciò con molta sapienza dice , che dee condonarsi 
all’ amore insito nc’ cuori umani verso la propria nazione il 
volerla riportare in dietro (]uanto più si possa per renderla 
più antica e veneranda. Egli perciò le cose che narra accadute 
avanti c nella fondazione di Koma , come appoggiate piutto- 
sto a favolosi racconti di poeti che ad incorrotti e stabili mo- 
numenti , non osa affermare , nè all’ incontro ardisce d’impu- 
gnare ; |H)ichè a’ suoi tempi comunemente passavano per vere, 
per essere da tutti gii antichi storici romani narrate , a’ rap- 
porti de’ quali crasi data piena fede : e la credenza arrivò a 
tale , che oltre alle pubbliche statue c dipinture , e al vedersi 
in più marmi scolpita la Lupa che lattava que’ bambini , |)assò 
presso di loro fino per punto di religione. Non vi era scrittore 
romano antico che si fosse , che non raccontasse come vera 
istoria questo passaggio dì Enea in Italia nel campo Laurenle, 
le nozze celebrate con Lavinia figliuola del re Latino , e la 
discendenza da padre in figlio di Àscanio nato da questo ma- 
trimonio insino a Numilore e Rea di lui figliuola e madre di 
Romolo. Fabio Fittole scrittore antichissimo, Risone, Q. Tu- 
berone , Celio , Clodio Licinio , Licinio Macro e tanti altri , 

« he sono rammentati da Samuele Bocarto nella già detta dis- 
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seriazione, ancorché forse non le credessero, scrissero le slesse 
origini. Moveva ancora i savi romani a mantenere il popolo in 
una lai credenza il pensiero che, persuasi! cittadini di esser di 
progenie divina c discendere da Romolo figliuolo di Marte , si 
rendessero più coraggiosi , magnanimi e virtuosi. E Varrone , 
che come profondo filosofo reputava favolosi tutti questi rac- 
conti , ne’ suoi libri non potè pascondere una tal verità , di- 
cendo che bisognava mantenere la finzione , affinchè i romani 
s’ invogliassero con ciò ad esser più forti ed animosi. Questi 
libri di Varrone sono ora perduti , ma molte parti ce nc con- 
servò S. Agostino nella sua opera della Città di Dio , poi- 
ché a’ suoi tempi esistevano ancora ; e nel lib. terzo (cap. à) 
rapporta qual fosse stato il parere di Varrone intorno alle di- 
vine origini de’ romani. 

Oltracciò eziandio la prudenza richiede che alcune cre- 
denze, benché vane, siano fra’ popoli mantenute , poiché esse 
almeno , secondo disse Tacilo , antiquitate defenduntur , e 
per conseguenza non debbonsi impugnare e mollo meno de- 
ridere. Per queste cagioni Livio , che prudentissimo era , 
sebbene non avesse voluto affermare que’ falsi primordi ed 
averli per veri , con lutto ciò non ardi scovertamente rifiu- 
tarli e si contentò di rapportarli schiettamente come li trovò 
narrati, per non offendere i romani e per non. andar contro la 
comune ed universal fede. Si aggiungeva che scrivendo egli 
sotto Augusto da cui fu Livio molto onorato , ed Ottavio es- 
sendo della famiglia Giulia la quale da lu|o figliuol di Enea 
tirava sua discendenza, non poteva allontanarsi da tal credenza 
de’ romani, di ciò cosi persuasi che ne’ funerali de’ defunti di 
questa famìglia fra le immagini de’ suoi maggiori prima pone- 
vano quella di Enea. Narra C. Tacito nel libro quarto de’ suoi 
annali, che ne’ pomposi funerali di Druso fratello di Germanico 
fatti apparecchiare da Tiberio, sebbene quegli fosse della famiglia 
Claudia , pure perché per lato materno e per adozione discen- 
deva anche dalia famiglia Giulia, si videro le immagini del- 
l’ima e deH’altra famiglia ; c sopra tutte risplcnderc quella dì Enea 
origine della gente lulia : Funiis imaginum pompa morirne inlu- 
slre fuit, cum origo luliw gentis jEneas, omnesque Albanorum 
lìeges, et condUor Urbis Romuliis, post iiabiua nobitilas, Atlus 
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Clausus, ccelerceque Claudiorum ef/igies longo ordine spectaren- 
tur. Questo medesimo scrittore , benché stimasse anch’ egli 
favolosa una tale origine, rapportando nel libro duodecimo l’ora- 
àone che recitò Nerone, giovinetto allora dì dicìott’anni, a favore 
degriliesì perchè fossero sgravali da’ pubblici pesi , narra che 
per ostentar eloquenza ed erudizione cominciò dai pregio che 
quelli avevano di essere per Enea progenitori de’romani e della 
gente lulìa: Utque studiis honestis (dice parlando di Nerone) 
et eloquentice gloria nilesceret, causa Iliensium suscepta , roma- 
nutn Troia demissum, et Juìice stirpis auctorem jEneam, aliaque 
haud procul fabulis revera fadendi exsecutm, impetrai ut Ilien- 
ses Omni publico munere solverentur. E queste favole comune- 
mente credute verità fecero che gl’iliesi fossero immuni, ond’è 
che i nostri giureconsulti fra le città dell’Asia che godevano 
il jtis Italicum, e non erano perciò censite, non dimenticarono di 
annoverare anche Troia, siccome fecero Caio e Paolo nel lib. 7 
ed 8 del Digest, de Censibus. 

Per queste stesse ragioni può Virgilio scusarsi , quando gli 
si potrebbe imputare d’ aver preso per soggetto d’ un poema 
eroico azioni tutte favolose come il passaggio d’Enea in Italia, 
il maritaggio con Lavinia, la guerra perciò mossagli da Turno 
re de’ Rutuli , e la stirpe Troiana dalla quale fa derivare la 
progenie latina ,. ì padri d’Alba e le alte mura di Roma. Non 
è dubbio che fra’ principali precetti insegnati da Aristotile nella 
sua Arte Poetica il massimo sia questo, che i poeti componendo 
tragedie o poemi eroici non debbano prendere per soggetto un’ 
azione favolosa ma vera , benché intorno al vero poi si desse 
loro tutta la licenza di poter favoleggiare; siccome fece Omero, 
il quale prese per soggetto della sua Iliade l’ira d’Achille per- 
niciosa non meno a’ troiani che a’ greci stessi, la quale fu vera, 
quantunque da lui in gran parte esagerata e poeticamente in- 
grandita. Dicevamo adunque che può scusarsi Virgilio, poiché 
a’ suoi tempi presso i romani il passaggio d’ Enea in Italia e 
tutto il resto reputavansi cose vere. Ed a’ poeti è norma non 
il vero fisico e reale siccom’è presso i filosofi , ma quello che 
universalmente è tenuto per tale. Si aggiungeva pure in Vir- 
gilio la stessa cagione innanzi detta per Livio, cioè il dover 
adulare e mostrarsi grato con .Augusto il quale loavea sottratto 
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da iniqua proscrizione. Oltavio, come tìgliuolo della sorella di 
Giulio Cesare, ed anche figliuolo adottivo di lui, essendo della > 

famiglia Giulia, vantava sua origine da Àscanio nato in Ilio di 
Enea e di Creusa, e non già in Italia da I.avinia. Nè potevasi 
più splendidamente tessere la genealogìa del giovane Mareello 
figliuolo di Ottavia sorella d’Augusto, se non seguendo i va* 
tìcini, le profezie e le altre favole degli arditi poeti , e ricor- 
rendo a Venere e ad Anchisc per farne apparire la prosapia 
non meno antica che augusta c divina. 

§• 2 . 

Della venata di Antenore in Italia. 

Per cagion simile dee condonarsi a Livio, se preso dall’anlor 
della patria seguitando l’opinion comune , rapporti come cosa 
vera la venuta d’Antenore negli ultimi recessi del mare Adria- 
tico, il quale anche scampato dalla troiana ruina insieme con 
Enea si vuole che tenesse co’ suoi troiani ed eneti, che milita- 
vano per la difesa di Troia, altro cammino, e che siccome Enea, 
guidandolo i fati a più alte imprese, s’avviò per lo mare infe- 
riore ; cosi quegli se n’andasse per lo superiore volgendo le • 
sue navi a destra fra Durazzo e Brindisi , e lasciando a dritta 
i dalmati, gl’illirici, i liburni e gl’ istri, ed alla sinis||a i pu- 
gliesi ed i picenlini , s’ìnnoltrassc appunto nell’ intimo seno 
delle acque adriatiche. Quivi lascialo il mare, navigando con- 
tro le acque del fiume Brutensia , ed innoltrandosi ne’ luoghi 
mediterranei, credesi che si fermasse e ponesse a terra la sua 
gente, combattendo gli cuganeì, antichi abitatori di que’ luo- 
ghi che gli sì erano opposti , vìnti e discacciati i quali , col- 
locaàhe ivi la sua sede , dando al luogo ove prima posò coi 
troiani il nome di Troia, ed alla sua gente quello di veneti dal 
nome degli eneti popoli della Paflagonia che Antenore avea 
seco condotti. Cosi Livio per dare a Padova sua patria un’au- 
gusta orìgine, ne faceva, come fece Virgilio, fondatore Antenore 
figliuolo di As.sueto nobilissimo troiano e d’una sorella di Priamo 
e nipote di Laomedonte ; c per dare a’ suoi veneti un illustre 
princìpio li fa derivare da’ troiani e dagli eneti , popoli non 
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meno antichi che chiari, i quali per .sedizione .scacciati dalla 
4 Paflagonia andarono a militare in Frigia a difesa de’ troiaiii 

.sotto il loro re Pilemene; c morto costui in quella guerra , scon- 
fitti i troiani, presa Ilio e tutta andata in mina: dividendo la 
rea fortuna de’ vinti , seguitarono anch’essi Antenore co’ suoi 
troiani per cercare altrove nuova sede ed abitazione. 

E pure dalla stessa Iliade di Omero ciascun può convincersi 
essere assai più ioverisìmile il passaggio di Antenore in Italia 
che quello di Enea. Antenore a’ tempi della guerra di Troia 
era di età decrepita, siccom’erano Anchise c Priamo, ed aveva 
già lasciato l’esercizio delle armi, c dentro le mura di Troia fu 
semplice spettatore di si fiera tragedia, nè poteva persè, senza 
guida , intraprendere sì lunghi viaggi e farsi duce e capo di 
tanti esuli, e vagare di qua e di là per far acquisto di nuove 
sedi e domini in si remote parti. Anchise portato su le spalle 
da Enea, come Virgilio stesso raccontò, per istrada venne a man- 
care e rimase sepolto in Sicilia ; or che dovremmo credere di 
.\ntcnore senza una somigliante scorta ? 

S’avvisò questo savio non men che accorto scrittore dissi- 
mulare la vera origine del nome de’ veneti abitatori di Padova; 
e per non derivarla da’ galli , popoli che nel corso della sua 
‘ storia egli tratta per barbari e stolidamente feroci, avidi d’oro 
c superbissimi , la riporta a’ troiani ed agli cneti di Paflagonia, 
seguenti piuttosto l’autorità di Catone , l’opinione di Cornelio 
Nipote e le favole de' poeti, che la verace istoria, la quale ci 
dimostra che altronde venne a questi jHipoli d’ Italia il nome 
di -veneti non già da que’ fuoruscili paflagonici. Strabono se- 
rio c grave scrittore, che fiori a’ tempi di .Augusto, nella sua 
geografia rapporta che i veneti furono po|ioli antichissimi della 
Gallia , i quali abitarono non solo quella parte mediterranea 
della Gallia lugdunense, ma si stendevano fino a’ lidi dell’O- 
ceano, e furono non men per classi marittime che per eserciti 
di terra potentissimi e numerosi. E Plinio (1) nella sua Istoria 
Ndturalc fra i iwpoli della Gallia lugdunense cd i scnoni , boi 
e cenomani novera anche i veneti , i quali possedevano più 
isole nel vicino oceano, perciò chiamale Veneticc, siccome 

M) Ut). IV, cap. IS. 
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soggiunge nel capitolo seguente dicendo Insula e comptures Vf.- 
\ETOBOM, et qua Vf.vetiCìK appellantur. Or questi veneti con altri 
della lor nazione, seguendo la traccia degli altri galli che fu- 
rono i primi a superar le Alpi, occuparono que’ luoghi innanzi 
abitati dagli euganei e poi dagli etruschi. I primi galli, oltre- 
passati i monti taurini, occuparono l’Insubria, alcuni luoghi 
della Liguria e tutta quella parte d’Italia che si distende di la 
del Po alle radici delle Alpi. Altri si fermarono ne’ monti eu- 
ganei scacciandone gli etruschi , ed altri s’ innoltrarono sino 
ad Aquileia, ond’è che Strabono ascriva questo nome piuttosto 
a’ veneti della Gallia che agli eneti di Paflagonia. Plinio sem- 
bra essere delio stesso sentimento, senza però nominare Stra- 
bene di cui in tutta quella sua istoria non fa alcuna menzione ; 
e pure ne’ primi libri trattando di geografia, come a più antico 
dovea fargli quest’onore, egualmente che non isdegnò far ca- 
talogo di molti autori greci de’ quali si valse in tutta la sua 
opera: il che deve essere ad altri di meraviglia. Checché nc 
sia, è manifesto che Plinio sebben rapporti l’opinione di Catone 
che pur credette i veneti d’Italia esser nati da stirpe tro- 
iana: Venetos Troiana stirpe ortos, auctor est Cato{i); nulla- 
dimeno trattando in altro luogo (S) della Paflagonia, mostra 
non esser persuaso di ciò che Cornelio Nipote si sforzava dar a 
credere, e scrive cosi : Quo loca Henetos adiicit Nepos Come- 
nelius, a quUms in Italia ortos cognomine eorum Venetos credi 
postulai. 

Ma chi ben considera questo passaggio di galli in Italia da 
Livio stesso cotanto accuratamente descritto (3), si accorgerà 
che non altronde che de’ galli veneti poteva in Italia derivar 
tal nome. Il primo passaggio de’ galli in Italia non fu, come 
credevano alcuni, quando intorno l’anno 365 di Roma essi mo.s- 
sero guerra a’ clusini e presero Roma; ma dugent’anni prima, 
quando regnando in Roma Tarquinio Prisco, passarono la prima 
volta le alpi sotto Bellovcso lor duce , il quale con numeroso 
esercito raccolto de’ vari popoli della Gallia Celtica, di Biturigi , 
Arvemi, Senoni, Fklui, Ambarri, Carnuti ed Aulerci avendo 

(1) l.il>. in. cap. 19.’ 

(2) Lib. VI, cap. 2. 

fS) Lib. V, Dee. 1*. 
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mperalì i monti laurini, e debellati presso il fiume Ticino gli 
etruschi che tenevano que’ luoghi , s’impadronirono dcU’Insu- 
bria e vi costrussero la città di Milano , che riconosce per 
suoi fondatori i galli Edui . Livio stesso rapporta che questi pro- 
speri successi di Belloveso invogliarono altri popoli della Gallia 
a passar le alpi già superate, i quali a guisa di sciami d’api, 
seguendo i loro duci, occuparono diverse regioni d’Italia, sic- 
come fecero altri quasi nel tempo stesso sotto Elitovio aiutati 
da Belloveso, i quali occuparono tutto quel tratto di paese dove 
sono Brescia e Verona ; c dopo questi i salvii, i quali innol- 
Irarono le loro conquiste neH’appennino. Vennero da poi i galli 
boi, a’ quali, poiché ebbero passale le alpi, Plinio (1) ascrive 
la fondazione di Lodi. Ci vennero ì galli lingoni, i quali essen- 
dosi già impadroniti di tutti gli ampi campi posti tra il Po 
c le alpi, avendo trapassato il Po, non solamente scacciarono 
da que’ luoghi gli etruschi , ma portarono ancor guerra agli 
umbri. Vennero i cenomani popoli della Gallia lugdunensc da’ 
quali in Italia prese il nome l’agro cenomano dove Plinio (2) 
colloca le città di Cremona e di Brescia ; e Verona non è dub- 
bio che fu città di cenomani , siccome Como fu degl’ insubri. 
Finalmente nell’ anno 3G5 di Roma i galli senoni essendosi 
impadroniti di tutti quegli estesi campi posti tra il fiume Ufento 
e l’Alcsi (ddf(/c), assalirono i clusini che cercarono aiuto a’ ro- 
mani contro a’ galli appo i quali il nome romano era a que’ 
tempi affatto ignoto. 

Parimenti non è da dubitare che i galli-veneti avendo scac- 
ciali verso l’altra parte d’Italia gli etruschi, i quali stendevano i 
loro confini da Adria che era loro colonia e che diede il nome al 
mare adriatico fino ad Aquileia, non solo s’innoltrarono ne’ monti 
euganei cd in tutt’i lidi paludosi bagnali dall’ intimo seno di 
quel mare, ma scorrendo fino a’ confini dell’Istria s’imiiadro- 
nirono di Aquileia stessa e de’ campi a quella intorno; ond’ è 
più verisimile ch’essendo stata da’ galli-veneti occupala questa 
regione, da’ medesimi si fosse chiamata Venezia, c gli abitanti 
veneti. Non vi è dubbio che fra le città de’ veneti, oltre Opi- 
tergio , Belluno, Vicenza cd altre, da tutti i geografi antichi e 

(i; I.it). Ili, cnp. 17. 

(i) lliid. rap. 19. 
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da Plinio stesso fosse annoverata anche Padova , la quale si 
rese metropoli de’ veneti, siccome Milano' fu degl’insubri. 
Livio stesso (I) non può negare che i galli da tempi antichis* 
simi dimoravano vicino a Padova e ne’ paesi che le erano in- 
torno. Quando verso l’anno bbO di Roma sotto i consoli M. 
Livio Dentre, e C. Emilio, Cleonimo duce de’ lacedemoni con 
un’armata di greci pa.ssò in Italia; questi avendo tentato in- 
vano l’ impresa di Turio ne’ salentini , passò dal promontorio 
di Brindisi nel mar adriatico e s’innoltrò fino agli ultimi recessi 
di quel seno, dove fatta sbarcare sua gente, cominciò a de- 
predare i campi padovani . Narra Livio che l’incursione fu fatta 
nel territorio di tre villaggi marittimi che i padovani aveano 
in que’ dintorni lontani dalla città quattordici miglia; della quale 
subito che furono avvisati i padovani, poiché la loro città era 
circondata da’ galli vicini i quali ne tenevano la gioventù sem- 
pre esercitata neil’armi {semper aulem eos in armis accoloe Galli 
habebani), prestamente accorsero alla difesa, e divisa quella 
loro gioventù in due parti, furono i greci fugati, e Cleonimo 
fu costretto ritirarsi con grave perdita delle sue navi , essen- 
done state alcune affondate ed altre prese; soggiungendo che 
a’ suoi tempi erano vecchi in Padova, i quali aveano veduto i 
rostri delle navi e le spoglie de’ lacedemoni affisse nel tempio di 
Giunone, dove era rimasto monumento di questa fazione di mare, 
poiché ogni anno in quel dì che essa accadde celebravano i 
padovani una solenne pugna navale istruita in quella parte del 
fiume che passa fra la città. Se dunque i galli tenevano questi 
luoghi, è verosimile che que’ popoli si fossero detti veneti 
da’ galli-encti che l’occuparono anziché dagli Encti di Pafla- 
gonia. Né può eziandio mettersi in dubbio che questi galli si 
fossero per tal parte inoltrati sino a’contini d’Istria; poiché 
Aquilcia, dopo che i galli furono dalla fortuna delle armi di 
Roma scacciati da questa parte d’Italia (siccome i galli nc avean 
prima scacciati gli etruschi), passò a’romani i quali essendosi 
impadroniti di tutti questi paesi, cominciarono a ridurre in co- 
lonie romane o latine le città; e siccome prima fecero di Pia- 
cenza, di Cremona e di Mantova (città una volta degli elru- 

(I) llcr. 1, lib. X. 
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schi, secondo la testimonianza di Plinio) c dapoì di Parma, di 
Modena, di Brescia e di Verona ; così scacciati i galli d’Aqui- 
leia resero questa eitlà anche lor colonia; e Livio rapporta (1) 
che nel senato fu dispqtato se dovessero mandarsi in Aquileia 
coloni latini, o pure cittadini romani, c fu risoluto che fossero 
latini, ed in tal guisa intorno l’anno 575 di Roma Aquileia 
ch’era nell’agro de’ galli divenne colonia latina , siccome sog- 
giunge lo stesso Livio scrivendo: Aquileia colonia latina eodem 
anno in agro gallorum est deducta (ì2). Senza dunque far ve- 
nire Antenore in età decrepita co’ suoi troiani e con gli eneti 
di Paflagonia dalla Frigia, poterono i galli-veneti, che occupa- 
rono queste regioni togliendole agli etruschi , dare il nome di 
veneti a’ popoli che le abitarono. 

E se i fondatori di Padova non furono i troiani con Ante- 
nore, che non si parti dalla Frigia; o bisogna dire che gli stessi 
galli, siccome gli Edui fondarono Milano che fu capo dell’ln- 
subria, fondasser Padova che fu melropli di Venezia; ovvero se 
si voglia darle più antica origine, piuttosto farne autori gli an- 
tichi toscani , i quali prima di esserne scacciali da’ galli eran 
padroni di queste contrade; essendo fuor di dubbio, che molte 
città che durano ancor oggi in questa parte d’Italia con mag- 
gior probabilità (come diremo nella II® parte) devono ricono- 
scere dagli etruschi la loro origine che non da altra nazione. 

E viene qui in proposito di avvertire, che annoverandosi 
nella Calila Lugdunense fra gli antichi popoli che l’abitarono 
anche i Veneti, i quali possedevano più isole nel vicino oceano 
chiamate da essi Venelkce; le due antiche monete rapportate 
dal Le Blanc fra quelle de’ re di Francia in cui da una 
faccia si legge il nome di Lodovico e di Lotario, c nell’altra 
({uesla parola Venecias, non devono riferirsi alla presente città 
di Venezia come se que’ principi le avessero fatte coniare in 
questa città; ciò che sareblte una pruova evidente che i vene- 
ziani fossero stati un tempo sottoposti al dominio de’ re di Fran- 
cia della virile stirpe di Carlo Magno: del quale argomento 
l’autore dello Squittinio della libertà veneta non mancò di va- 
lersi a conferma dell’assunto ehe voleva sostener falsa la loro 

(1) Dec. ìV, lil). 9. 

(2) Dee. IV, lib. 10. 
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pretesa illibata libertà, per aver essi uu tempo riconosciuto per 
sovrani non meno gl’imperatori d’Oricnte che i re di Francia 
della seconda razza. Queste monete in vece si appartengono alla 
Venezia della Gallia Lugdunense, la qual provìncia era parte 
del regno di Francia. Nè a’ tempi di Lodovico e di Lotario in 
Italia il nome di Venezia, ch’era di una provincia, crasi ristretto 
ad una città sola, come fu fatto da poi. Venezia chiamavasi l’in- 
tiera regione , perchè quando Augusto ebbe data nuova dispo- 
sizione all’Italia dividendola in XI regioni , la X fu chiamata 
Venezia , la quale poscia fu divisa in due provincie dette le 
Venezie. A’ tempi di Carlo M., di Pipino, di Lodovico e di Lo- 
tario, gli edifici che tuttavìa si andavan costruendo in quelle 
lagune negli ultimi recessi del mar adriatico non aveano acqui- 
stalo ancora il nome di Venezia ; ma la città fu prima detta 
Rioalto, e poi ehìaraossi Castello; onde i primi vescovi ch’ebbe 
si dissero vescovi dì Castello, dov’è collocata la sede cattedrale 
di S. Pietro. Cresciuta poi la città in quella magnificenza c 
grandezza clic ora si vede, sdegnando l’antico nome, trasse a 
sé quello che era della regione e lo restrinse alla sola città ; 
onde il nome di Venecias che sì legge in quelle monete non 
può riferirsi ad una città che aveva allora il nome di Rioalto 
o di Castello. Lo stesso scorgiamo essere accaduto alla città di 
Parigi. Ne’ secoli vetusti fra ipopoli che componevano la Gallia 
Lugdunense vi eran pure i Parisii , i quali finalmente si co- 
strussero in luogo fangoso una piccola città che da loro fu chia- 
mata Lutetia, memorata, se mal non mi ricordo, da Cesare. ne’ 
suoi Commentari, poiché Livio non ne fa alcun motto , e, quel 
che reca maraviglia, anche Plinio il quale accuratamente rap- 
porta tutte le città della Gallia eziandio di minor conto di Lu- 
tetia, non ne dice parola. Ma gli auspici di questa città si vider 
poi si avventurosi e felici , che ingrandita e resasi oltremodo 
illustre, tralasciò l’antico nome di Lutetia e prese quello di 
Paris da’ popoli Parisii che l’abitarono , ed il nome che era 
delia nazione si restrinse alla loro città metropoli , e solo oggi 
chi ostenta di scrivere un puro Ialino la chiama Lutetia Pari- 
siorum, siccome veramente dovrebbe nomarsi. - 

Ma ritornando in via , ancorché sembri più verosimile che 
in Italia il nome di Venezia fosse derivato da’ veneti galli che 
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la conquistarono sopra i toscani , e non dagli eneti di Paflago- 
nia ; con tutto ciò deesì condonare alla pietà di Livio verso la 
sua patria che abbia voluto piuttosto seguitare le favole de’ poeti 
che la vera istoria, tanto maggiormente che questa' credenza 
da’ poeti era trascorsa negli autori gravi romani , siccome in 
Catone e Cornelio Nipote. E presso i romani eziandio ne’ tempi 
posteriori fu cosi ferma e costante, che a testimonianza di Cor- 
nelio Tacito (1), sotto l’impero di Nerone, Trasea Peto, il quale 
era nato in Padova , non isdegnò con abito tragico cantare in 
quella città ne’ giuochi Costici, come quelli che comunemente 
credevansi da Antenore ivi istituiti. Ma nè Livio nè Trasea 
arrivarono a quella estremità nella quale poi giunsero i moderni 
padovani, cioè di mostrare sino il tumulo di Antenore dove cre- 
dono conservarsi le sue ceneri. Non avrebbe certamente Livio 
trascurato un si illustre monumento , se a’ suoi tempi si fosse 
conservata la tomba di .Antenore , siccome non trascurò di rap- 
portare i rostri delle navi e le spoglie de’ Lacedemoni appic- 
cate al tempio di Giunone. E pure ciò che Livio non seppe 
presumono saper ora i padovani , i quali non è forestiere che 
passi per la lor città cui non additino il sepolcro di Antenore ; 
ma gli avveduti ed accorti viaggianti ben si ridono della favola ; 
e per farla più manifesta, alcuni ne’ loro viaggi dati alle stampe 
ne han fatto imprimere la figura , la quale chiaramente dimo- 
stra esser opera de’ tempi bassi ed aver molto rapporto con la 
scultura gotica o di altra età ancor più a noi vicina. 



Della seconda dima origine de' Romani. 

L’altra divinità alia quale si riportò l’origine dì Roma fu 
di fingere Romolo non pur discendente di Enea figliuol di 
Venere, ma figliuolo di Marte il quale conobbe Rea di lui 
madre , e da lai congiungimento egli nacque. Livio nel tem- 
po stesso che narra il successo , ben mostra di crederlo favo- 
loso. Amulio che aveva tolto al maggior fratello Numitore 

(tj Annoi. I.ib. XVI. 
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r impero di Alba, per islabilmente mantenersi nell’ ingiusto 
acquisto fece uccidere la virile stirpe del fratello; e non ri- 
manendo altra prole di Numitore che Rea , pensò sotto specie 
di onore di consacrarla alla dea Vesta , affinchè come vestale 
dovendo conservare un’illibata verginità, io facesse sicuro che 
ella non potesse di sè lasciar discendenti. Ma queste vergini ve- 
stali, ancorché professassero voto di verginità e fosse loro 
imposta crudel pena di essere seppellite vive se si lascias- 
sero corrompere , nulladimanco sovente si scoprivano incinte, 
e per lo più i rei erano gli stessi sacerdoti destinati ai culto 
del tempio della dea , di che presso i romani l’istoria di Livio 
somministra non rari esempi. Accadde ciò di Rea, la quale 
per sua discolpa affermava che Marte per forza l’aveva vinta, 
o perchè ella così credesse forse da che il soldato che la se- 
dusse si fìngesse il dio Marte , ovvero , come dice Livio , 
quia Deus auclur culpce honestior erat. Giovò a Rea la ma- 
gnanima menzogna, poiché Amulio le condonò la pena capi- 
tale , e fu contento di farla custodire in carcere ; ed essendole 
nati due gemelli, comandò a Faustolo maestro de’ regi ar- 
menti che gli gettasse nel Tevere. 

Livio non mostra di credere la favola di essersi, ancorché 
sommersi , miracolosamente salvati , e della lupa che gli lat- 
tasse; ma inclina all’opinione di coloro che dicevano, Fau- 
stolo sbigottito dalla crudeltà dell’opera comandatagli , invece 
di gettare i bambini nel fiume , averli dati ad allevare alla 
sua moglie Laurenzia, la quale si avea acquistalo nome di 
lupa perchè faceva volentieri copia del suo corpo a’ pastori : 
inde locum fabula, e’ dice, ac miraculo datum. I romani 
dopo che osservarono i maravigliosi progressi della loro re- 
pubblica , la quale sorta da bassi e deboli principi' fuor del- 
l’ aspettazione di tutti si vide quasi per prodigio crescer co- 
tanto ; cominciando a scrivere troppo tardi delle loro cose ed 
h) tempo che le erano più prodigiosamente innalzate , in- 
vilupparono le cose divine coll’ umane; poiché Livio stesso 
ci assicura che ne’ primi tempi erano pur troppo rozzi senza 
lettere e senza coltura, ed essendo l’ignoranza madre della 
superstizione, eran divenuti eziandio superstiziosi. Appresero 
in prima da’ vicini etruschi, popoli superstiziosissimi e dati 
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itila vana arte di far ^l’ indovini , mille altri riti ed operosi 
culti de’ loro numi; dapoi da’ greci le tante lor favole e ge- 
nealogie degl’ iddìi maschi e femmine onde ingombrarono le 
loro menti delle stesse fole e ciance. I greci volendo far im- 
(laccìare i loro dei in tutte le cose umane , siccome fa Omero 
de’ suoi , sovente anche li fanno mescolare cogli uomini in 
amorosi concubiti ; talché un dio giacendo con una donna 
terrena , senza che ella avesse conosciuto altro uomo mor- 
tale , rendevala madre ; il che spesso si tinge di Giove , che 
prendendo varie forme or di cigno, or di toro, or di ser- 
pente 0 dì altro animale , antò or una ora un’ altra donna, 
da’ quali congiungimenti nacquero Ercole che perciò si disse 
figliuolo di Giove, e tanti altri eroi e semidei; ed all’ incon- 
tro le dee istesse accoppiavansi talora ad uomini terreni, 
siccome Venere con Ànchise padre di Enea, la dea Teli 
madre di Achille, e molte altre. 

Quindi i nostri più gravi c venerandi padri della Chiesa 
credettero tener lontani da. queste fole ì sacri libri dì Mosé, 
interpretando che quando egli scrisse nel Genesi (1) che ì fi- 
gliuoli di Dio vedendo le figliuole degli uomini esser cosi 
telle ed avvenenti , le presero per mogli , e che da’ loro 
congiungimenti nacquero sopra la terra gli eroi ed i gi- 
ganti, uomini famosi e potenti; per figliuoli di Dio dino- 
tasse gli angioli : il perchè alcuni altri padri , fra’ quali fa 
maraviglia che fosse anche s. Agostino ne’suoi libri della Città 
dì Dio, fecero gli angioli corporei, .sebbene dì corpo sottile 
ed etereo, si che potessero mescolarsi con donne terrene , e 
queste concepirne. Ma che altro questo sarebbe se non con- 
formarsi alle fole de’ gentili , e render credibile che siccome 
dagli angioli congiungcntisi con donne terrene poteron nascere 
giganti, così da’ loro dii celesti congiunti con femmine mor- 
tali fosser nati gli croi ed i semidei? Per figliuoli di Dio non 
intese Mosè gli angioli , ma si bene quegli uomini che 
eran discesi dalla stirpe benedetta ed a Dio cara di Set, con- 
tinuata per Noè e suoi figliuoli lino ad .\bramo ; e per figliuole 
degli uomini intese quelle eh' erano della stirile di Caino 


(J) tap. I). 
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scacciala da Dio c maledetta. E la sana dottrina tenuta ora 
dalla Chiesa è, che gli angeli siano pure intelligenze, pure 
menti c semplici spiriti , non aventi in sé niente di mate- 
riale e di corporeo. Gli antichi ebrei che avevano di Dìo una 
giusta e vera idea, che fosse cioè unico, onnipotente, im- 
menso , infinito , et^no , e curatore di quanto di visibile ed 
invisibile è nclfampio universo, non si lasciarono contami- 
nare ne prima dagli egizi, nè dopo da’ greci di tante sognate 
deità c di tanti favolosi mescolamenti di uomini ed iddi!,. Se 
ne lasciarono bensì contaminare i romani, i quali, ingom- 
brate le menti di favole, auguri e superstizioni, volentieri vi 
accomodarono la loro credenza, cosi perchè gli uomini sono 
naturalmente portali al maraviglioso , sorprendente e divino ; 
come anche perchè tali portenti erano molto proprj a rendere 
non meno le loro origini illustri, che a presagire più splen- 
didi ed avventurosi successi, onde maggiormente erano spinti 
ad opre magnanime e ad imprese alte e diffìcili. Opportuna- 
mente perciò Livio in più occasioni ne’ suoi Annali fa avvertili 
i lettori a riguardare che i vaticini , gii oracoli ed altre pre- 
dizioni dopo il successo erano o divulgale ovvero interpretate 
secondo che fossero al fatto più acconcio. Cosi quando si vide 
Roma crescere ed avanzarsi per nuove conquiste , fu divulgalo 
il portento che nello scavar che fece Tarquinio Superbo sul 
monte Tarpejo per aprire i fondamenti al tempio di Giove , 
fosse apparso un capo umano con intera faccia , ciocché si ebbe 
a presagio che Roma dovesse esser capo di tutto il mondo , 
siccome i vali e gl’indovini etruschi ne assicuravano i roma- 
ni. Dapoi che i galli si videro intorno Roma, fu divulgato 
che si era intesa nei silenzio della notte una voce più chiara 
dell’ umana che annunciava Gallos adventare. Parimente sì 
cominciò a riputare Romolo un dio nato dal dio .Marte; e cer- 
tamente non vi era maggior ragione di credere che Ercole , 
Alessandro Magno ed altri eroi fosser figliuoli di Giove, ed Enea 
figliuol di Venere , che lo stesso non avesse potuto interve- 
nire riguardo a Romolo. Narra Livio stesso (1) , che Sci- 
pione africano alle vere sue virtù accoppiava un’ostentazione 

<1; IlfC Iti, liti. li. 
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di pio e religioso verso la moltitudine, e frequentando spesso 
il tempio di Giove nel Campidoglio , facevasi veder solo lun- 
gamente dimorare ne’ segreti recessi di quello; e ciò perchè 
maggiormente si desse fede alla volgare opinione ch’egli fosse 
di stirpe divina ; non essendo mancato che la favola di Ales- 
sandro Magno , il quale si credea figliuolo di Giove , si 
fosse con pari vanità appropriata a lui , divulgandosi che fosse 
stato concepito per opera di un gran serpente , spesso veduto 
nella camera di sua madre, e poi scomparire dal cospetto 
degli uomini , la qual credenza con sommo artifìcio Scipione 
andava accrescendo perchè presso la moltitudine fosse creduta 
la divina sua orìgine. 

Essendo adunque gli antichi romani pieni di vane supersti- 
zioni, fu facile dì dar a credere miracoli e portenti nella na- 
scita non meno che nella morte di Romolo. Fu creduto, per 
divin volere non essersi sommerso nell’acqua del Tevere, 
e che fosse sialo nutrito da una Lupa che gli diede latte: ciò 
che pa.ssò fino a’marmi , vedendosi in più luoghi di Roma ai 
tempi di Livio scolpita la Lupa che lattava i due bambini. 
Anche la morte di luì si fece passare per miraeolosa , dando 
a credere che Romolo nel fragore de’ tuoni di quella impetuosa 
procella non fosse stalo già sbranato a pezzi da’ vicini padri, 
a’ quali per l’assoluta potestà regia erasi reso odioso ; ma che 
gl’ìddii a sè lo traessero togliendolo dalla terra e dal cospetto degli 
uomini mortali, per renderlo immortale e celeste. Datur hoc 
venia antiquitati , ut miscendo humana dmnis , primordio 
urbium augustiora faciat. 
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DISCORSO III. 

IMla frafichem conia quale Livio scrisse delle cose apparte< 
nenti alla religione romana; e come non solo intorno d 
cnlto degli Dei ed a’ loro vantati miracoli, ma in tnttì suoi 
rapporti serbasse nn’incorrotta sincerità ^ fedele storico e 
e di profondo e grave filosofo. 

Forse ad alcuni sembrerà Livio poco religioso, scrivendo 
le cose di Roma città religiosissima c la più devota al culto 
ed a’ riti de’suoi numi, alla cura e provvidenza de’ quali ri- 
portava l’ ingrandimento della repubblica. Ma Livio, adem-^ 
piendo le parli di sincero e verace storico , tutto riporla alla 
disposizione ed all’ ordine naturale delle cose , alla serie e ! 
concatenazione degli effetti con le loro cause, ed a’ potenti ed 
insuperabili fati al dominio de’ quali sottopone gli stessi creduti 
lor numi. I tanti prodigi ch’ei riferisce, non giudica miracoli , 
ma fatti accaduti secondo il corso di natura , ancorché alle ’ 
volle , perchè non ne sappiamo le cagioni più immediate, 
sembrino a noi strani c portentosi ; e deride la credulità del 
volgo, che illusioni, spettri, sogni , ed altre vane immagini 
ed ombre reputa cose reali e salde , dando sovente agli esseri 
ideali corpo e vera sussistenza. Della religione romana parla 
come ad un leale storico e ad un saggio filosofo si conviene ; 
la quale ì romani indirizzavano alla sola conservazione ed all’in- 
grandimento della repubUica , e per felicità mondane ; c 
non vi è dubbio che sovente valse più ad incoraggiare i loro 
animi ad imprese veramente ardue e magnanime la forza della 
religione, che il proprio lor valore, le concioni de’ loro capi- 
tani , e l’arte militare de’ loro eserciti. 

I romani riguardavano la religione come efficace mezzo per 
mantenere nel dovere ì cittadini, sicché fra loro fosse giu- 
stizia e concordia , e stretti da questo vincolo potessero atten- 
dere non pure alla conservazione del pubblico bene , ma al 
suo maggiore accrescimento: e non già ne abusassero, come 
talora alcuni perversi facevano per proprio comodo e per 
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privato interesse. Essi non la indrizzavano ad un line più alto 
e sublime , come facciamo noi , i quali istrutti a migliore 
scuola , e professando una religione pura e vera, come quella 
che fu da Dio stesso rivelata , posponiamo il riposo di questo 
mondo e le felicità terrene alle celesti , ed aspetli^nio dopo 
questa mortale un’altra vita immortale ed eterna, la quale 
secondo che avremo meritalo , ci sarà data o gioconda e glo- 
riosa, ovvero infelice ed angosciosa. 1 romani in troppo breve 
ichiostra restrinsero il pregio e la condizione dell’uman genere, 
|non riguardando che il riposo e le felieità di questa breve 
e fugace vita ; e perciò siccome tutte le altre cose , cosi la re- 
ligione eziandio adoperavano per la prosperità e ì’ incre- 
mento dello stato mondano c terreno. Quindi da’ loro Dei non 
si promettevano che felicità mondane ; c loro rendevano sa- 
crifici c voli , perchè li scampasse da miserie c calamità pa- 
rimente mondane. Ragionavano della loro religione e de’ loro 
numi diversamente che noi ; ed i loro teologi avevano altre 
massime e sistemi opposti a que’ de’ nostri. 

A’ tempi ne’ quali scris.se Livio i suoi annali , quella teo- 
logia aveva fatto grandi progressi ; laonde sebbene presso il 
volgo si procurasse tenere occulti i veri sentimenti , non era 
però che essa non pur da’ filosofi e da’ giureconsulti , ma 
eziandìo da’ sacerdoti e pontefici stessi non fosse diversamente 
trattata ed esposta dalla vnlgar credenza. I libri di Varronc , 
i quali sebbene ora perduti , in gran parte dobbiamo a 
s. Agostino che ne conservò molti brani nell’opera della Città 
di Dio , ci fanno accorti che i sapienti della sua età ben co- 
noscevano la vanità di tante superstizioni, e deU’infinito e favo- 
loso numero delle loro deità. Le opere di Cicerone che ci 
rimangono dimostrano lo stesso ; e questo insigne non meno 
oratore che filosofo, secondo che s. Agostino islesso nella 
Città di Dio (1) ne rende testimonianza, commendava la sen- 
tenza di Q. Muzio Scevola pontefice massimo c celebre giure- 
consulto suo coetaneo , il quale soleva far tre classi o generi 
dì Dei romani , affermando: il primo essere il poetico, e que- 
sto tutto favoloso e fantastico : il secondo il filosofico , il quale 


(1) Città di Dio, Lib. IV, cap. 27. 
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non animelle che pochi Dei , anzi secondo i più gravi fìlosofì 
un solo ; ed i polilici reputavano non esser espedienle divol- 
garlo alle cillà , ma doversi nascondere al volgo , il quale sic- 
come per istinto naturale è portalo più al sorprendente , stra- 
ordinario c meraviglioso che al fìsico e reale , cosi abbraccia 
più volentieri ed ha più gradito il poetico che il filosofico; c 
molle volle è convenevole che le città siano conservale c man- 
tenute nelle volgari superstizioni e nelle antiche credenze: il 
terzo essere il politico , cioè quello de’ princìpi , i quali ne’ 
loro domini dovran conservare quella religione e que’numi 
a’ quali i popoli avranno prestalo culto e credenza da tempi 
antichissimi e che furono ad essi tramandati da’ loro mag- 
giori ; non potendosi senza gravi disordini e confusioni, e so- 
vente senza tumulti e sedizioni svellerli da’ loro animi; c la 
lunga esperienza ne fa accorli che le gare e contenzioni surte 
per cagion di religione sono più feroci ed arrabbiate che quelle i 
nate per la conservazione della patria e della libertà istessa. ' 
Quindi presso gli antichi pagani sorsero tre generi dì teologìa; 
•la Favolosa , la Naturale e la Civile, secondo che da’ libri di 
Varrone raccolse s. Agostino (I). 

Or Livio nel tempo stesso che da grave filosofo ed islorico 
fa conoscere .la superstizione e le tante vane credenze del volgo 
credulo ed ignaro ; dimostra che per quanto riguarda la civile 
teologia , non debbono i principi trascurare di mantenere ne’ , 
loro domini quella religione che i popoli han succhiato col latte 
delle loro madri; nè solo per contenergli in una tranquilla so- 
cietà civile, ma eziandìo perchè la forza dell’avita religione, 
giova molto nelle spedizioni militari stesse per 'incoraggiarci 
i soldati ad azioni difficili e malagevoli. Queste parli sono ac-- 
curatamentc distinte ed adempiute da Livio ; onde si mostra 
non men dotto filosofo che avveduto ed accorto politico. 

§• ^ 

Della Teologia NaUiralc de' Romani. 

Non è da maravigliarsi se Livio parli con franchezza da fi- 
losofo delle favolose origini , de’ vaticini , degl’ immaginari 

(1) Città di Dio, Lib. VI, cap. 8. 
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miracoli e di altri creduli portenti e prodigi. Egli scrisse la sua 
storia non già ne’ tempi incolti e superstiziosi di Roma , ma 
nel più culto ed illuminato secolo qual fu quello di Augusto , 
quando fioriva in Roma con le altre discipline la vera e solida 
filosofia. Non vi è dubbio che i romani si applicarono molto 
tardi a questa .scienza , quando appresso i greci era per più 
secoli innanzi per molti esercitata , avendoci la Grecia dato i 
migliori filosofi ; ma questa tardanza compensarono coll’ accu- 
ratezza per saper eleggere fra tante sette di filosofi, onde la Grecia 
era piena, la filosofia più grave e verosimile che si allontanava 
dalle favole de’ poeti e da’ più splendidi sì ma vanì ed ideali sistemi . 
Rifiutarono perciò i più seri la brillante ed astratta filosofia di 
Platone e quella inviluppata ed oscura di Aristotile , e si appi- 
gliarono alla filosofia positiva di Democrito e di Epicuro , ed a 
riguardo della morale alcuni seguitarono la dottrina degli stoici. 
Tito Lucrezio Caro fece nella prima maravigliosi progressi , e 
la divolgò appo i romani in carmi latini con'tanta eleganza e 
proprietà scritti , che sebbene la novità del soggetto e la po- 
vertà della lìngua dovessero sgomentarlo dalla dura impresa , 
e foss’ egli stato il primo a tentarla ; nulladimanco gli riuscì 
così prospera e felice, che siccome fu il primo , cosi rimase il 
maggiore che oscurò la fama di tutti. Nè vi è dubbio, che gl’ in- 
gegni più preclari ed insigni , i quali contempòranci di Lu- 
crezio e dopo lui fiorirono in Roma , ave.ssero abbracciata que- 
sta dottrina . siccome ne dieder saggio nelle opere che lascia- 
rono , dalle quali è facile raocorre che fosser convinti di quanto 
Lucrezio aveva scritto ne’ suoi libri della natura delle cose , e 
specialmente che i loro dei non avesscr cura degli umani eventi , 
e che quanto accadeva di portentoso fosse secondo l’immutabil 
corso di natura . E poiché questo rinomato non mcu poeta che 
filosofo per la sua acerba ed immatura morte non ebbe tempo 
di ridurre i suoi scritti all’ultimo punto di perfezione; credesi 
che Cicerone e Virgilio li avessero poi ripuliti e ridotti in quella 
forma che ora veggiamo. Ed è certo che questi due scrittori 
avessero i medesimi sentimenti , i quali mal poterono nascon- 
dere nelle loro opere , Cicerone in più luoghi , e Virgilio in 
que’ versi : 
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Felix gui potuit rerum cognoscere causas, 

Ille metus omnes , et inexorabile fatum 
Subjecit pedibus, strepitumque Acherontis avari. 

Di Orazio che fosse epicureo non si dubita, e lo stesso debbe dirsi 
di Calùllo e di altri latini poeti che fiorirono intorno a’tempi di 
Augusto. La qual dottrina si diffuse in questa età eziandio presso 
i romani giureconsulti, di che rende testimonianza Àlfeno 
Varo contemporaneo di Augusto nella L. Proponebatur D. de 
judiciis; e siccome essi quanto alla dottrina de’ costumi se- 
guitarono gli stoici , cosi quanto alla fisica quella abbraccia- 
rono di Democrito e di Epicuro. 

Livio in questi suoi annali in più luoghi , che saranno notati 
ne’ seguenti discorsi , mostra aver tenuta la dottrina medesi- 
ma ; onde non dee sembrar cosa strana se de’ prodigi , mira- 
coli , auguri e di altre cose appartenenti all’ antica religione 
romana abbia sebtimenti poco pii e discreti ; sovente deridendo 
la sciocca credulità del volgo , ed altre volte scovrendo l’ ac- 
cortezza e furberia de’ sacerdoti e degli auguri, e le tante vane 
e puerili superstizioni, Livio stesso sovente ci dice che a’ suoi 
tempi , per esser negletti gli dei, tanto più non era presso i ro- 
mani la forza della religione ne’ giuramenti, ne’ voti, ne’ patti 
e convenzioni e nelle altre umane faccende, quanta fu ne’ 
tempi antichi , nè teneva cotanto ingombrati gli animi la reli- 
gione da far riportare ogni cosa agl’ iddìi che prendessero cura 
delle cose degli uomini, siccome già ne’ secoli vetusti. Cosi 
egli rapportando quanto nel terzo secdo di Roma i rpmani fos- 
sero religiosi , specialmente ne’ giuramenti , a diversità de’ 
suoi tempi, dice : sed nondum hcec , qua nunc tenel seculum , 
negligentia Deém venerai; nec interpretando sibi quisque jusju- 
randum , et leges aptas faciebat , sed suos potius mores ad ea 
accommodabal (1). Onde avvenne che seguendo egli con tenor 
costante ristituto prescrittosi di registrare in ciascun anno i pro- 
digi eh’ erano annunziati, e che gli antichi romani attribuivano 
non già a cagioni naturali, ma a minacce de’ loro dei ed a cose 
di religione , ne fu ripreso da’ suoi coetanei , oome di racconti 

(I) Dee. I, lib. 5. 
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che a’ loro lempi riuscivano rislucchevoli e ridicoli, non es- 
sendo persuasi che i loro dei prendessero cura delle cose 
umane , c perciò que’ portenti , come seguili secondo il corso 
di natura , non più si annunziavano in pubblico , nè come 
prima si riferivano negli annali o pubblici commentari . Quindi 
è che negli annali e nelle istorie di Tacito ben di rado si leg- 
gono consimili prodigi. Livio con tutto ciò si scusa , se 
scrivendo delle vetuste cose de’ romani , li riferisca ne’ suoi 
libri , e dice : Non stm nescius , ab eadem negligenlia , qua 
nihil Deos porleiidere vulgo nunc credunl , neqtte nunciari ad- 
uwdum nulla prodigio in publicum , neque in annales referri. 
Cmurum et mihi vetustas res ecribenti nescin quo poeto anti- 
qiim fit animus , et quadam religio tenet , qiue UH pnuientis- 
simi viri publice suscipienda censuerint , ea prò dignv) habere , 
qucein meos annales referam (1). Ma nell’alto stesso che li rap- 
porta , non tralascia di notare la credulità ed ignoranza di que’ 
primi incolti e rozzi secoli. A’ suoi tempi il prodigioso numero 
di tanti Dei maschi c femmine si lasciava al volgo semplice cd 
ignaro, il quale credeva che sopra ciascuna azione umana o 
avvenimento sia d’ infermità , di naufragio , viaggi o altro , 
fosse una deità che prcsedessc , olla quale potessero gli uo- 
mini ricorrere con voli o supplicazioni perchè o li scampasse 
da’ mali ond’ eran premuti , ovvero lor concedesse prosperità 
e contentezza. Quindi era cresciuta la turba di tanti Dei del- 
l’uno e l’altro sesso quanti ne annoverò Varrone ; c l’ immenso 
lor numero sempre più molliplicavasi quanto più la superstizione 
gravava i loro animi. In una sola umana azione , qual’ era 
quella delle nozze , credevano a tanto numero di dei e di dee , 
che se non si fossero immaginali celesti ma di corpo terreno , 
certamente non solo non avrebbero potuto capire nella ca- 
mera nuziale dove invocati venivano ad assistere , ma in qua- 
lunque più ampio e spazioso edificio. Nel parto e prima e dopo 
ne concorreva altro non inferior numero. Nell’ infanzia pren- 
devan cura del nato altri numi , siccome altri nella puerizia , 
e nella gioventù la dea Inventa : finché condotto al sepolcro 
non lo lasciassero alla discrezione c giudicio de’ mani c degli 


(1) Dee. V, lib. .■5. 
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dii infernali. Per una sola voce udita o immaginata, Gallos 
(ulventarc, narra Livio (1) che Camillo in quel luogo dove fu 
intesa costrusse un tempio alla dea Locutio, I nomi di Giove. 
Statore, di Marte Gradivo vennero dallo stare e dall’andare 
degli eserciti , siccome di Giove Elido dagli auguri che s’ im- 
petravano felici. Anche da’ vizi o dalle virtù degli uomini si 
fecevan nascere altrettanti dei e dee ; quindi la dea pudicizia, 
clemenza , concordia , fede , speranza , la dea mente , il dio 
onore, favore, |3allore c tanti altri. Da* morbi ancora, dalla 
peste , e dagli altri mali che pavidi cerchiamo tener da noi 
lontani , sorsero nuovi iddii c nuovi tempi ed altari : fino alla 
dea febbre fu nel palazzo eretto in Roma un tempio, ed un’ara 
alla mala fortuna, come altresì agli dei infernali ed a’ mani 
per averli pacali e benigni, ed aflinchè non nocessero. 

Or presso i sapienti romani non si avean questi certamente 
per veri numi ; ma considerando la fragile utnanità , la quale 
memore della Aia debolezza , per riceverne sollievo , si forma 
tante deità perchè sian preste a soccorrerla ; compativano essi la 
miseria dell’ umana natura : mentre il volgo credevali invece 
non allusioni , ma cose vere o salde , dando corpo e propria 
sussistenza a ciò che mai non l’ebbe, fuorché nella fantasia ed 
immaginazione. Quindi i savi scrittori si studiarono nelle loro 
opere far si che ciascuno potes.se l)cn comprendere ciò che fosse 
il favoloso o il civile genere degli dei, c distinguerlo dal na- 
turale e tUosofico secondo il concetto che ne avevano i dotti ; al 
che ottimamente adempì Livio in questi suoi annali, c questa 
fu la cagione perchè non ostante che scrivesse delle cose di 
Roma cotanto pia e religiosa , favellasse con si liberi sensi della 
religione romana ; poiché a’ suoi tempi mollissimi avean già 
liberato i loro animi da tante vote credenze dell’ infinito nu- 
mero di dei e di operosi riti e vane superstizioni ; nè fu egli 
perciò imputato di miscredente, se con troppa libertà ne par- 
lasse. A ciò si aggiunga, che scrivendo egli nell’aureo e felice 
secolo dì Augusto , ubi sentire qua; velie et qua; sentias dicere 
licebat; non pure in cose di religione, ma in ogni altra azione 
politica e di Stato potè mostrare la stessa franchezza c libertà, 
.siccome sarà più innanzi avvertito. 

(1) I)fc. I. tib. S. 


Ma siccome 1’ ammirabile scrittore non mancò a questa 
parte , così esattamente adempì all’ altra di avveduto e savio 
politico , adattandosi alla civile religione de’ romani da onesto 
e buon cittadino : poiché non tralascia di rapportare molli suc- 
cessi per li quali « dimostra che la civile religione agli Stati 
sia assolutamente necessaria, npn solo per la tranquillità ^iale, 
ma eziandio perchè nelle fazioni stesse militari sovente abbia 
{ più incoraggiato gli animi de’ soldati ad imprese di^li ed 
t ardue la forza della religione , che l’ esempio ovvero le esor- 
tazioni 0 i rimproveri de’ più eloquenti e valorosi capitani. 

^ Egli incominciando dal prinoo re c fondatore di Roma, rap- 
porta che per contenere gli animi selvaggi e feroci, della pro- 
mìscua moltitudine , con saggio tratto di fina politica à rivolse 
in prima ad ispirarle il timore e la riverenza degli dei ; e nel 
monte Palatino , dov’ egli era stato allevato , celebrò sacrifici 
agli dii Albani ch’eran propri della regione, con rito Albano ; e 
solamente si valse di peregrino rito sacrificando ad Ercole ch’era 
greco ; poiché Evandro profugo dal Peloponneso , reggendo ne’ 
secoli vetusti quelle contrade, aveva con rito greco istituito sa- 
crifizi in quel monte ad Ercole figliuolo di Giove , il quale ivi 
avea nella spelonca ucciso Caco. 

Ne’ più remoti tempi i rettori de’ popoli erano principi insieme 
e sommi sacerdoti , ed aveano cura non meno delle umane che 
delle divine cose, poiché siccome si è avvertilo, la loro religione 
non era indirizzata se non alla conservazione dello Stato ter- 
reno e mondano. Istituto praticato da’ greci e da altre più ve- 
tuste nazioni ; ond’ é «die presso Omero l^giamo , che Priamo, 
Agamennone , Ulisse , ed altri eroi de’ loro tempi sacrificavano, 
essendo i medesimi capi del sverno e della religione. B di altri 
popoli più antichi leggiamo pure presso Erodoto, Slrabone , Dio- 
doro, Plutarco ed altri, che facessero lo stesso ; e Virgilio cantò, 
che Anio era insieme re e sacerdote di Apollo. Romolo calcando 
le orme stesse , si rese perciò a’suoi popoli venerabile , acqui- 
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standosi, per l’ onore ehe rendeva agli dei immortali , fama 
d’ immortalità. Quindi riportando al voler di Giove i fortunati 
successi delle sconfitte che diede a’ popoli vicini da lui vinti , 
deponeva le spoglie de’ nemici nel Campidoglio , dove designò 
a Giove un tempio, perchè fosse nell’avvenire fedel deposi- 
tario delle opime spoglie , che i suoi posteri , debellati i ne- 
mici, vi avrebbero dedicate. Gfu tanta la sua cura d’ instillare 
negli animi de’ suoi soldati questi concetti , ebe sovente nelle 
imprese pericolose , dove essi mostravan di cedere , invocava 
Giove Statore che levasse la paura a’ romani e fermasse la loro 
fuga ; onde guerreggiando contro i sabini , i quali avean posti 
io fuga i romani , dopo aver fatta a Giove una tal preghiera, 
finse di averla quel sommo dio intesa, e diede a sentire a’ sol- 
dati che Giove gli avesse risposto e comandato di reiterare la 
pugna; sicché i romani reputando la voce di Romolo comando 
celeste , ripigliarono con tanto ardore la zuffa che finalmente 
sconfìssero l’ inimico ed uscirono vincitori dalla battaglia. Nè 
presso i più saggi e grandi capitani fu cosa con maggior cura 
e studio usala , che questa d’ inanimire i soldati con far loro 
credere presente 1’ aiuto degli dei , i quali con essi militassero 
e promettessero certa vittoria : di che non men nelle antiche 
che nelle moderne istorie occorrono frequenti esempi. 

Queste cose, siccome il sommo valor militare di Romolo, non 
altrimenti che si credette di Ercole, fecero che veramente egli 
fosse reputato di origine divina, e che dopo la sua morte fosse 
molto più creduta la sua divinità. Quindi fu data facile fede a’ 
padri che l’uccbero, i quali presa l’opportunità del fragore e 
della oscurità di una impetuosa procella, occultando gli avanzi 
del lacerato suo corpo , divulgarono alla plebe , che Romolo 
fosse stato rapito in cielo e tolto al cospetto de’ mortali , onde 
avvenne che pochi in prima, e presero poi tutti ad invocarlo Dio, 
nato da Dio, re e padre delia città di Roma, e ad implorare 
con calde preghiere il suo aiuto e patrocinio, perchè fosse sem- 
pre propizio alla sua progenie. E Livio, come cosa stu|icnda , 
narra eh’ erano cotanto gli animi oppressi di questa religione, 
che fu data credenza al detto di un solo uomo , il quale fintasi 
un’apparizione, gli animò a sostituire iu luogo di Romolo un 
altro re , ed a non lasciar cadere la potestà regia in mano de’ 




Di 


— 58 — 

padri ohe ahborrivano dal fargli dar successore. Fu Proculo 
Giulio , il quale vedendo la moltitudine presa di desiderio e 
sollecita di avere un re , ed avversa a’ padri che non lo vole- 
vano ; mentr’ era il popolo ragunato , si fece in mezzo e con 
alla voce disse : « Quiriti , Romolo padre di questa città ncl- 
« r apparir dell’ alba di repente disceso dal cielo mi si fece io- 
« contro, lo sorpreso di orrore, essendomi con ogni riverenza 
« a lui avvicinato, con umile preghiera il richiesi, che se era 
« lecito , a me si manifestasse. Allora egli mi disse: Va, an- 
« nunzio a’ romani esser volere de' celesti dii, che la mio Romtt 
€ sia capo dell' universo orbe. Perciò che abbiano cura delle cose 
« militari , e le sappiano , e così le tramandino a' posteri ; poù 
« chi niuna forza umana potrà resistere alle armi romane ; e 
« dette queste parole se ne volò in alto e mi sparve ». Dice 
Livio , che fu cosa maravigliosa quanta fede a quest’uomo fosse 
data, e quanto desiderio di Romolo si fosse sveglialo nella plebe, 
la quale credendolo, siccome mitigò il dolore della perdita, cosi 
si rese più certa della immortalità di lui , cd al numero degli 
dei Albani accrebbe quest’ altro nuovo dio, che chiamò Quirino 
per meglio conciliarsi gli animi de’ Sabini , prendendone da 
essi il nome non già dagli Albani o da’ Latini : e poiché lo 
credevano nato da una vergine Vestale per opera di un Dio , 
perciò lo invocavano Deum Deo natum ; e credutolo rapilo ed 
asceso in cielo e riposto fra gli altri dii immortali , si resero 
persuasi che egli prendesse special cura delle cose romane e 
dell’ ingrandimento della loro repubblica da’ celesti presagito. 

Da questo princìpio religioso erano i Romani incoraggiati 
ad imprese diffìcili od ardue, e questo infuse loro tanto vigore 
che poterono abbattere le forze de’ vicini popoli, e stender poi 
le adulte e vigorose braccia ad altre più lontane e vaste re- 
gioni. Questo impulso di religione, questi divini presagi e 
qu^ti creduti auguri gli resero animosi, forti c costanti non 
meno nella prospera che nell’avversa fortuna. Ma Romolo , 
come più guerriero che intento alle cose civili, si valse della 
religione per animare solamente i suoi soldati nelle militari spedi- 
zioni. Egli è però vero che non trascurò il decoro e la dignità 
dell’imperio. Dopo aver resa venerabile la sua persona con re- 
gali insegne e vesti distinte e con comitiva di dorlici littori , 
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per farla apparire più augusta desse .trecento armali per la 
custodia del suo corpo non meno nella guerra che nella pace. 
Inslituì per le cose civili il Senato composto di cento Padri : 
diede quelle leggi alla moltitudine che fossero più acconce al- 
l’agreste sua vita ed a’ guerrieri costumi : apri l’ asilo per ac- 
crescerla: procurò connubi! co’ popoli vicini per renderla per- 
petua : divise il popolo in trenta curie, cd istituì tre centurie 
di cavalieri. Nulla di manco suo scopo principale fu la milizia; 
e perciò Proculo Giulio nell’apparizione di lui fìnse che non 
raccomandasse altro a’ romani se non la cura e la perizia 
delle cose militari. La parte rimanente del governo civile, 
ed il far entrare la religione non solo nella guerra , ma ezian- 
dìo nella pace ed in tutti gli affari dello stato , mescolando gli 
dei in tutte le umane faccende pubbliche non men che privale , 
fu rìserbato al suo successore Numa Pompilio, come sarà esposto 
nel seguente Discorso. . 

Intanto è da riguardare che Livio la stessa franchezza dimo- 
strò in tutto il corso della sua storia, eziandìo rispetto alle azioni 
politiche c militari , c quel che merita maggior commenda- 
zione si è, che scrivendo a’ tempi di Augusto da cui era co- 
tanto favorito , tuttavia trattando delle guerre civili fra 
Cesare e Pompeo, nò il favor di Augusto, nè il timore lo fe- 
cero traviar dal vero ; ma con somma sincerità prendendo le 
parti di Pompeo, niente occultò delle sue lodi e virtù , e della 
giustizia delle sue armi, ch’erano rivolte alla libertà della re- 
pubblica ; talché Augusto, senza perciò alienarlo dalla sua ami- 
cizia e famigliarità, soleva chiamarlo Pompeyano : laonde siccome 
da ciò rìlusse non meno la sincerità di Livio, che la magnani- 
mità di Augusto ; cosi rimane infame la memoria di Tiberio , 
il quale essendo per semplice adozione congiunto alla famiglia di 
Giulio Cesare, quando Ottavio lo era per sangue, volle prender 
severa e grave ammenda di Crerauzio Cordo, sol perchè questi 
ne’ suoi annali aveva lodato M. Bruto e C. Cassio. 

Narra in fatti C. Tacilo (1) fra gli altri eccessi di Tiberio 
questo, di aver fatto accusare Cromuzio di un nuovo e per la 
prima volta inteso delitto, cioè di aver lodato Bruto e Cassio: 

(1) Annal., lib. Z. 
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Cremutius Cordtu postulatur, tum ac lum primum audito cri- 
mine, quod editis annalibus, ìamdeUoque M. Bruto, C. Cas- 
sium Romanorutn ultimum dixisset. Fu obbligato perciò il mi- 
sero Cremuzio, per ìsfuggire la crudehà di Tiberio , dar a sé 
stesso volontaria morte ; ma prima volle difendersi nel Senato, 
e recitò quella elegante orazione da Taeito rapportata , nella 
quale fra gli altri esempi recati in sua. difesa rammenta la 
, franchezza di Livio, dicendo: Verbo mea, P. C. arguuntur: 
adeo faetorum innecens etm... Titiu Lioitu eloquentiae ac fidei 
praeclarus in primis Cn. Pompeium tantis iaudibus tulit , ut 
Pompeianum eum Àugustus appellaret ; neque id amkitiae eonm 
offecit. E finita l’orazione , egressus dein senatu , vitam absti- 
nentia finivit. Libros per jEdiles cremandoli censuerePatru, sed 
manserunt occultati et editi. Non tralascia Tacito di vituperare 
alti si barbari ed inumani, i quali sovente hanno contrario ef- 
fetto di quel che si propongono i tiranni, soggiungendo queste' 
non men profonde che vere riflessioni : Quo magie eecordiam 
eorum inridere libet, qui praeeenti potentia credunt extingui posse 
etiam sequentis nevi memorùm. Nam cantra , punitis ingenns 
gliscit auctoritas ; neque aliud extemi Reges, aut qui eadem 
saevitia usi sunt, nisi dedecus sibi, alque ilUs gloriam peperére. 

Ne’ felici tempi di Augusto, nè perchè Livio della religione 
romana scrivesse con tanta licenza, nè perchè pigliasse le parti 
di Pompeo contro Cesare, fu imputato di empietà ovvero di 
ingiuria alla maestà di Ottavio; anzi questi come prindpe giusto 
e magnanimo l’ebbe in somma stima ed il conservò nell’antica 
sua grazia. Il carattere che egli avea assunto di storico lo ren- 
deva rispettabile a lutti gli uomini dotti e probi , i quali ben 
sanno che lo storico dee seguitare unicamente la traccia del 
vero, senza pendere a destra o a sinistra ; senza moversi da 
odio e da amore o da qualunque altra umana passione, le cose 
dee narrare nel loro puro, schietto, e naturai essere ; nè altro 
debbo proporsi a principale suo scopo se non ricercare la verità, 
e cosi nuda esporla a’ lettori, siccome dopo lunghe vigilie, su- 
dori, e fatiche l’abbia tratta fuori da monumenti anUchi , e da 
sixtceri, incorrotU e fedeli autori. Questa fu la cura ed il som- 
mo studio, che in tutto il corso di sua vita pose Livio nella 
immortale sua opera, non isgomentandosi di navigare per un 
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mare si ÌDcerto e procelloso. Gli riusci avventurosainenle di 
toccare il porto, c di terminare con imperitura sua gloria una 
storia del maggiore imperio che siasi veduto sopra la terra , 
nel quale il genere umano poggiò cosi aito, che nè prima fu, 
nè dopo sarà veduto in maggiore altezza ed in uno stato più 
florido ed eminente. 

Fu cosa avvertita da molti savi pensatori, perchè l’esperienza « 
ne li rese accorti , che siccome sotto principi giusti , equa - , 
Dimi e clementi , gii scrittori furon sempre sicuri da livida ' 
maldicenza e dal dente invidioso ; cosi sotto i crudeli e tiranni ' 
si videro sempre esposti a false accuse ed a maligne detra- 
zioni. Sotto Augusto furono cosi protetti che perciò il suo secolo ' 
fu detto aureo e felice , che produsse tanti grandi e maravi- 
gliosi ingegni. Giravano a’ suoi tempi per le mani degli uo- 
mini le epistole di Antonio, le concioni di Bruto , i carmi di 
Bibaculo e di Catullo ne’ quali non erano risparmiali gli stessi 
Cesari ; e pure soggiunge Tacito, facendo parlare Cremuzio ì 
Ipse Divus Julius , ipse Divus Augustus et tulere ista , et relù 
quere : baud facile dixerim, moderatione magie , an sapientia ; 
namque spreta exolescunt : si irascare , agnita videntur. Sotto 
gl’imperatori Vespasiano e Tito suo figliuolo, principi cotanto 
benigni ed amabili che di Tito fu detto che fosse la delizia 
dell’uman genere ; cessale le crudeltà e simulazioni di Tiberio, 
i disordini de’ regni di Caligola e Claudio, le tirannidi e 
crudeltà di Nerone, e le confusioni de’ tempi di Galba , Ot- 
tone, e Vilellio ; nuovamente cominciarono a riGorire gl’in- 
gegni e si tornò quasi all’aureo secolo di Augusto. Gli scrit- 
tori non erano oppressi e gravati da dura servitù. Ciascuno 
poteva con franchezza seguire la traccia del vero, e purché da’ 
loro scritti fosse lontana la falsità e la calunnia, potevano fran- 
camente esporre i loro liberi sensi. Plinio il vecchio sotto questi 
Vespasiani, appo i quali fu in grande stima , compose i tren- 
tasette libri della sua Istoria di Natura e li dedicò a Tito , 
presentandogli un’ opera cotanto diffusa , laboriosa , erudita e 
varia quanto è la natura stessa. E pure ancorché dedicata e 
presentata a Cesare e data fuori alia luce ed al cospetto di 
lutto il mondo fosse per le mani d’ ognuno , non si ritenne 
Plinio nella medesima di esporre schiettamente ciò che egli sen- 


Digiiized by Google 


— 62 — 


tìva deità divina natiua ; afiermando non esser altra die lutto 
i’aiTipio uiiWerso ; che non vi fosse altro Dio, ma che l’unico 
e solo nume fosse la natura islessa ; deridendo non pure il pro- 
digioso numero de’ tanti dii celesti ed infernali c la credulità 
del volgo semplice ed ignaro ; ma apertamente negando nelle 
cose umane ogni divina provvidenza , scrivendo e ripetendo 
sovente in tutto il corso dell’Istoria: irridendum vero, agere 
curamrerttin humanarum illud quidquid est summutn (I). Al- 
trove (i) chiama puerili delirii, demenza e stoltezza promettersi 
dopo la presente altra vita, c non dubita pensare che la morte 
cl riduca in quello stato nel quale eravamo prima di nascere , 
immergendoci in un tenebroso e perpetuo sonno. Ma questi 
arditi e temerari trasporti non oscurarono la sua fama, nè con- 
taminarono la sua istoria, la quale per la immensa erudizione 
Q dottrina non solo fu gradita da Tito, ma corse luminosa per 
tutt’i secoli c le nazioni, e pervenne a noi intera , sottratta 
dalle ingiurie degli uomini o del tempo; ed il suo autore me- 
ritò daS. Agostino (5) esser nominato con l’elogio di uomo dot- 
tissimo. Quindi l’aocuratissimo C. Tacito avverti , il sicuro in- 
dizio che qualifica i principi per saggi e magnanimi esser la 
moderazione ed il senno del tollerare negli scrittori qualche 
trasporlo d’ingegno, e Tesser lontaiii dal soggettarli a freno e 
dal premerli d’una misera servitù : questo rendere i loro do- 
mini felici e fertili di uomini dotti ed insigni : e che perciò egli 
aveasi neHa sua vecchiaia riserbato di scrivere del principato 
de’ due sapientissimi imperatori Nerva e Trajano: rara tem- 
porum felioitate, ci soggiunge, ubi sentire qua velis, et quee 
sentias dicere licet. 

(<} Ub. II. cap. 7. 

(8) Lib. VII, cap. bb. 

(3) CitU di Dio, Lib. XV, cep. 9. 
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DISCORSO IV. 

DeU’antica religione de’ romani institnita in Roma 
da Nnma Pompilio. 

Numa Pompilio fu in luogo di Romolo rifatto re dal popolo 
romano e da’ padri confermato ; poiché -in quest’età niuno de’ 
padri stessi poteva con lui contendere per probità , sapienza 
e perizia di ogni divina ed umana ragione ; e fu cotanta la 
sua eminenza sopra tutti gli altri , che sebbene non fosse ro- 
mano ma abitasse fra’ saÙni co’ quali i romani aveano sotto 
Romolo avute fiere ed ostinate guerre ; con tutto ciò per la sua 
rinomata giustizia , prudenza e religione , appena fu proposto, 
tutti concordemente vennero ad eleggerlo re. 

Fra i costumi de’ popoli antichi fu reputato fra gli altri com- 
mendabile quello , Che nell’ elezione de’ loro re non riguar- 
davano nè succession di sangue, nè nobiltà di stirpe, nè ric- 
chezza o altra dovizia di beni mondani ; ma unicamente at- 
tendevasi alle virtù che adontavano l’animo del promosso, ed 
alle fattezze ben formate del corpo valido e robusto , sicché 
fosse non raen savio e prudente nel governo civile , che valo- 
roso e forte nell’esercfzio militare. I re ne’ vetusti tempi erano 
riguardati come capi del popolo, e come tutori ovvero padri 
della repubblica, i quali l’amministrassero non come assoluti si- , 
gnori, ma come fedeli depositari e custodi; ond’è che Omero 
gli antichi re della Grecia sovente qualifica col nome di pastori 
de’ loro popoli ; e quindi i greci que’ principi, i quali sopra le 
altre nazioni che chiamavan barbare si aveano usurpato il di- 
ritto di assoluta ed indipendente signoria, chiamavano non già 
re, ma tiranni. Ma dappoi i principi greci stessi abusando la 
potestà regia furono anche chiamati tiranni , siccome i re de’ 
siracusani e di altre nazioni ; e Livio chiama tiranno , c non 
re, Aristodemo che imperava aCuma (1). I redi Roma erano 
capi del popolo, dì cui il busto era il senato, e gli altri citta- 


(I) Dee. I.JIil). 9. 
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dinì eran le rimanenti membra che gli davan vigore e fer- 
mezza; ond’è che discacciali da Roma, poiché Tatquinio Su- 
perbo la potestà regia cangiala aveva in tirannia , e passato il 
governo in mano de’ due consoli ; dice saviamente Livio 
non esservi stala altra mutazione, che quando prima l’imperio 
de’ re era continuo per tutto il corso della lor vita, sotto i con- 
soli crasi folto annuale, non già che si fosse diminuito in cosa 
alcuna della r^ia potestà, gli stessi diritti e le stesse insegne 
ritenuto avendo i primi consoli ; e perchè non si credesse 
raddoppiato il terrore se ambidue avessero i fasci , fu provve- 
duto cbe il primo console potesse solo averli , non già entrambi : 
ÌÀbertatis autem oriffinem, e’ dice, inde magis , qttia annuum 
imperium consulare factum est, quam quod diminutum quUy 
quam sitex regia potestate, numeres. Omnia iura, omnia in- 
signia primi consules tenuere: id modo coutum est, ne si ambo 
fasces haberent, duplkalus terror oideretur (1). Essendo tale la 
condizione de’ primi re di Roma, non dee sembrar cosa strana , 
se nell’ elezione de’ medesimi si riguardasse alia sola virtù , 
probità, valor militare e prudenza civile ddl’eletto, siccome fu 
adoperato nell’elezione di Noma. 

Fra gli altri pregi che adornavano Numa Pompilio era la 
profonda sua sapienza nelle umane e divine cose , che lo ren- 
deva in quell’età singolare e venerabile. Alcuni non sa- 
lando da chi altro l’avesse potuto apprendere , credettero che 
tanta sapienza avesse imparato da Pitagora, di cui fosse stato 
discepolo. Questa falsa credenza nacque non già a’ tempi di 
Noma, ma molto tempo dappoi per una occasione che ver- 
remo fra poco a rapportare, quando il nome e la fama di Pi- 
tagora si erano e nella Grecia , e p»- tutta Italia di vol- 
gati e diffusi. Non potè certamente nascere a’ tempi di 
Numa, poiché Pitagora Samio fu, secondo Livio, posteriore a 
Numa di cento e più anni, come quello cbe Cori quando regnava 
in Roma Servio Tullio; ed anzi Cicerone (2) fa precedere Numa 
di due secoli a Pitagora. Questi, dopo lunghe e lontane pere- 
grinazioni, venne ad abitare nell’ ultima punta d’Italia io Me- 
taponto, Eraclea e Crotone, città greche, nelle quali istruiva la 

(1) Dee. I, lib. 2. 

(2) De Orator. 2. 
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gioventù, avida tanto della sua dottrina, che dicesi esser ar- ' 
rivato il numero de’ suoi discepoli fino a seicento. Avverti per- 
ciò saviamente Livio, che per maestro di Numa falso Samiim 
Pylliagoram edunt, quem Servio Tullio regnante Romw centum 
post annos et amplius in ultima Italiw ora circa Metapontum , 
Heracleamque et Crotonem, juvenum (emulantiutu studia coetus 
habuisse constai. Aggiunge rinvcrisimililudine per la distanza 
de’ luoghi c la difformità delle lingue e de’ costumi , perchè 
avesse potuto seco lui aver commercio, ancorché volesse fingersi 
coetaneo di Numa : Ex quibus locis, et si ejusdein tetatis fuisset, 
qua fama in Sabinos , aut quo linguce commercio quemquam ad 
cupiditatem discendi excmsset? quoque proesidio unus per tot 
gentes dissonas sermone moribusque pervenisset ? Egli crede per- 
ciò, che Numa per se stesso avesse adornato il suo animo di 
tante virtù , ed avesselo istrutto non tam peregrinis artibus, 
quam disciplina tetrica ac tristi veterum Sabinorum , quo genere 
nullum quondam incor ruptius fuit. 

Avvalorò 1’ opinione che Numa fosse stato discepolo di Pi- 
tagora Tessersi cinquecento anni do]K» la morte di Numa ittesso 
trovati nel suo sepolcro alcuni scritti greci, i quali trattando di 
cose filosofiche, furono creduti pitagorici (1). Intorno Tanno 
373 di Roma, lavorandosi in un podere di L. Petilio Scriba 
vicino Roma sotto il Gianicolo, mentre ì lavoratori scavavano 
in profondo la terra, si trovarono due casse di pietra lunghe 
otto piedi e quattro larghe, le quali erano legale con alcuni 
coverchi di piombo , ed in entrambe erano scritte alquante 
])arole greche e latine , le quali , in una indicavano che ivi 
fosse sepolto Numa Pompilio re de’ romani figliuolo di Pom- 
pone, e nell’altra che fossero rinchiusi i libri di Numa. Avendo 
Petilio per consiglio de’ suoi amici fatto aprir le casse ; quella 
che aveva il titolo del re sepolto si trovò inane c vacua senza 
alcun vestigio di corpo umano, poiché la labe per tanti secoli 
avea consumalo anche le ossa ; nelTallra si trovarono due in- 
volti, in uno erano selle libri latini che trattavano deiy«.« Ponti- 
ficium, nelTaltro altri selle greci ne’quali era esposta la disciplina 
della sapienza; e Livio narra che questi libri si rinvennero non 

(tj Li»., Dee. IV, liti, 10. 

Tim. f. 5 
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solo interi , ma come se di fresco fossero siali scritti. Plinio 
nella sua Istoria Naturale adduce più ragioni di Cassio Emina 
antichissimo scrittore , perle quali poterono questi libri dopo 
tanti anni esser esenti dalla putredine (1). Valerio .\otio, altro 
scrittore antico del quale Livio spesso si vale , aggiunge che 
que’ libri greci fossero Pitagorici; onde Livio lo riprende e dice: 
Aditeti AiUiiis Valerius Pythaijoricos fnisse, vuhjatw oj intoni qua 
creditur Pythagone auditorem fuisse Numam, mendacio probabili 
accomodata fide, e Plinio nel citato luogo aggiunge che Pisonc 
Censorio ed Emina pur credettero che fossero libri pitagorici. 

Se questi libri ove trattavasi di filosofia erano .scritti in greco, 
e furon veramente lasciati da Noma , dimostrano eh’ egli sa- 
pesse l’idioma greco per potergli intendere; ond’è verosimile 
che sebbene non da Pitagora, potè da’libri di altri filosofi greci 
più antichi di Numa o suoi contemporanei, de’ quali la Grecia 
abbondò sempre, aver appreso se non la fisica, almeno quella 
parte di filosofia che trattasse della scienza divina, ch’era la loro 
Teologia Naturale, e della norma de’ costumi che ora chiamiamo 
la Morale', onde Numa u per la sublimità del suo ingegno, e 
per lo studio della greca sapienza si sarebbe reso cotanto sopra 
gli altri savio ed onorato. E non v’è dubbio che Numa usando 
della sua sapienza ed accortezza seppe contenere ed ammollire 
con la religione gli animi feroci de’ primi romani, i quali sotto 
Romolo esercitati non ad altro mestiere <?lio alla guerra, eran 
divenuti pur troppo efferati e duri. Egli mischiò la religione 
non solo nella milizia, siccome fece Romolo, ma in tutte le altre 
non men pubbliche che privale faccende. Subito che intese es- 
sere stato eletto re da’ romani, non volle assumere il governo se 
prima non si fossero consultati gii Dei per sapere se lo riputassero 
meritevole del regno; e siccome Pioraolo con celesti augurj 
avealo preso , cosi egli pure dalle mani degl’ Iddii non meno 
che degli uomini volle riceverlo. Quindi chiamato l’Augure (il 
quale uffizio poi volle che fosse un pubblico e perpetuo sa- 
cerdozio), si fece condurre nell’.Vrce romana, dov’egli sedutosi 
sopra una pietra rivolta a mezzogiorno , fece assidero al suo 
sinistro lato l’augure col capo velalo, il quale tenendo nella 

(i; Lib. XU, cap. 13. 
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Ulano destra un bastone nella eìma adunco senza nodi ^ che 
chiamarono Lituo , riguardando il prospetto della città e del* 
l’agro romano, cominciò a pregare gli Dei, ed a determinare 
dall’ oriente all’ occidente le regioni , c lo stesso facendo per 
quanto la vista degli occhi potea prolungarsi nelle parti destre 
rivolte a mezzogiorno c nelle sinistre a settentrione , così con 
l’animo designò i confini che doveano racchiudere l’itnperio 
romano; non altrimenti di ciò che si legge nel cap. lo del 
Genesi che facesse Iddio con Abramo, al quale designò i confini 
della terra promessagli che dalla sua posterità doveva esser 
posseduta. Di poi avendo l’Augure nella sinistra mano passato 
il Lituo, pose la sua destra sopra il capo di Numa, e così pregò: 
« Padre Giove , s’è lecito questo Numa Pompilio , di cui io 
« tengo il capo, essere re in Roma, tu manifesta; acciocché i 
r tuoi segni siano a noi certi e chiari fra que’ confini ch’io ho 
« designati » . Indi proseguì con parole gli auspici ; e come se 
Giove avesse intese ed esaudite le preglricrc, e datovi assenso, 
fu dichiarato re Numa, il quale disceso che fu dal tempio, dopo 
tali riti ed auspici cominciò a regnare, ed il popolo ad ubbi- 
dirgli tanto più volentieri, perchè credeva che l’elezione fosse 
piaciuta agli Dei e stata da Giove approvata. 

Numa in prima considerando, che gli animi de’ romani, per 
essere assuefatti tra uccisioni e guerre, eransi resi pur trop|)o 
feroci, pensò mitigare il popolo conia dimissione delle armi, c 
nell’infimo Argileto coslrusse un tempio a Giano, clic fosse in- 
dice della pace e della guerra; il quale essendo aperto dinota.s.se 
la città essere in armi , ed essendo chiuso , Roma co’ popoli 
d’intorno esser coneorde ed in pace. Egli lo chiuse per avere 
uniti in società e confederazione gli animi di tutt’i popoli vi- 
cini , in guisa che per tutto il tempo che regnò, che non fu 
meno di 43 anni, non vi fu guerra, ma pace continua. Non 
bastò a Numa aver chiuso il tempio di Giano e lilierati con 
ciò gli animi de’ romani dalle cure della guerra e di altri esterni 
pericoli ; poiché se si lasciavano poltrire nell’ ozio, certamente 
sarebbero caduti in mille dissolutezze, e la repubblica si sarebbe 
disciolta per interni disordini e confusioni, quando nè il timore 
de’ nemici esterni, nè la disciplina militare, come prima, po- 
tesse contenerli in freno : ma reputò adoperare nella pace quel- 
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ristesso effìcace mezzo della religione, che usalo aveva Romolo 
, esereitandoli nella guerra. Ben sapendo ehe per governare la 
moltitudine imperita ed a’ suoi tempi pur troppo rude ed in- 
! colta, non vi fosse còsa più efficace che il vincolò della religione 
I ed il timore degli Dei , i quali regolassero i fatti di quaggiù 
I non pur nella guerra ma in tutti gli altri affari umani, pose 
ogni studio ad insinuare negli animi de’ romani questo timore 
• e questo concetto : e poiché senza finger miracoli la paura de- 
gli dei e lor divozione e reverenza non così facilmente discende 
negli animi della gente, perciò diede a credere ch’egli avesse 
notturni congressi con la dea Egeria, dalla quale apprendeva le 
norme e le leggi che agli Dei piacessero e fossero accette ; ma- 
niera praticala da tutti gli antichi fondatori di regni e di re- 
pubbliche, affinché le loro leggi avute per divine fossero dai 
popoli con ossequio ricevute e con prontezza òbheditc, secondo 
gli esempi di Mneve presso gli egizi , di Licurgo presso i la- 
cedemoni, di Solone tra gli ateniesi, di Zaieuco , di Zamolxi 
e d’altri capi e rettori di popoli incolti e rozzi, de’ quali Stra- 
bene c Diodoro Siciliano fanno lungo catalogo. Livio narrando 
tutto ciò, manifesta che Numa aveva libero l’animo di religione, 
e che per contenere la rude ed ignava moltitudine , dava a 
crederle i suoi notturni colloqui con la dea, e fingeva da lei 
prender consiglio: omnium primum rem ad muUitudinem im- 
peritam, et illis seculis rudem, efficacissimam, deorim meluin 
tnitctendum ratus est. Qui cum descendere ad animos sine aliqm 
commento miraculo nonposset, simuìatsibi cum dea Aiyeria con- 
gressus noctumos esse : eius se moni tu, qtup acceplissima diis 
essent sacra instituere, sacerdotes suos cuique Deònm prwficerv. 

Dato che ebbe a supporre alla credula moltitudine, eh’ egli 
avesse con gli dei conuncrcio, e ne ricevesse le istituzioni, gli 
fu facile tirarla dove volle; essendo persuasa che tutto ciò che 
egli diceva o faceva, fosse per divina rivelazione. Ed in prima 
divise l’anno in dodici mesi secondo il corso della luna. Avanti 
di lui i romani , siccome leggesi in Plutarco e Macrobio, se- 
guendo il costume degli Albani , dividevano l’anno in dieci 
mesi, da Marzo a Dicembre. Numa dividendolo in dodici, ag- 
giunse all’anno gli ultimi due mesi Gennaio e Febbraio ; e 
poiché in ciascun mese la luna non compie i trenta giorni, 
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mancaodone cosi parecchi per finire un anno solido che si volge 
intorno aH’orbc solsliziale , perciò egli interponendo a’ mesi i 
giorni intercalari, gh distribuì in guisa, che in ogni ventesimo 
quarto anno all'istessa meta del sole, donde si era cominciato, 
corrispondessero i giorni a’ pieni spazi di tutti gli anni. A 
questa perìzia di astronomia mescolò anche la religione , per- 
ciocché do|)o aver così descrìtto l’anno, designò i giorni fasti 
ed i nefasti, credendo dover essere utile che vi fossero alcuni 
giorni ne’ quali col popolo niente potesse trattarsi. 

Dipoi , ancorché non tralasciasse frequentemente di sacrifi- 
care (secondo il vecchio costume de’ re di quegli antichi tempi) 
specialmente no’ sacrifìci che a’ tempi di Livio si appartenevano 
al Flamine Diale ; nulladimeno prevedendo che in una città bel- 
licosa dovessero i re suoi successori più imitare l’esempio di 
Romolo che il suo, ed andar di persona alla testa de’ loro eser- 
citi , affinché frattanto non si abbandonassero le cose sacre, ap- 
plicò l’animo a creare più sacerdoti , e fra gli altri istituì a 
un perpetuo Flamine, il quale adempiendo le veci del re, 
assistesse assiduamente a’ sacrifici, e perciò lo adomò d’insigni 
vesti e di regìa sedia curuie. A costui aggiunse due Flamini, 
a Marte uno , ed a Quirino l’altro. Elesse più vergini vestali 
(sacerdozio originato da Alba , e non alieno dalla gente del 
fondatore), le quali dovessero aver perpetua cura che non si 
estinguesse il fuoco a Vesta sacro destinato a’ suoi sacrifici ; e 
perché fossero al tempio continue antistiti, stabili adesse pubblico 
stipendio, e le rese venerabili e sante per la verginità che profes- 
savano e per altre cerimonie che accompagnar dovevano la loro 
creazione. Elesse ancora dodici Salii a Marte Gradivo, a’qualì diede 
]ier ornamento ed insegna alcune tuniche dipinte e sopra quelle 
al petto una copertura dì rame, ed armi celesti che si chiama- 
vano ancilia ; e comandò che quando bisognava, dovessero an- 
dar per la città cantando carmi con tripudi e solenni danze. 
Ben sapendo quanto presso la moltitudine avesser forza gli ope- 
rosi riti, gli apparati, . le splendide pompe degli abili ed altri 
ornamenti nelle sacre funzioni, fu tutto inteso , che cosi nel 
creare i sacerdoti, come nelle dedicazioni de’ tempi, ne’sacrifici, 
ed in tutte le altre religiose pratiche si adoperassero riti moltìplìci 
e cerimonie. Egli avea perciò composti alcuni comentarl , ne* 
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quali erano minutamente tutti descritti ; però non volle che 
si pubblicassero , ma che si tcneswjro occulti. Questi furono 
di mano in mano tramandati ai re successori , dove ne’ casi 
nuovi e difficili si potesse ricorrere perchè i sacrifici non fossero 
contaminati con esterni riti o profanati da prava religione. A 
questo fine, da’ Padri elesse un Pontefice, ed al medesimo attribuì 
le cose sacre, dandogli istruzioni minute della maniera come 
dovesse regolarle, con quali ostie si dovesse sacrificare , in 
quali giorni, in quali tempi , e donde dovesse prendersi il da- 
naro per le spese. Sottopose benanche tutte le coso sacre così 
pubbliche come private alla determinazione e consiglio del Pon- 
tefice, aeciocchè vi fos.se persona alla ([uale dovesse la plebe 
ricorrere per consultarla, e non si turbasse cosa alcuna della 
ragion divina negligendo i patri riti ed avvalendosi de’ fore- 
stieri . Volle che lo stesso Pontefice non solamente ammaestrasse 
la plebe delle celesti cerimonie, ma eziandio de’ legittimi riti 
funebri per placare gli dei infernali , che la istruisse de’ pro- 
digi i quali 0 da fulmini o da altro portento fossero stati 
annunziati , e come dovesse riceverli ed aver cura dell’espia- 
zione. E per poter indagare dalle menti divine i futuri successi, 
dedicò nel monte Aventino un’ara a Giove Elido, determinando 
la maniera con la quale potessero gli auguri riceversi come 
dagli Dei inspirati. Da questa moltitudipe di riti, c dal doverla 
plebe consultare c procurare l’ interpretazione de’ prodigi e 
portenti, e poi placare la divinità, avvenne che la moltitudine 
dalle armi fu tutta rivolta alla religione , in che si tenevano 
occupati gli animi, credendo ohe fosse continua cura de’ celesti 
numi intervenire e regolare le cose umane, ancorché minime 
e private. Questa credenza empi i petti dì tanta pietà che 
scacciata la paura delle leggi c delle pene, sembrava che con la 
sola buona fede e religione de’ giuramenti si potesse reggere 
la città, e conformando se stessi ed i loro costumi a quelli del re 
Numa, cheaveano come unico esempio da imitare: questo fece 
che anche i popoli vicini , i quali innanzi avean creduto non 
già una città ma campi d’eserciti armati essersi posti in mezzo 
a loro per inquietare la paoe di tutti , ora venissero in tanta 
devozione e verecondia che stimavano la città di Roma tutta 
essersi cambiata ])el culto degli Dei, e per conseguenza repu- 
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tasserò cosa sacrilega il violarla. Numa per maggiormente con- 
fermare ì romani in questa credenza, instituì un sacrario alla 
Fede, la quale dovessero ne’ loro animi tener sempre viva e 
costante. Era una selva a Roma vicina, in mezzo della quale 
da un’opaca spelonca sorgeva una perenne fonte d’acqua che 
la irrigava. A. questa Numa spesso s’incamminava solo e senza 
compagnia , dando a supporre che allora Ci gisse al congresso 
della dea Egeria , e perciò la consacrò alle Camene , dicendo 
che ivi le muse sì ragunavano in concìlio con la sua coniuge 
Egeria, e gli manifestavano i divini consigli. Quivi alla sola Fede 
istituì pn solenne .sacrificio. A questo s.acrarió comandò che i 
Flamini si conducessero sopra un carro arcuato tirato da due 
cavalli, ccUe amministrando le cosa divine involvcssero la mano 
fino alle dila, per dinotare di doversi la fede difendere e tenere 
velata o secreta, e eliti essa dovesse anche nelle loro destre 
mani custodirsi serrata. Molti altri sacrifici ordinò Numa, e molti 
luoghi designò ne’ quali dovessero amministrarsi le cose sacre, 
i quali i Pontefici chiamarono Argei; onde ripieni gli animi della 
moltitudine di tante superstizioni, non dee sembrar cosa strana 
se la sua credulità giungesse a quell’ estremità , specialmente 
nc’ portenti, auguri, miracoli ed altri Creduti prodigi, che sarà 
osservata ne’ seguenti discorsi. Fu tutto questo un saggio prov- 
vedimento dì Numa, poiché non v’è vincolo più forte che po- i 
tesse stringere e contenere gli animi della plebe tumultuosa in tj 
una tranquilla società civile che quello della religione. | 

Dei rimanente Numa per la profonda sua sapienza e dottrina 
nascondeva nel suo petto sentimenti diversi e molto lontani da si 
vane credenze. Livio narrando (1) il ritrovamento del suo se- 
polcro e de’ suoi libri, diceche questi furono letti dagli amici di 
Petilio che si trovaron presenti, e di mano in mano da altri , 
sicché pervennero essi alla notizia di G. Petilio Pretore Ur- 
bano, il quale studioso di leggere ebbe desiderio di averli , o 
cercatili a L. Petilio , questi per la gratitudine che gli dovea 
per benefici ricevuti glieli diede a leggere. Ma il Pretore avendo 
letto la somma delle cose , s’accorse subito che ntm eran da 
divulgarsi, anzi che doveano mandarsi alle fiamme, pinchè trat- 

(t; Dee. IV, tib. 10. 
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(andosi in quelli della ragion pontificia e della sapienza antica de’ 
greci, vi erano sparse idee le quali non aveano altro scopo che 
di rovesciare e dissolvere le religioni ; onde apertamente disse 
a Petilio ch’egli voleva bruciarli tutti , ma pria che ciò facesse 
gli permetteva di ricorrere a’ magistrati avanti i quali speri- 
mentasse sua ragione per ripetergli. Petilio ebbe ricorso a’ tri- 
buni della plebe , i quali rimisero raffare al senato. I padri 
avendo inteso dal pretore ch’egli era apparecchialo a dar giu- 
ramento col quale affermava non doversi que’ libri leggere e 
conservare ; riposando nella fede di lui, senza che l’obbligassero 
a giurare , comandarono che i libri fossero bruciali , ma che ne 
fosse pagalo il prezzo al padrone quanto il pretore con la maggior 
parte de’ tribuni della plebe avrebbero estimato. Petilio non 
volle riceverne prezzo alcuno ; ed i libri nel comizio , essendosi 
da’vittimari acceso un gran fuoco, furono bruciati al cospetto 
di tutto il popolo. S. Agostino nella Cillà di Dio (1), secondo 
che dice aver raccolto da’ libri di Varrone, immagina che furoii 
bruciati perchè veniva scoperto che Numa per idromanzìa 
come mago avesse istituita in Roma quella religione c tanti riti 
e cerimonie; e che perciò sovente si portasse al fonte nella 
vicina selva perchè dall’acqua faceva suoi incantesimi e vati- 
cini , e non avesse voluto dinotar altro per li congressi della 
ninfa Egeria che dava a credere esser sua moglie, se non le 
sue arti magiche d’ìdromanzia. Non v’è dubbio che un tempo 
il mondo fu vago di questa pazza e vana scienza , la quale, 
da Zoroastro e da’ persi fu disseminata dappertutto , nè fuvvi 
filosofo che almeno non volesse saperla ; ma (siccome sarà mo- 
strato nel Discorso Vili, dove tratteremo de’ maghi e divinatori 
astrologi chiamati matematici) questa vana scienza non penetrò 
in Italia se non a’ tempi di Pitagora, il quale fu il primo a pro- 
pagarla in queste parti d’ occidente dopo che 1’ oriente per 
più secoli avanti ne era stato invaso: e se Numa precedè Pi- 
tagora più di un secolo , certamente que’ libri non potevano 
trattar di magia se si voglia che fossero stati di Numa. Se 
furono pitagorici , per essersi trovati dopo il corso di cinqecento 
anni e più dalla morte di Numa non solo interi ma come se 

(I) Lil). VII, cap. 34, 35. 
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di fresco fossero stati scritti, cresce maggiormejite il sospetto 
che non fossero di Noma, ma da altri supposti nel suo sepol- 
cro. Checché ne sia, que’ libri perchè rovesciavano la religione 
romana , furono arsi ; e Numa fu da tutti commendato che 
seppe non men coprire i suoi interni sensi che contenere col 
vincolo della religione la ferocia ed incostanza della moltitudine, 
in guisa chea lungo andare Remasi rendesse sempreppìù reli- 
giosa , e vieppiù crescesse la credenza che fosse continua la 
cura che gli dei avessero di essa , e che celesti numi inter- 
venissero e regolassero le romane cose. 

Tulio Ostilio che a Numa successe, sebbene non solo daini 
fosse dissimile, ma più feroce di Romolo istesso, essendo tutto 
inteso alle arti della guerra , e niente si curasse della re- 
ligione, reputando che i cittadini marcissero con ciò nell’ozio 
e si rendessero pigri ed iniìngardi ; nulladimanco la città tutta 
piena di religione ascrivendo a minacce o ad ira de’ celesti 
quanto avveniva di male odi straordinario, infine anche Tulio 
non pur trasse nella stessa credenza , ma lo rese il più pre- 
giudicato , sicché egli riempiè poi il popolo delle più vane e 
puerilisuperstizioni. È notabile ciò che Livio narra (l)di Tulio 
Ostilio , per far maggiormente conoscere quanto ne’ casi av- 
versi possa la religione eziandio in coloro i quali ne’ prosperi 
la disprczzano , che cioè essendo Roma afflitta di grave pesti- 
lenza che cagionava molta pigrizia ne’ cittadini , con tutto ciò 
Tulio non dava requie a’ soldati esercitandoli sempre nelle ar- 
mi , credendo che cosi i loro corpi si rendessero sani e validi, 
poco curando di ricorrere a’ numi celesti perchè il male ces- 
sasse. Avvenne che ancor egli fosse assalito di una malattia la 
quale lo tenne lungamente infermo; allora con le forze del corpo 
s’infiacchirono anche i suoi spiriti feroci; e colui il quale prima 
reputava esser cosa men propria di re attendere alle cose sacre , 
fu poi di repente cangiato , e si vide tutto applicato alle su- 
perstizioni anche puerili, spargendo vie più nel popolo vane 
religioni ; il quale ricordandosi dello stato in cui era Roma sotto 
il re Numa, fu persuaso che non vi fosse per T infermità de’ 
corpi altro rimedio se non impetrare dagli dei la pace ed il 

(i) Ub. 1. 
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perdono. Da ciò mosso il re si dispose a ricorrere a’numi , ed egli 
stesso si mise a rivolgere i commentari di Numa; ed avendo 
ivi trovati descritti alcuni sacrifìci fatti da Numa a Giove Eli- 
ciò , egli pur si nascoso per far lo stesso , ma caduto un ful- 
mine sopra la sua casa e bruciatala tutta, vi restò ancor 
egli morto. Questo successo fu subito interpretato , che Tulio 
non avesse regolarmente fatto il sacrifìcio e cho’più tosto lo 
avesse profanato ; sicché Giove sdegnato dalla prava religione 
avesse mandalo un fulmine p'ir incenerirlo. È incredibile fin 
dove arrivasse il fascino degli antichi romani intorno a’ loro 
sacrifici ; e specialmente a quelli che Numa istituì a Giove 
Elido , credendo che per mezzo di ossi potessero sforzarsi i 
fulmini a cadere o pure implorarsi da Giove. Questa follia ap- 
presero da’ superstiziosi etruschi. Narra Plinio (1), essere stata 
fama nella vecchia Etriiria che per tali sacrifizi si fosse impetrato 
da Giovo un fulmine che atterrò un mostro il quale depopo- 
lava le campagne de’ volsini , e che da Porsenna loro re sovente 
i fulmini fossero sforzali a cadere. Rapporta ancora essersi 
scrìtto da L. Risone non meno antico che gravissimo autore, che 
avanti dei Porsenna, Numa più volte per tali arcani sacrifici 
falli a Giove Elido avesse richiamato i fulmini, e che Tulio vo- 
lendolo imitare, non avendogli ritamente fatti , fosse stato da 
Giove con un fulmine percosso: L. Fiso in i° Ànmlium auctor 
est , Tullum Hostilium Regem ex Nimce libris , eodem quo il- 
luni sacrifido Jovem coda devocare conaluin , quoniam parum rite 
quwdam fecisset, fulmine iclim (2). 

Succeduto, per la morte di Ostilio, Anco Marzio nipote di 
Numa, nato da una sua figliuola; subito che questi oo- 
minciò a regnare, memore della gloria dell’avo, e conside- 
rando che il prossimo regno di Tulio, ancorché per la parte 
militare egregio, non era stato abbastanza prospero o perchè 
eransi disprezzate le religioni o perchè il culto agli dei ren- 
duto non era stato regolarmente esercitato , si consigliò non 
solo di restituire le cose sacre al primiero stato in cui Numa le 
avea lasciate, ma affinchè da tutti si sapessero e non si errasse 
nei culto religioso , volle che fossero pubbliche ed a tutti note, 

(1) Histor. Natur., lib. Il, cap. 53. 

(2) Lib. XXVUI, cap. 2, 
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onde da’ commentari di Noma avendole ap])rese e traseriUe , 
comandò al pontefice massimo che le avesse nell’albo dcscritle 
e proposte in pubblico. Quindi ed a’ cittadini cupidi d’ ozio ed 
alle cittii confinanti fu data speranza che i costumi e gl’istituti 
del nuovo re dovessero conformarsi a quelli dell’ avo; onde i 
latini, co’ quali regnando Tulio si era. pattuita confederazione, 
cominciarono a rendersi animosi , ed avendo fatta incursione 
nell’ agro di Roma , quando i romani si fecero a chieder la re- 
stituzione delle cose depredate, fu risposto loro superbamente, 
perchè credevasi che il re occupato nelle cose sacre, ne’ tempi 
ed avanti gli altari dovesse reggere il suo regno con pigrizia 
e debolezza. Era l’ ingegno di Anco posto nel mezzo tra quelli 
di Numa e di Romolo; cd ancorché credesse al regno dell’avo 
essere stata assai più necessaria la pace , per essersi trovato in 
un imperio nuovo con un popolo feroce ; nulladimanco non 
voleva soffrire che questo stesso avesse a recargli disprezzo, 
vedendo tentarsi la pazienza , e ravvisando tempi più pro- 
porzionati al re Tulio che al re*Numa. Stimò adunque d’imi- 
tare ambidue , e nell’ istesso tempo che meditava cose della 
guerra non abbandonare quelle della religione; anzi sic- 
come Numa nella pace aveva i.stituite le religioni , così 
pensò fare aneli’ egli instrutti i romani nelle cose militari, 
al qual uopo da’ vicini popoli Equicoli, gente antica, prese 
vari riti e guerriere cerimonie. Prescrisse adunque le forme 
e le solennità con le quali le guerre dovessero trattarsi ed 
intimarsi ; come prima dovessero per li legati ripetersi le 
cose depredate ovvero il risarcimento dell’ offesa ; c come non 
restituite o pure non resasi ammenda, dichiararsi guerra, 
e chiamarsi in testimonio gli dei per l’ ingiuria sofferta , af- 
finchè essi favorissero le pie armi che giustamente cran mosse. 
Donde fu introdotto costume presso i romani di romper guerra 
con moltissimi riti c solenni cerimonie , perchè gli dei vi as- 
sistessero , e fosse quella reputata religiosa e giusta. 

Dapoi avendo il re delegata la cura delle cose sacre a’Flaminl 
ed agli altri sacerdoti , ragunato l’esercito c postosi alla testa di 
quello, adempiuti tutt’i riti e le formalità prescritte, s’incamminò 
contro! latini; evinti e soggiogati che li ebbe, li ridusse ad abi- 
tare in Roma nel monte Àvenlino , non altrimenti di ciò che 
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fece Tulio con gli Albani a’ quali diede domicìlio nel monte 
Celio. Così nello stesso tempo che Roma crebbe per nuovi abi- 
tatori , a’ vecchi romani che avevano occupati tutti gli spazi 
intorno al palazzo, cd a’ sabini posti intorno al Campidoglio ed 
all’ Arce , essendosi aggiunti gli albani ed i latini che abitarono 
i monti Celio ed Aventìno , si ampliò la città non meno per 
r estensione dì dilatate mura , che per le tante religioni che si 
professavano : poiché dire all’ antica romana , si permise ai 
nuovi popoli di render cullo secondo ì patri riti a’ loro iddìi , 
i'quali reputaronsi poi anche romani e non peregrini. 
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DISCORSO V. 

De’ fìnti miracoli accaduti presso a’ romani 
a’ quali prestavasi intiera fede. 

Siccome non vi fu religione nel mondo che non vantasse 
miracoli , cosi pure la romana vantava i suoi : ma il vero fu 
che essa non ebbe nè miracoli nè profezia , due segni che qua- 
lificano la cristiana per vera e divina. De’ loro miracoli farem 
parola in questo Discorso;' della profezia nel settimo. 

Ripieni adunque gli animi de’ romani di tante religioni, non 
dee sembrar cosa strana se si fosser poi sempre più moltiplicate 
tra lóro le fole e le superstizioni. Considera saviamente Livio, 
che una volta che gli animi umani sono invasi da que- 
sto spirito, si rendono proclivi non solo a dar facile credenza 
agli altrui sogni ed alle illusioni , ma per non essere reputati 
inferiori agli altri , a tìngersi anch’ essi visioni e portenti , e 
raccontarli poi come cose reali , e quella che sarà stala loro 
accensione di fantasia credere come se da oggetto estrìnseco 
fosse stata a’ loro sensi rappresentata. Ed in più luoghi de’ suni 
annali ed in diversi tempi notò , che una volta denunziato in 
Roma un prodìgio , tanto bastava perchè veni^ro altre per- 
sone in folla ad annunziarne de’ simili o diversi accaduti al- 
trove. 

Da che Numa Pompilio introdusse che qualunque prodìgio 
0 cagionato da’ fulmini o proveniente da visioni portentose e 
straordinarie dovesse annunziarsi al pontefice od a’ suoi sa- 
cerdoti perchè provvedessero alla espiazione ; e da che eresse 
un’ara nell’ Aventino a Giove Elido perchè si consullasséro 
gli dei, egli Auguri potessero dalle divine menti cavare i pre- 
sagì ed istruire la plebe , Roma si empì di un grandissimo 
numero di miracoli , di portenti ed auguri , i quali tulli si ri- 
ferivano 0 a minacce degli dei che volesser con quelle dinotare 
il loro sdegno, ovvero a segni eh’ essi dessero dì esser placati 
e fatti benigni e graziosi. Quindi gli auguri affaticavansi per 
sapere quali presagi dove.ssero riceversi , quali rifiutarsi. E da 
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ciò nacque l’ aruspicina non men pubblica che privala ; e 
quindi i mulliplici riti, le feste, i giuochi, i letlisterni, le sup- 
phcazioni ed altre operose cerimonie per l’espiazione a fin di 
placare gli dei ed averli propizi. 

Livio nel narrare i creduti miracoli, con somma accortezza 
si vale sempre delle formolo che sogliono gli scrittori adoperare 
allorché narrano fatti che non sono appoggiali se non alla fama 
0 ad una vana tradizione e credenza, cioè at«nt, ferunt, tradilur, 
fama est, dicitur e simili. Ui altre frasi anche fa uso quando 
narra prodigi , portenti , visioni , sogni e simili cose: Ki>i; 
Nunciatum est; e sovente apertamente : multa nunciala , et 
temere eredita ; ovvero : ludil/ria ocutorum auriimque credila 
prò veris , e maniere conformi . 

I romani non avevano come noi una giusta idea di un Dio 
unico, sapiente , onnipotente, creatore e maestro del l’universo, 
autore e fabbro della natura, il corso della quale solo a lui è dato 
mutare, il quale siccome |>ose ì fondamenti della terra, c diede 
ordine , regola , moto c misura a’ cieli ed a’ pianeti , così può 
cangiar tutto ciò a tempo o per sempre a sua posta ed arbi- 
trio; dalla qual verità noi apprendiamo la vera essenza ed il 
giusto concetto de’ miracoli : e perciò essi diedero in mille 
assurdi ed in isconcc ed opposte sentenze per definire il miracolo. 
Alcuni tutto quel che si allontanasse dall’ordinario andamento 
di natura reputavano miracolo , cioè efTctto di un particolare 
e straordinario potere de’ loro dei , i quali volevan con ciò mo* 
strare a’ mortali o la loro ira ne’ casi avversi , ovvero la loro 
beneficenza ne’ prosperi , e (jucsta era la credenza comune e 
la più diffusa. Altri quanto avveniva sopra la terra ; ancorché 
strano c portentoso , non già agli dei attribuivano , ma alla 
concatenazione degli effetti con le loro cagioni , Je quali sovente 
perchè a noi ignote , non possono essere determinate , e ne 
crediamo perciò miracoloso l’ effetto. Altri tutto attribuivano 
agl’ insuperabili fati che' reggessero l’ universo ed a’ quali 
gli dei stessi fossero sottoposti. Finalmente Plinio il vecchio 
nel tempo stesso che nella sua Istoria di Natura moltiplica il 
numero de’ miracoli , li distrugge affatto ; poiché egli quanto 
di stupendo e prodigioso si produce nel mondo , anzi l’ incre- 
dibile stesso , vuol che sia effetto dì natura , la quale da lui 
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si crede essere il solo, unico e portentosissimo nume , dandole 
intelligenza, potere e virtù tale che tutto possa e tutto operi. 
Ei pensava non esser la natura sorda e cieca , ma provvida ed 
intelligente , e tale che operi eziandio con fine , con accorgi- 
mento e magistero ; e si spinse fino a credere lo stesso profe- 
tare effetto di natura , siceome sarà da noi esposto nel trattar 
degli oracoli e degl’indovini de’ gentili. 

Livio par che inchini all’ opinione di coloro , i quali a’ fati 
ovvero alla serie e concatenazioni degli effetti con le loro ragioni 
attribuivano ogni avvenimento , per quanto strano apparisse. 
Intorno a’ miracoli creduti da’ romani , sebbene pur li narri , 
nondimeno o mostra di non credere a’ fatti, o questi qualifica 
per illusioni degli occhi e delle orecchie, o fa osservare chea 
tradizioni incerte cd a credenze vane si appoggiano , e sovente 
non si rimane di deridere eziandio la credulità del volgo sem- 
plice ed ignorante. 

Narra egli in fatti con la parola feruni, per non farsene 
mallevadore, il miracolo della cote e del rasoio accaduto a’ tempi 
di Prisco Tarquinio successore di Anco Marzio. E certamente 
sioiome quel caso a[iparve portentoso , così molto giovò ad ac- 
crescere la venerazione al saeerdozio augurale ; c nell’ avvenire 
ninna cosa pubblica o in pace o in guerra poteva cominciarsi 
senza prima consultar l’augure, a lin di deliberare secondo 
che colui avesse dati gli auspici. Pensando Tar(|uinio Prisco , 
per invigorire le romane foi'ze e lasciar di sè insigne memoria, 
di aggiungere altre tre centurie di cavalieri a quelle già da 
Romolo istituite, ramnense, taziense e de’ lucori , gli si oppose 
Accio Navio famoso auguro di quei tempi , avvisando che non 
potesse aggiunger nuove centurie senza prender l’auspicio per 
mezzo degli ucadii, poiché Homolo così aveva fatto. Mosse l’ira 
del re una sì fastidiosa cd importuna opposizione, e per eludere 
l’ arte di colui , astutamente gli disse : « 0 mio indovino , ado- 
« pra tuoi auspici , e sappimi dire se potrà eseguirsi ciò che 
« ih presentemente concespisco nella mia mente » . L’ augure 
prestamente fa suoi auspici e gli risponde ciò che pensava 
poter avere effetto. Allora Tarquinio gli dice : « Or sappi che 
• io nel mio animo non altro rivolgeva, se non che tu con 
« questo rasoio dovessi tagliare per mezzo questa cole: prendi 
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ti adunque c fa ciò che i luoi uccelli ti dicx)no di poter fare » . 
Allora l’augure senza punlo sgomentarsi spezzò, dicesi, la 
cote, siccome Livio si esprime : luiud cunctanler discidisse co- 
tem ferunt. 0 che con altri ferri ed ingegni avesse l’augure 
quella operazion falla , ovvero che a’ circostanti illusi cosi la 
cosa sembrasse , certamente tulli rimasero attoniti del por- 
tento. Ad Accio, là dove il prodìgio ebbe luogo, fu eretta una 
statua col capo velalo ; e narravasi ivi essersi anche sospesa la 
cote per monumento del miracolo. Tarquinio, conformandosi alla 
religione della plebe per non irritarla , non volle mutar cosa 
alcuna nelle centurie , tranne che accrebbe il numero de’ ca- 
valieri, rimanendo gli aggiunti sotto gli stessi nomi. E d’al- 
r ora in poi agli auguri ed al loro sacerdozio si fece tanto più 
grande l’ onore e l’ autorità , ut nihil belli , soggiunge Livio , 
domique postea nisi auspicalo gererelur\ concilia populi, exercitus 
vocali, stimma rerum, ubi aves non admisissent , dirimerenlur. 

Ne’ tempi stessi di Tarquinio Prisco narra Livio altro mira- 
colo essere accaduto nella reggia , ed egli adopera ancor qui 
la parola ferunt : che cioè ad un fanciullo mantenuto come servo 
ed il cui nome era Servio Tullio, mentre dormiva, al cospetto 
di molti si fosse veduto ardere il capo ; onde surlo un gran 
rumore per un tanto miracolo, avendo un famigliare preso acqua 
per portarla ad estinguere quella Gamma, fu ritenuto dalla regina 
Tanaquilla nata nell’ Etrurìa, qual donna che avesse de’ celesti 
prodigi quella dottrina, che dagli etruschi regolarmente posseder 
credevasi. Ella prese il caso per buono augurio, e ritiratasi c^ol 
marito in secreto luogo narrasi che gli avesse detto : « Vedi tu 
questo fanciullo, che noi cosi bassamente alleviamo V Devi sapere 
che questo lume è un presagio a noi , che egli' in avvenire nelle 
nostre dubbie cose e nella reggia afflitta debba esserci di presi- 
dio : onde fia bene che d’ora innanzi lo nudriamo con ogni 
nostro favore ed indulgenza ». Di^che Tarquinio persuaso indi 
in poi trattò quel fanciullo da libero, e lo fece erudire in tutte 
quelle arti con le quali si eccitano gl’ ingegni; onde il giovine 
riuscì di un’ indole cotanto nobile e veramente regia , che cer- 
candosi a Tarquinio un genero , iiiuno della gioventù romana 
potè paragonarsi a lui , sicché il re gli diede per moglie la 
sua propria figliuola. 
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Livio diraramonle dici* , die questo onore che il re e la 
regina resero a Servio Tullio , dimostra appunto favoloso 
quanto di lui si era creduto, che fosse cioè un fanciullo nato 
da una schiava o che fosse nudrilo da servo nella reggia, e 
finalincnto che gli si fosse veduto ardere il capo Ei narra 
che tanta onoranza avvennegli perchè avendo i romani preso 
Cornicolo , ed essendo stalo ivi ucciso un Servio Tullio che 
in quella cillà era de’ principali cittadini , questi lasciò in- 
cinta sua. moglie la quale fu presa con le altre: ma la regina 
avendola conosciuta per la sua nobiltà, non la fece servire, ma 
come libera la ritenne seco : ed avendo questa partorita in 
Roma nella casa di Tarquinio Prisco, fu fatto allevare il parto 
nella reggia sin dall’età infantile, e per l’indole signorile che 
il fanciullo andò mostrando nel crescere, e pel suo mara- 
viglioso ingegno fu avuto in onor grande cd amato moltissi- 
mo. Laonde per trentotto anni , da che incominciò a re- 
gnare Tarquinio, fu Servio Tullio non solamente appres.so il 
re , ma eziandio presso i padri c la plebe avuto in somma 
stima. Fu supposto nato da una serva, perchè la madre, 
presa la sua jiatria , essendo venuta in mano de’ nemici , si 
reputò schiava. Ed ascrivendo Livio il costui ingrandimento 
a tali cagioni , ben si vede quanto fosse lontano dal presta 
fede a quell’ immaginalo miracolo. Plinio al contrario non du- 
bita del fatto, ma per un altro verso, siccome abbiamo avver- 
tilo essere suo costume , toglie ail esso ogni forza miracolosa. 
Scrive che ninno abbastanza ha scoverto quanto maravigliosi 
fossero gli effetti di questo elemento del fuoco , il quale sovente 
-si è veduto di repente accendersi c divampare non pur nell’a- 
ria e nella terra, ma nell’acqua istessa, ne’ fonti e ne’ laghi. 
Aggiunge ancora la testimonianza di Valerio Anzio , il quale 
narra che in Isjiagna dopo la morte degli Scipioni , mentre L. 
Marcio in una còncione esortava i soldati a prenderne vendetta, 
gli si vide sopra il ca [)0 ardere una fiamma nel mmlo stesso che 
credeasi essere avvenuto a Servio Tullio. Ed aggiunge che que- 
sti fuochi repentini non pur nell’ acqua si fossero accesi , ma 
alle volte eziandio dentro gli stessi còrpi umani (1). 

(t) Lit). Il, cap. 107. 

Jnm. /. . li 
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Di altra serie di pretesi miracoli fa parola Livio, narrandoci il 
tem()o in cui Roma cangiò forma di governo , discacciò i re e si 
re&se co’ consoli ; ma il nostro' autore nel raccontare que’ pro- 
digiosi casi adoperando queste parole: tradilum memorice est , 
egualmente li deride (1). Nel consolato di M. Minucio e di 
A. Sempronio, intorno l’anno di Roma 262 , il Senato co- 
mandò che si fossero reiterati i grandi giuochi per essere 
stati i primi irreligiosamente tatti. La cagione perchè si do- 
vessero rinnovare fu, che nella mattina del giorno in cui 
ebbe luogo la prima loro celebrazione , innanzi che comin- 
ciasse lo spettacolo un padre di famiglia nel mezzo del circo 
sotto le forche fece aspramente battere un suo servo : ciò ve- 
ramente come cosa la quale si reputò non appartenere a reli- 
gione, non si tenne per ostacolo a’ giuochi , e ad essi in fatti 
si diè principio. Ma non molto dopo a Tito Latinio uomo ple- 
beo parve in sogno che Giove gli dicesse essergli que’ giuo- 
chi dispiaciuti, e che se non si fossero con magnificenza rin- 
novati, la città versava in molto pericolo; e che andasse ciò a 
dire a’ consoli perchè così facessero. Sebbene Latinio non 
avesse l’animo libero da religione, nulladimanco il pio suo ti- 
more fu vinto dalla verecondia per la maestà de’ consoli avanti 
i quali doveva condursi ed ancora perchè nelle bocche degli 
uomini non fosse di ludibrio; onde per queste considerazioni si 
ristette. Intanto pochi giorni appresso perde un figliuolo ; ed 
affinchè non fosse dubbia la cagione di una si repentina morte, 
all’animo suo egro e dolente tornò di nuovo, mentre dormiva, 
ad apparir la stessa visione, ma con immagine assai più tetra 
e minaccevole , e parvegli che il Dio gli dimandasse se per 
avere disprezzato i suoi comandi la mereenle ricevuta fosse ba- 
stevole ; che intanto ne aspettasse altra maggiore la quale gli 
era preparata se subito non si recasse ad annunziare a’ consoli 
il divin volere. Già le angustie dell’animo di Latinio erano 
maggiori ; ma per ia grande ripugnanza che provava a far 
quanto il nume in sogno imponevagli , difTcriva. Ed ecco che 
gli sopraggiunse una malattìa cosi grave che subitamente de- 
bilitò tutte le membra della sua persona. Allora la creduta ira 


(t)Dec. I, lib. 2. 
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degli Dei lo .fece più sollecito, onde abbattuto da’mali passati 
e da’ presenti, fatti chiamare i suoi amici e congiunti, od 
esposte loro le cose vedute ed intese , come Giove nel sonno 
due volte gli fosse comparso^ e le minacce e le celesti ire ; do- 
mandò ad essi consiglio per dar rimedio a questi suoi infelici 
casi. Tutti senza ritegno con universal consenso gli dissero che 
andasse a rivelare a’ consoli quelle visioni ; il che volle egli 
fare ; ed essendo tutto attratto, fecesi condurre in una lettiga 
nel foro. Indi entrato nella curia, avendo per comando de’ 
consoli cominciato a narrare a’ medesimi ed a’ padri ciò che 
eragli avvenuto , ascoltalo era da tutti con grande ammira- 
zione : quando (ecco un altro miracolo) colui il quale tuttò at- 
tratto era stato portato nella curia, finito che ebbe di eseguire 
i comandi di Giove, si vide affatto libero ritornare a casa co’ 
propri piedi. Livio oltre di aggiungere che tutto ciò scriveva 
siccome era stato traditum memoria , non potè nascondere la 
sua derisione, e disse con ironia: fecce alitid mirarulum; e cosi 
prosegui adoperando altre frasi che fanno chiaramente com- 
prendere eh’ egli non desse credenza alle menzionate cose , 
ovvero che ratlratto (se pure tal sua infermità non fingesse) 
per una fìsica e naturai cagione avesse potuto liberarsene , 
quale appunto fosse quella del turbamento in che l’uom si tro- 
vava c della calca in mezzo a cui era. E pure a ciò che Livio 
deride, S. Agostino consente, ed ammette i rapportali miracoli; 
se non che per isvilupparsene ricorre al consueto rifugio de’ 
demoni, dall’opera dc’quali pensa eÌTcttuatc e le apparizioni e 
la re|)enlina morte del figliuolo di Latinio , e la costui infer- 
mità e liberazione. Non vi era per certo necessità di supporre 
ne’ connati casi prestigi de’ demoni , cui i nostri padri ri- 
correndo sovente attribuivano quel potere che essi non hanno: 
il che sarà meglio esaminato quando tràltercmo della vanità 
della magia e drgrincanlcsimi. 

Degno di non minor derisione è l’altro miracolo , che rac- 
contasi da Livio (1) essere accaduto intorno l’anno di Roma 
5à7, quando espugnata da’ romani sotto il dittatore Camillo la 
città di Veio, che anche il nome etrusco dimostra antichissima, 

(1) Dee. 1, lib. V. 
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fu questa saccheggiata e distrutta. Camillo prima di a.ssalirla 
aveva fatto voto ad Apollo, che ove jìiesa avesse la città, a lui 
avrebbe data la decima parte della preda ; ed oltracciò avea 
promesso alla regina Giunoiie (il simulacro della (piale era a 
Veio tenuto in grande venerazione) che se avesse fatto vinci- 
tori i romani , avrehbela trasportata in doma ed ivi eretto 
a lei un ampio c magnilieo tempio degno della sua gran- 
dezza. La città fu presa per assalto e ad essa fu dato un sacco 
spaventoso : la preda d’una città sì opulenta fu d’ incstimabil 
valore. Dopo che furon tolte e trasportate le cose profane, si 
venne a’ tempi, e si cominciò a spogliarli de’ doni fatti agli 
Dei ; ma tutto ciò i vincitori non a guisa di rapitori, si bene 
con somma riverenza e rispetto toglievano. Dovendosi dal tempio 
di (ìiunone rimuovere la statua della dea per portarla a Doma, 
poiché secondo il religioso costume e rito etrusco non iwtevano 
toccarla se non sacerdoti destinati a questo ; si elesseio da lutto 
l’esercito alquanti giov ani , a'quali fu data la cura dì recarla ; 
c fatti prima puramente l'avare i loro corpi, furon vestiti d’iina 
candida veste. 1 quali di volamcnte entrali nel tempioe con grande 
venerazione mettendo le mani sulla statua, con poca fatica la 
smossero dalla sua sede c con la slc.ssa fa''ililà cominciarono a 
trasportarla. Or mentre con tanta devozione ciò facevasi , vi 
fu uno il quale mos.so da religione, ovvero come scrive Livio 
iuveiiili ioco, rivolto alla statua della dea, le disse: rf.v»? fto- 
nuim ire, Juno'i Gli altri eh’ cran d’ intorno , come se la dea 
avesse fatto cenno di sì, gridarono tutti che Giunone uvea 
assentito; anzi fu aggiunto alla favola che non pur ecnnas.se, 
ma che si fosse anche intesa la sua voce che diceva: Vohn .4n- 
nuisse cwteri Dcam concìamaverunt ' inde fnlmìie aiìierlum est, 
vocem quoque dicentem velie , auditam. Questo che Livio, come 
altre cose, riputò illusione degli occhi c delle orecchie , fu 
creduto vero dalla moltitudine; cd il miracolo accrebbe tanta 
venerazione al simulacro , che portato caso in Roma e collo- 
cato nell’Aventino, ebbe ivi perpetua, magnifica e risplendente 
sede, poiché Camillo per adempiere al voto , cosirusse ivi un 
tempio che poi egli stesso con molla celebrità c pomjw dedicò. 
Da ciò in Roma si fe’ assai maggiore il religioso culto alla 
dea Giunone, salutata qual regina non men del cielo che della 
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teiTa, come colei che era insieme sK)rclla e moglie del grande, 
polcnlc e fulnunanle Giove, e madre di Marie di cui nacque 
Romolo fonilalore di Roma, c di altri terribili celesti numi. 

Altro più stupendo miracolosi naiTa essere pure avvenuto nel 
Irasiwilo che da Ejiidauro si fece del simulacro di Esculapìo 
Li Roma, intorno Tanno Itti 1, nel consolalo di Q. Fabio Gur- 
gilc, c di D. Giunio Bruto Sceva, quando essendo Roma pre- 
muta da una grave pestilenza cui invano si era tentalo di opporre 
umani argomenti , si ebbe ricorso a’ divini. Furono aperti i 
filiali libri per sapeic qual rimedio vi fos.se per placare gli dei 
e far che questi la città scampassero da tanto male ; e si trovò 
che quell’ uno vi era di far trasportare in Roma da Epidauro 
quel simulacro. I greci ed i romani reputavano .allóra .Apollo 
ed Esculapio suo figliuolo come le deità più possenti jicr rimuo- 
vere da’ popoli la peste, il perchè ad essi ricorrevano se eran 
premuti da .si pernicioso male. Quando in fatti la peste si at- 
taccò alTesercito de’ greci accampato sotto alle mura dì Troja, 
Calcante famoso indovino consigliò che ad .\pollo dovesse ri- 
corrersi e placarsi la sua ira; il quale siccome aveva mandato 
il fiero malore per Tingiuria fatta da Agamennone a Crisosuo 
sacerdote, così ove al padre si fosse restituita Criseide e fatto 
al nume solenne .sacrificio, avrebbe (juesti liberato T eseicito. 
Ed Omero as.sicura che il vaticinio di Calcante fu avverato. I 
romani nel caso loro, poiché in quell’anno i consoli erano oc- 
cupati nella guerra, non poterono prontamente eseguire ciò 
che avevano trovalo ne’ libri qual rimedio alla loro sciagura ; 
ma intanto fu destinalo un giorno nel quale si dovesscr por- 
gere ad Esculapio pubbliche e solenni preghiere che chiama- 
vano supplicazioni , siccome fu fallo (1). È anche narrato 
il successo da Valerio Massimo (2), e da f’Iutarco nc’ Problemi. 
Essendo tuttavìa Roma premuta dal male, furono in fine man- 
dali legali in Grecia, i quali si adoperarono in Epidauro con 
tanta efficacia che Ottennero il simulacro per portarlo in Roma. 
Era la città di Epidauro illustre per questo famoso tempio di 
Esculapio, il quale lontano cinque miglia dalla città attirava il 

(I) I.ÌT. Dee. 1. Nel fìne del primo liiiro della seconda Deca perduta aarravosi 
il rimanente, al che I,. Floro supplisce con la sita Epitome. 

(ì) tib. I, cap. tl. 
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concorso de’ creduli divoli da tutta la Grecia e da vicini e lon- 
tani paesi , ed erasi reso ricchissimo per li molti e ricchi doni 
che gl’infermi risanati vi portavano in rendimento di graiie 
e per mercede' delle infermilà guarite. Credevasi che un ser- 
pente non si allontanasse giammai dal simulacro di Escu- 
lapio, anzi che in lui fosse riposto quel nume che adoravasi. 
Trasferito che fu dal tempio alla nave che dovea portarlo in 
Roma , videsi parimente il serpente nella nave seguitarlo 
finché si giungesse nel Tevere : ma poi saltò dalla nave e si 
fermò in un’isola del fiume ; ciocché da’ romani fu preso per 
indizio di doversi ivi ergere ad Esculapro un tempio, siccome 
per lo preceduto miracolo lo costrussero con ogni magnificenza; 
e si accrebbe in Roma tanta divozione a questo nuovo Dio, che 
reputandolo Jilieratore della peste, sempre che n’era invasa la 
città si ricorreva a lui con supplicazioni , doni c feste per li- 
beramela. Questa credulità meritamente fu schernita da Ar- 
nobìo (i): e |K)ichè da questi stessi annali di Livio (3) si rac- 
coglie, che in Epidauro a’ tempi di Paolo Emilio nella fine del 
sesto secolo di Roma il tempio di Esculapio esistesse ancora e 
fosse in grande onore, è da pensare che si fosse dato a’ legati ro- 
mani non il simulacro che ivi era, ma un altro fatto a somi- 
glianza di quello ; non essendo credibile che quella città e spe- 
cialmente i sacerdoti cheavean cura del lem[)io si avesser voluto 
jirivare del maggiore suo pregio e de’ profitti immensi che 
loro recava il santuario. Si aggiunge essersi da alcuni scritto, 
che non il serpente fu cagione perchè nell’isola del Tevere , 
ch’era allora fuori di Roma, si edificasse quel tempio: ma per 
dinotare che questo dio della peste lo volevano fuori della città, 
affinchè gli soccorresse a tempo opportuno, cioè quando la 
peste non fosse ancora dentro di Roma. 

1 miracoli che del famoso tempio di Giunone Licinia , lon- 
tano dalla città di Crotone sei miglia , si raccontavano i, sono 
ugualmente sorprendenti, nè' come men favolosi da Livio si 
rapportano. E’ narra (3) che questo tempio divenne ricchissimo 
per le meraviglie continue ehe si vantavano. Aveva non molto 

(1) Lib. VII. 

(2) Dee. V, lib. 5. . . ' - , 

(3) Dee. Ili, lib. 4. ‘ , . ' 
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lungi boschi che lo cingevano di altissimi alberi di abete , e 
fra le selve e il tempio orano larghissimi campi erbosi desti- 
nali per pascolo di animali di ogni specie alla dea consacrati.. 
Vi pascevano capre, pecore, vacche ed altre greggi ed armenti, 
e passava per un miracelo che senza alcun pastore che li guar- 
dasse, u^ili la mattina dalle loro mandre, pascendo ne’ campi 
e nelle selve dispersi dì qua c di là, la sera poi senza guida 
alcuna ritornasser dove prima la notte eran giaciuti. ,Lu altro 
miracolo era pure che non fossero violati o sottratti non pur 
dagli uomini per riverenza della dea a cui si pascevano , ma 
nè men da’ lupi o da altra fiera che li divorasse. Il frutto egli 
emolumenti che da ciò ritraevano i sacerdoti custodi del tem- 
pio erano copiosissimi, sicché giunsero a tal dovìzia che si ve- 
deva ivi eretta una solida colonna d’oro alla dea consacrata ; 
onde il tempio si rese inclito non solo per la divozione de’ po- 
poli , ma altresì per lo prodigiose ricchezze. Aggiungeva la 
fama, che nello scoverto limitare del tempio essendovi un’ara 
oVc si facevano i sacrifici alla dea , dopo bruciate le legna 
la cenere rìmasa non venisse smossa per qualunque pro- 
celloso vento che soffiasse: il che Plinio (1),. dandovi cre- 
denza, non attribuisce alla dea, ma annovera fra i miracoli della 
natura ; Ih Lacinhe Junonis ara sub dio sila , cinerem immobilem 
esse, pnsstantibus undique procellis . Aggiungevano i creduli di- 
voti altri immaginari miracoli, siccome gli uomini sono pro- 
clivi ad immaginarne in tutt’i famosi e celebri santuari. Livio 
perciò soggiunge: Al mirocula aliqua af/ìnyunlur plerumque 
tam insti) iiibus locis, 

1 vicini locresi pregìavansì pure del loro famoso tempio 
della dea Proserpina, non meno die que’ di Crotone di quello 
di Giunone Licinia. Era .presso i locresi quel tempio chiaro 
aneh’esso per miracoli c per ricchezze ; o quando da Plemìnio le- 
gato romano fu sacrilegamente saccheggialo, narra Livio (3) che 
i locresi mandarono legati al Senato romano , affinchè pren- 
desse ammenda contro Plemìnio, e facesse restituire al tempio 
le cose depredale. Uno di loro, introdotti che furono nel Se- 
nato, esagerando l’enormità del delitto , espose a’ padri la san- 

(t) Llb. li, cap. 107. 

(S) Dm. ni, lib. ». 
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Ijtà del kio"o ed i taiili miracoli clic la dea uvea falli per pu- 
nire coloro che leiilassero di violarlo, lire l’ino, eidicc^, rilor- 
iiando da Sicilia, c passando con la sua armala per Locri, osò 
di inellerlo a saccomaimo ; siiogliò il Icmpio de’ lesoli che in 
lino a quel di erano siali a l’roserpiiia inviolali ; c caiicale le 
sue navi_di sì ricca preda, prese il cammino jier terra , l’ar- 
niala seguendolo per mare: per (|ucslo ahominevole sacrificio 
il dì seguente sopravvenne una tempesta sì crudele ed impe- 
tuosa, che lacerò tulle le sue navi, le quali sbattulc nc’ lidi di 
Locri gettarono ivi la sacra preda; di che Pirro avvisalo co- 
mandò che preslamente fossero restiluili i tolti tesori al tempio 
della dea: nè ciò bastò per placare la celeste ira; poiché d’al- 
lora in poi a l’irro non avvenne cosa alcuna di prospero, sin che 
scacciato igiioniìniosamente d’Italia mori ad Argo di morte mi- 
sera ed iiionesla. 

Altri portentosi miracoli si videro della dea stessa , quando 
i crotoncsi avendo mossa guerra a’ locresi , questi per non 
esporre il tempio di Proserpina, ch’era fuori di Locri, agl’in- 
sulti de’ nemici, penarono di trasferire i suoi tesori dentro la 
città ; ma una notte dal tempio fu intesa una’ voce che ammo- 
niva che si astenessero di farlo, perchè la dea avrebbe da sò difeso 
il suo tempio.* Avvertili del divino divieto, stimarono almanco 
di cingere il tempio d’un forte e valido muro ; c mentre si era 
alquanto alzata quella costruzione ^ ecco che subitamente si 
vide ruinare a terra , volendo con ciò la dea manifestare che 
essendo il tempio nella suacura e custodia, non aveva bisogno 
. di altra umana difesa. Siccome il successo dimostrò dap|)oi ; 
perocché da’ crotonesi non fu il tempio assalilo, nè in menoma 
parte violato. ‘ ' , 

Se fossero a noi ]iervenuli gli altri seguenti libri di Livio 
ora perduti ; forse avremmo da lui più accurata l’ istoria della 
Vestale che prese col cribro l’acqua dal Tevere : ma poiché 
questo fatto Plinio narra esser accaduto nell’anno 609 dalla 
fondazione di Roma, e gli ultimi libri che ci restano di Livio 
non giungono lant’òUre; per ciò bisogna ora starne alla Icslimo- 
nìanza di Valerio Massimo, di Dionigi Alicarnasseo,' di Plinio ^ c 
di altri : i quali, forse seguendo l’autorità di Varrone , rapiwr- 
lano che questa vergine (da Plinio chiamala Junia) per pur- 
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garsi dall’inceslo del quale era siala accusata , scese nel Te- 
vere, c prese col cribro l’acqua, la quale, non scolò; ciò che 
fu avuto per evidente priiova della sua innocenza. Plinio se- 
condo il suo costume (1) ciò non ascrive a miracolo , ma al- 
rcfficacia e virtù delle parole di una sua preghiera la quale 
, avesse avuto forza di arrestar l’acqua perchè non iscorresse. 

Mollissimi racconti di simil fatta Icggonsi sparsi negli an- 
nali di Livio , riferendosi da lui i prodigi ch’crano quasi in 
ciaschedun’anno a Roma annunciali, siccome Tessersi veduta 
in Cuma per tre giorni e tre notti lagrimare la statua di 
Apollo; in Roma quella di Marte ; ed altrove altri simulacri 
grondar sangue, sudore e cose simili, delle quali nel .seguente 
Discorso farem memoria. Presso gli storici greci la mes.se si 
troverà piu abbondante , come coloro che appartengono a na- 
zione sopra tutte le altre portala al sorprendente ed al mara- 
viglioso. L’istoria di Erodoto .Alicarnassco n’ è piena. Diodoro 
Siciliano (nella sua Bihliotcca Storica), derqualc Plinio ("ì) dice 
essere stalo il primo fra’grcci che ces.s() di cianciare, è al- 
quanto moderato. Strabene nella sua geografia n’ è parchis- 
simo, come scrittore più grave e serio. Ma se attentamente 
si consideri , e si ponga mente agl’ interni lor sensi , non 
cccetluandone pure Erodoto, si trover.à che in ciò non eb- 
bero opinione diver.sa da (|uella che mostrò Livio in questi 
.suoi annali. 

Cornelio Tacilo (. 1 ), in grazia di Vespasiano e di Tito, da’ 
quali fu innalzato a grandi dignità ed onOri, mostra di cre- 
dere (|ue’ miracoli che si raccontava aver Vespasiano fatti in 
Alessandria ; essi anzi sono da lui riferiti con le più minute 
circostanze per farli credere agli altri. E’ narra che trovandosi 
Vespasiano in Alessandria di Ef'ilto , operò miracolosi fatti 
perchè manifestamente si cimosccsse quanto fosse grande verso 
di lui l’inclinazione de’ numi ed il celeste favore ad elevarlo 
al sommo imperio. Mcntr’ egli pas.scggiava per la città, si 
gettò dinanzi a’ suoi piedi un uomo plebeo di Alessandria noto 
a tutti per essere cieco , il quale con gemiti e querele gli chie- 

(1) I,ib. XXVIII, cap. 2. 

(2) tlister. Nat. praef. 

fj) Hislot. Iib. 4. 



deva che desse rimedio alla sua cecità, pregandolo che col 
suo sputo si degnasse toccargli le guance c gli occhi, che sa- 
rebbe sicuramente guarito, secondo l’ispirazione che pe avea 
avuto da Seiapide, nume il più temuto e venerato che fosse 
presso gli alessandrini. Nel tempo stesso gli si accostò un altro 
uomo che avea stòrpia una mano , ‘e con flebili lamenti co- 
minciò anche a pregarlo, che calcasse co’ suoi piedi l’ inferma 
sua mano, poiché lo stesso dio gli prometteva guarigione. 
Vespasiano in prima con disprezzo cominciò a deriderli; ma 
que’ più fortemente instando e pregando , e la turba adulatrice 
che loro era d’intorno aggiungendo che forse il nume voleva 
per suo mezzo dare a quegl’ infermi sanità; cominciò Vespar 
.siano ad entrare in dubbio fra il timore di essere reputato vano 
e folle , c la speranza che fos.se ciò divin volere ; e finalmente 
si risolse di comandare che fossero chiamati i medici , i quali 
giudicassero se tal cecità e debolezza da umana virtù potesse 
superarsi. I medici, osservati gli occhi eia mano, dapprima 
dissentirono fra loro; jh)! si accordarono insieme e giudica- 
rono che nell’ uno non fosse totalmente spenta la potenza visiva, 
e che se si toglicssero gli ostacoli , gli si potrebbe restituire 
la vista ; all’altro non es.sere i nervi della mano affatto intor- 
piditi , ma piuttosto smossi e slogati , onde se fossero, resti- 
tuiti nel naturai sito, riceverebbe egli la pristina salute. 
Alla perizia aggiunsero anche l’adulazione, dicendo che forse 
gli dei ‘avevano eletto a quel ministero un princi))e cotanto 
savio e buono. Conchiusero finalmente, che se mai guarivano,'' 
la gloria sfarebbe stata di Cesare ; se altrimenti , il ludi- 
brio e le beffo solo di que’ miseri ed infelici. Adunque Ve- 
spa.siano, come se ogni cosa dovesse cedere alla sua fortuna, 
eoo fiducioso animo e lieta faccia, al cospetto della moltitudine 
che tutta sospesa attendeva l’evento, sputò nelle guanca e 
negli occhi del cieco , e premè co’ piedi la mano dello stor- 
pio; e subitamente (scrive Tacito) videsi all’uno restituita la 
vista cd all’altro l’uso della mano. Tutti gridarono: mira* 
colo! miracolo! c Tacilo vuole che lo crediamo, non per altro 
se non perchè a’ suoi tempi erano ancor persone che vi furon 
presenti .c lo raccontavano : Uirumque qui inlerfuere nunc 
quoque memorant; postquam mllim 'mendacio prctium. E pure 


— 91 — 

egli stesso qualilica gli alessandrini gente dedita alle superslì* 
zioni e credula; ed il giudizio de’ medici e l’adulazione verso 
il principe poterono anche avere gran parte a far credere alla 
moltitudine un miracolo di Vespasiano quel che forse fu o fin- 
zione degl’ infermi o effetto di cagion fisica e naturale. 

Ma non finirono qui i miracoli di Vespasiano; poiché 
riempiuto il suo animo di cose più alte e sublimi ( prosegue 
Tacito ) , gli venne desiderio di andare al tempio di Serapide 
e di consultare ivi il nume sulle cose dell’ imperio. Giunto 
nel tempio, comandò che ne fossero usciti tutti, e quivi solo 
rimaso , mentr’ era fisso a guardar Serapide , vide.si dietro 
Basilide sacerdote egizio il più famoso di que’ tempi od avuto 
in alta venerazione da Vespa-iano, mentre sapevasi quello non 
essere in Alessandria, ma in luogo di più giorni lontano, ed 
oltracciò esser colà ritenuto da grave infermità. Questi era 
quel Basilide , il quale mentre sacrificava sul monte Carmelo 
posto tra la Giudea c la Siria , a Vespasiano avea augurato 
l’imperio, secondo che Tacito stesso altrove narra (1). Stupì 
Vespasiano del portento : domandò a’ sacerdoti se erasi veduto 
in quel giorno Basilide entrar nel tempio , i quali gli ri.^po- 
sero di no : fece far ricerca se si fosse veduto nella città , nè 
fu trovato: mandò finalmente corrieri a cavallo per esplorare 
dove fosse stalo in quel tempo : c si trovò che in quel mo- 
mento ch’egli entrò nel tempio Basilide era lontano d’Ales.san- 
dria ottanta miglia. Per 'questo nuovo miracolo Vespasiano 
chiaramente comprese, che la divina spècie di Serapide c la 
forza de’ suoi responsi era per Basilide manifestata. Aggiunge 
il citato storico altri miracoli, rammentando l’origine dì quel 
tempio , c come da Ponto si fosse miracolpsamente quel dio 
trasportato in Alessandria; come altri lo credessero venuto da 
Seleucia città della Cilicia, ed altri da Menfi di Egitto. Si 
disputava ancora qual dio si fosse, e chi lo voleva Dite o .sia 
Plutone , chi Esculapio perchè vedovasi aver miracolosamente 
guarito più infermi ; c chi Osiri , e chi finalmente Giove 
stesso. A page tot nugas! 

Non dehbe qui tralasciarsi che i romani, benché illusi da 
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tanti miracoli, non arrivarono a quella estremità a cui giun- 
sero i fanatici o favolosi greci. I romani almeno non davano 
tanto Intere a’ loro dii , sicché potessci o risuscitare i morti ; Nec 
mortalos ceternitate donare, aiit revncarè defunctos (1); ma 
i greci francamente avan/.arono anc(ir qucsl’altro passo. Da- 
vano a credere che pe’ miracoli del loro Kscuiapio non pur si 
guarissero gl’ infermi, ma eziandio fossero risuscitati i morti. 
Le allusioni, gli scherzi e l’allegorico parlare di Platone nel 
libro X della sua Repubblica essi prendevano per cose vere , 
sicché credevano clic veramente quel lilosofo avesse risuscitato 
Hicrone Panfilo , di cui favella Macrobio (;à). Ma già no ’l 
credette Cicerone, il quale, seconda che avvertì jiure s. .Ago- 
stino (ó) , rise della favola , osservando che Platone avesse 
voluto dinotar ben altro. Plutarco (4) riferisce ancora che un 
certo Enarco fu da Plutone risuscitato, e clic tornato in vita 
raccontava come ffiunta la sua anima ne’ luoghi infernali e 
ricohosciuta da Plutone tosto fosse stata rimandata ad infor- 
mar dì nuovo il suo corpo; gravemente quel nume rampo- 
gnando e castigando i demoni per l’errore commesso, a’quali 
aveva comandalo di toglier la vita ad un tal Nicanda corsaro, 
ed essi in vece di costui aveano ucciso Enarco, sicché lui risorto 
poco dappoi a Nicanda si tolse l’anima. I greci stessi nar- 
ravano (5) varie trasmigrazioni di anime, le quali uscite 
da’ loro (xirpi fossCr tornate di nuovo ad informarli , siccome 
per esempio quelle di Ermolimo Clazomenio , dì Epimenidc 
c di Aristea , la cui anima in figura di corvo usciva di 
sua bocca, o vi facca poi ritorno. Plinio sles.so tulli questi 
racconti ha per favolosi, soggiungendo: Arislece ■eliam vìsam 
erolantem ex ore in Proconneso, corvi effigie, magna gme sequi- 
tur fabuloaitate : quam equidem et in Gnossio Epimenidc simili 
' modo accipio. 1 romani si contennero ne’ soli casi, sebben rari, 
di coloro i quali rivissero menti’ erano nel rogo, ovvero di 
quelli che portati nel sepolcro perché creduti morii veramente 

(\) Plin. tib. Il, cap. 7. 

(•i) Lib. I. 

(3) l)p civil. Dei, tib. XXII, rap. 28. ' 

(i) De auim. lìb. II. 

(5) l’iio. Ilisl., Lib. VII, cap. 5.3. .. .C 
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tali non fossero stati. Cosi presso Plinio si legfi^e di Aviola 
uomo consolare, il quale vuoisi nel rogo rivivesse, ma non 
essendovi stato tempo di torlo, e’ rimanesse vivo dalle fiamme 
bruciato. Lo stesso av venne di L. Lamia e di C. Elio Tube- 
rone. Molte altre consimili cose narra Plinio dietro l’autorità 
di Varrone , essere accadute in Capua , Roma , yVquino ed al- 
trove in persona di uomini, i quali dal feretro fossero tornali 
co’ propri piedi nelle loro case; ed osserva, a questi mali es- 
ser assai più soggette le donne per cagione delle spesse con- 
vulsioni dell’ utero , il quale (ìncliè non torni al suo naturai 
sito , fa anche per più giorni sembrar quelle alfiitto esanimi 
ed estinte: quindi presso i greci fu data occasione ad Eraclito 
di comporre un volume intorno alle donnei le quali dopo sette 
giorni fosscr ritornale in vita. 



Cile prima la sola religioDo' giudaica eìthe miraDoll; e poi la sola religione 
cristiana a sè li trasse, i quali per un più alto e suttlime mediatore fra Dio 
e gli uomini appariscono assai' più grandi e portentosi. 

Ciascuno da quanto (inora si è detto avrà potuto compren- 
dere là ragione perchè pre.sso i gentili non si iwtessero ravvi- 
sar veri miracoli , onde avvenne che i savi ed accorti romani 
stessi, specialmente Livio, li deridessero e non vi prestassero 
credenza alcuna. I numi a’ quali si attribuivano non potevano 
certamente adoperarli. Laonde per la maggior parte erano imma- 
ginari e fìnti , e molli prodplli dal timore del male imminente 
o dalla speranza del futuro bene, non aveano altra .sussi- 
stenza che nella fantasia di chi loro prestava fede. Le il- 
lusioni , i geni , gli spettri , le fantasime , erano gli dei di 
quegli uomini e di que’ tempi di che favelliamo; e tali numi 
l»n giustamente da’ nostri libri sacri sono chiamati dii r/en- 
lium demonio. Da ciascuna umana passione , da ciascuna virtù , 
anzi da vizi stessi, dalle nostre infermità e difetti, come si è 
detto, si facean nascere dii e dee. In breve Irattavansi le 
ombre come cose salde. Gran parte eziandio di que’ numi che 
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voleasi occupassero le sedi celesti furono uomini terreni e 
mortali, i quali perchè nel mondo si segnalarono con egregi 
falli , ed il genere umano per le utili loro invenzioni ed arti 
fu ridotto ad una più culta ed agiata vita, meritarono che 
dopo la morte fossero avuti per dei , rendendosi loro adora- 
zione e religioso cullo, da essi le genti promettendosi non 
solo scampo e soccorso nelle sciagure , ma felicità e prosperi 
successi sì nelle pubbliche che nelle private cose. E lutto ciò 
era lavoro della immaginazione, non che essi avessero pro- 
prio essere o realità alcuna. 

•Ma presso gli ebrei e poscia presso di noi tutt’altrofuil sistema. 
Chiunque rivolgerà gli antichi annali e quanto di più vetusto è a 
noi rimase dell’età lontane, troverà che di tanti popoli e nazioni 
la sola ebrea ebbe giusto concetto della divinità. Essere un solo 
nume che adoriamo , infinito, eterno, onnipotente, sapien- 
te: tutta mente, lutto spirito, lutto senso, creatore e mo- 
deratore di (|uanto di visibile cd invisibile è noU’universo : 
creator della natura, alla quale diede legge, molo e misura, 
e che siccome potè formare , cosi potrebbe a sua voglia darle 
altro corso e disposizione. Al suo volere ubbidiscono i venti, 
il mare , il cielo e la terra ; si restano dal lor corso i fiumi 
ed i pianeti ; s’abbassano i monti e si appianano, s’innalzano le 
valli. Egli è dunque il solo fonte onde derivar possonoimiracoli; 
poiché egli solo può mutare la natura c gli eicmontì. Fuor di 
lui tutto il resto è fatto e crealo;' e tutte le cose creale, hanno 
da lui l’essere e la conservazione; e però assurdo è che pos- 
.sano esse variar legge o misura secondo la natura che egli diede 
loro. Non confusero gli ebrei Dio con la natura, nè Mosè fu 
panteista, siccome a torto interpretando la sua dottrina credet- 
tero Slrabone e Diodoro siciliano. Questi portaron silTalla opi- 
nione 0 perchè non ebber nozione de’ suoi libri , o perchè li 
reputaron favolosi, quali i greci ed i romani stimavano i giudei; 
e siccome caddero in molti errori intorno alla origine, a’ pro- 
gressi ed all’ ingrandimento della nazione ebraica fino a cre- 
dere Mosè fondatore del tempio di Gerusalemme ; cosi ancora 
pensarono che Mosè stesso facendo il suo Dio immenso ed 
infinito , e tale che in sè contenesse ciclo e terra e tutto l’ u- 
niverso, non lo avesse dalla natura distinto, il che manifesla- 
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mente ripugna co’ suoi libri, ne’ quali pone tanta differenza 
tra Dio e la natura, quanta è fra creatore c creatura; nè 
darsi può maggior distanza di quella che passa fra coleste due 
cose. Iddio, e’ dice, creò il cielo e la terra e quanto sopra 
di questa e sotto di quello .si muove , cresce , sente ed in- 
tende. Iddio creò il sole e tutti gli astri e pianeti , e quanto 
è in natura è tutto opera delle sue mani. Egli n’ è l’arte- 
fice sommo, ed egli solo può ad arbitrio variarla. 

, Quindi non possiamo rettamente concepir miracolo se non ' 
né facciamo lui autore , il quale 1’ adojiera o da se stesso 
ovvero per mezzo, de’ suoi ministri invisibili, clic sono gli 
angeli , ovvero de’ visibili che sono gli uomini a lui cari e ' 
benemeriti. Nel Pentateuco stesso di Mosò, libri i più an- 
tichi che ora ci restano. Iddio solo si fa autore di mi- ' 
racoli , ed i profeti non sono che suoi istromenti. Le for- 
mule ordinarie e consuete de’ profeti erano : Hcec dkit Do~ 
minus. Quanti stupendi miracoli adoperò Mosè , profeta 
più degli altri a Dio caro c diletto , era forza della co- 
stui onnipotente niano ; niente di magico , di prestigioso , 
di arte o di perizia vi contribuì Mosè dal suo canto ; perciò 
gli effetti mirabili non potevano attribuirsi che ad un divino 
potere. Quindi i maghi d’ Egitto , che si vollero a lui oj)- 
porre rimaser vinti e superati ; poidiè dalla lor magia non 
si jjoteva sperar cotanto , nò promettersi miraeoli , come da 
quella che era arte vana , impotente , e per se stessa inu- 
tile; e ciò più distesamente dimostreremo in un Discorso 
separato, ove tratteremo della magia c de’ suoi professori. 

Da questa istessa non curaiìza de’ greci e de’ romani de’ 
libri ‘degli ebrei nacque presso Plinio l’errore di confonder 
Mosè con gli altri maghi d’Egitto. Questo era il carattere più 
distinto che separava i profeti degli ebrei da’ maghi delle altre 
nazioni. I profeti niente a sé arrogavano, ma lutto riportavano 
aH’onnipotenle Iddio di cui non erano che semplici istromenti, 
e nou’era altro il lor pregio .se non d’aver la grazia che Iddio 
lóro manifestava e per loro mezzo' adoprava. 1 maghi delle 
altre nazioni, gonfi della loro arte, per via d’incantesimi, di oc- 
culte ed arcane perizie e d’incogniti segreti vantavano porten- 
tosi effetti ; ed i più ingenui confessavano eh’ essi co’ loro 
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dìi non avevano alcun commercio. 'Notabile pei' distìnguere gli 
uni dagli altri è TLsloria che leggiamo presso IJaniele(l): Na- 
bucodonosor re di Babilonia ebbe di notte un sogno ; ma 
la mattina non si- ricordavo se non confusamente d’ averlo 
avuto-; e quali immagini gli si fossero rappresentate , eragli 
uscito di mente. Fece chiamare i Caldei, o maghi ed indovini 
che avca nella sua corte, e pazzamente pretendeva che da co- 
storo gli si fosse inierpretato il sogno ch’egli stesso non sapeva 
spiegare. 1 maghi gli risposero che dicesse ciò ch’cragli apparso, 
perchè Tavrebberò interpretalo : replicò il re che noi ram- 
mentava; ma ch’ossi il sogno che avca avuto dovessero indovi- 
nare ed interpretare, altrimenti lì avrebbe fatti come impostori 
tutti uccidere. Allora i miseri Caldei umilmente gli dissero 
essere impossibile senza sapere il sogno interpretarlo , e che 
l’indovinarlo era sol degli dii, co’ quali essi come uomini non 
aveano conversazione : Non est homo,, dicevano, super t^rram , 
qui sermonem tiium , Ber, possit implere; sed neqiie Regutn quis- 
quain magnus et polens verbuin huiusinodi suscilatur ab omni 
ariolo, et Mago et Chaìdeo. Sermo enim quem qmeris, Rex, gravis 
est: nec reperitur quisquam, qui imlicet illum in conspectu Regis : 
exceptis (ìiis, quorum non est cum hominibus conversa tio. Ma 
non per questo il pazzo re si tenne pago alle sole minacce, che anzi 
acceso da furore pirofferì sentenza con la quale furon condànnaU 
a morte tutt’i caldei di Babilonia. Trovavasì allora in questa 
città il profeta Daniele, uno fra quegli ebrei ch’erano stati colà 
trasportali dal regno di Giudea, il quale intesa la carnetìeìna 
che, s’apparecchiava a quegl’infelici, dopo aver posto calde pie-' 
ghiere al re che indugiasse alquanto resecuzieue, ricorse con 
fervore al suo Dio onnipotente perehè a lui rivelasse il sogno 
e rinlerpretazione, ed avutane fiducia, corse al re e gli dis.se 
minutamente jl sogno che gli era caduto in mente, e glielo 
espose profetando ciò che doveva avvenire nel suo regno. Di 
che il re, rimaso prima attonito e confuso, esclamò poi: Vere 
Deus vesler Deus Deorum est. et dominus regum , et revelans 
mysteria: quoniam tu potuisti aperire hoc .socramen/um. Dal- 
l’altra parte Daniele, niente a sé ascrivendo, ringraziava Iddio 

(IJ Cap. 2. . 
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di cui solo eja revelare profunda, el abscondila ... .et nunc 
ostendisti mihi qua; rogavimus le, quia sermonem Regie aperuisti 
nobis (1), Questo , come dicevamo, era adunque il carattere che 
qualificava la religione ebrea per divina , e per conseguenza 
vera sopra tutte le altre religioni del mondo. 

2 . 

Ma tal carattere assai più luminoso apparve nella religione 
cristiana per più^ aperte cagioni. Laddove prima Iddio onni- 
potente si manifestava agli uomini per mezzo de’ suoi angeli o 
profeti , poi gli piacque comunicare con quelli per un mezzo 
assai più alto e sublime, mandando in terra il suo verbo l’uni- 
genito suo figliuolo, il quale presa umana carne, in sè accop- 
piasse due nature, la divina c l’umana, c fosse mediatore fra 
Dio e gli uomini , e loro guida , lume e via per con- 
durli e farli partecipi d’un regno non temporale e mon- 
dano, ma eterno c celeste. Ed a lui diede ogni potestà così 
in cielo come in terra ; sicché i miracoli da lui adoperali per 
la conversione del mondo furono tanto più grandi e sorpren- 
denti, quanto maggiore era la dignità e potestà del mediatore, 
e quanto maggiore n’era il bisogno per la conversione del ge- 
nere umano. 1 miracoli da lui prodotti al cospetto d’immense 
moltitudini addimostrarono la sua divina natura. Ne’ sacri libri / 

degli antichi ebrei poche resurrezioni di morti si leggono av- 
venute per mezzo de’ profeti, ma nel Vangelo moltissime ; e 
quel ch’è più, d’un quatriduano, il quale nel sepolcro crasi im- 
putridito e reso puzzolente. Eran divenuti quasi familiari ed 
ordinari quelli di restituir la vista a’ ciechi fin dalla loro na- 
tività, la favella a’ muti, l’udito a’ sordi, raddrizzare i zoppi e 
gli storpi , guarire i lebbrosi , i lunatici , i paralitici e gli op- 
pressi dì altre gravi infermità , liberar gli ossessi , tramutare 
l’acqua in vino, moltiplicare il pane ed i pesci perchè bastas- 
sero a satollare migliaia di persone ; far penetrare insieme due 
corpi solidi , far ubbidire i venti e calmare il mar procelloso: 

(1) De’ miracoli ch’ebber luogo presso gli ebrei nell'antica legge a. Agostino 
tessè luogo catalogo nel suo libro De civitate Dei, lib. X. cap. 8. 

Tom. I. 7 
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e finalmente risorse egli stesso dopo che già da tre dì giacca 
morto nel sepolcro, ed innanzi agli apostoli elevossi in cielo; 
oltre a tanti c tanti altri de’ quali non possiamo dubitare ; così 
riguardando le persone che quelli operarono , Cristo in forza 
della stessa divina sua natura e gli apostoli per sua virtù e nel 
suo nome, avendone avuto da lui potere ; come ancora ponendo 
mente che avean luogo per la conversione non pur de’ giudei, 
ma di tutte le altre nazioni , afiinchè l’alto disegno della sal- 
vezza del mondo avesse il suo compiuto fine, al quale scopo il 
verbo dal cielo era stato mandato in terra ad assumer carne 
umana ; e perchè fossero pruova evidente della celeste missione , 
come in fatti tanti miracoli ne. fecero certi gli apostoli , i di- 
scepoli e luti’ i fedeli, e specialmente il vedere co’ propri oc- 
chi calare sojira le teste de’ convcrtiti lo spirito santo per 
rìmposizìone delle loro mani. E molto più, poscia si rese ma- 
nifesta la verità di que’ prodigi, quando si vide all’alto proposito 
coiri.spondcre il successo ; pi ichè veramente il mondo abbracciò 
la nuova religione come divina, e sparve ed annientossi l’anlica 
gentile , la quale per tanti secoli ed in tante nazioni avea te- 
nuto occupate le genti nelle sue vanità e superstizioni. E ciò 
non per mezzo di eserciti armati, non per irruzioni di popoli, 
non per tumulti e sedizioni; ma per vie piane ed umili, per 
mi zzo di pochi pescatori e di gente vile cd abbietta, povera'cd 
ignorante , la quale potè resistei e cd alle tante persecuzioni de’ 
I giudei e de’ gentili, ed alla mondana sapienza de’ filosofi , cd 
j alla boria cd al fasto de’ principi del secolo. Saviamente perciò 
da’ nostri padri tu avvertito , e da S. Agostino cotanto ripe- 
tuto nc’ libri della Città di Dio, che se questo gran cangiamento 
non si fosse ottenuto per mezzo de’miracoli e di una mano onnipo- 
tente che tutto guidato avesse a .questo fine, ma per Vie ordinarie 
regolari e mondane, questo sarebbe stato il maggior miracolo 
che si potesse mai immaginare della divina mano, senza mi- 
racoli convertire il mondo , e fargli abbracciare una religione 
niente umana ed indulgente, anzi rigida e severa, far confort 
mare gli uomini alla credenza di articoli pur troppo eccedenti 
l’umano intendere , render servi gl’ intelletti pur troppo di 
sè presuntuosi cd altieri, e sottoporli ad ossequio delia Fede, 
a credenze cotanto difficili edosèure. Questo se è seguilo senza 
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miracoli, dee certamente reputarsi il maggiore e più stupendo 
miracolo della divina onnipotenza. 

Non è dunque da dubitare che siccome prima la religione 
ebrea ebbe veri miracoli , cosi presentemente la cristiana possa 
unicamente pregiarsene, come quella che riconosce per unico 
autor di essi la divina onnipotenza, la quale sola può cambiare 
0 variare l’ordine eh’ ella stessa ha prefisso alla natura , non 
già qualunque altra potenza creata non pur terrena, ma eziandio 
infernale e celeste. Ma poiché sovente si confondono i miracoli 
co’ prodigi 0 portenti di natura ; ed i romani eziandio questi 
aveano per segni d’ira celeste, attribuendoli del pari a’ioro dèi, 
ed annoverandoli fra le cose di religione ; perciò dopo aver 
trattato de’ miracoli, in separato discorso passiamo a favellar 
de’ portenti. 


* 
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DISCORSO VI. 

De’ Prodìgi e de’ Portenti. 

Siccome la vera conoscenza di un Dio onnipolenle ci fa di- 
scernere che i veri miracoli non furono che nella religione 
giudaica e poi nella cristiana, le quali ebbero della divinità 
giusto concetto ; cosi una solida e scria filosofia ci fa ancora rav- 
visare e distinguere i miracoli da’ prodigi e portenti , i quali 
laddove attribuir non debbonsi che ad effetti di naturali cagioni, 
da’ romani erano in vece ascritti a cose di religione ; laonde 
Numa Pompilio (come sopra accennammo) prescrisse che si 
dovesse prender cura de’ prodigi ed eresse nell’Aventino I’ ara 
a Giove Elicio. Fu inoltre introdotto costume in Roma , che 
quando simili portenti si vedessero, dovessero denunciarsi. 
Era a’ tempi di Numa l’Etruria ingombra di mille fantastiche 
opinioni per difetto di una grave filosofia , il perchè quelle si 
appresero a’ sabini ed a’ romani . Plinio rapporta la maggior parte 
de’ sogni e delle vane ossenazioni loro intorno a’ fulmini ; ma 
sopra tutto la credenza che tenevano della cagione de’ medesimi 
fece che più degli altri portenti questi fossero osservati per in- 
dagare le divine menti (i). Secondo lor dottrina gli etruschi 
credevano che i ful.nini fossero scagliati in terra da nove astri 
0 sian dii , c fossero di undici generi ; di tre sorte fosser quelli 
di giorno lanciati da Giove; poiché quelli di notte, sebben rari, 
credevano scagliati dal dio Sommano. Opinavano ancora che 
la terra stessa li producesse ; sebbene altri non dalla terra ma 
da Saturno volevano che procedessero. I fulmini bruciatori , 
onde sovente erano le città incendiate , attribuivano al dio 
Marte. Vi erano i fulmini fatidici , de’ quali alcuni volevano 
che si appartenessero alle private famìglie , altri al pubblico 
delle città e de’ popoli. Cosi secondo la parte destra o sinistra 
onde fossero scagliati , secondo la velocità del moto , od obli- 
quità de’ lor cammini , secondo il fremito o strepito del tuono, 

(t) PIÌD. Hisl. lib. Il, c«p. 32 et sequ. 


Digilized by Google 



— 101 — 


secondo eli’ erano rivolli a setlcnlrione o all’occaso, e secondo 
altre lor vane osservazioni , indagavano gli auguri le celesti 
ire e prescrivevano i sacrifizi per placare l’adiralo nume. Vi 
erano altri fulmini , da’ quali perchè vaganti di qua e di là 
senza metodo e regola , gli auguri non potevano prendere au- 
gurio alcuno , e perciò furon chiamati fulmina bruta , come 
irragionevoli e senza fine prodotti o scagliati. 

Ma per essere i portenti reputali segni di sd^no del cielo, 
era mestieri che .si annunciàsser quelli accaduti ne’ pubblici 
luoghi , non già ne’ privati. Così non si teneva conto nè si ri- 
cevevano le denuncio, .se un fulmine era caduto in un campo 
0 in una casa particolare , poiché questo era riputato fulmine 
fatidico appartenente a privata famiglia. Parimente non denun- 
cìavasf il |iortento , se fosse apparso non già alla moltitudine, 
ma ad un solo ; poiché si ascriveva il prodigio a sdegno de- 
gli dei , sol quando pubblica e. non privala fosse la minaccia 
ovvero il danno. Si teneva perciò conto di fulmini che cade- 
vano ne’ tempi , sopra le pubblicale piazze o statue, nel circo, 
ne’ muri della città , o negli altri pubblici edifici. 

Nè divereamente era degli altri portenti : per la qual cosa 
il prodigio che si vide nella casa di Tarquinio Superbo , cioè 
un serpente che uscito da una colonna di legno pose terrore 
nella reggia , non riputandosi pubblico (sicché fosse il caso di 
avvalersi degli auguri romani o de’ vati etruschi ) , ma dome- 
stico , fu d’uopo a Tarquinio mandare due de’ suoi figliuòli fino 
nella Grecia in Delfo a consultar l’oracolo di Apollo (1). 

Doveano denunciarsi non solo quelli che accadevano in Roma 
e ne’ luoghi vicini, ma eziandio quelli che nelle città al popolo 
romano soggette erano apparsi , di guisa che a misura che 
r impero ampliavasi per nuove conquiste , tanto maggiore si 
faceva il numero de’ denuncianti e si accresceva il lavoro agli 
auguri d’ interpretarli, ed a’ sacerdoti di procurarne le espia- 
zioni. Quindi è;<ij|ie ne’ primi libri di Livio pochi di tali casi 
s’incontrino; ma crescono poi immensamente ne’ seguenti a 
proporzione che si narra l’ incremento dell’ impero per lo acqui- 
sto de’ nuovi paesi e provincie. Solo i prodìgi accaduti in 


(1) T. Uv. Dee I, liti. 1. 
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luogo straniero non si ricevevano , poiché i romani non vole- 
vano sapere ciò che Giove fulminante , o gli altri irati dii mi- 
nacciassero negli altri domini. 

ì Riputavansi prodigi ' tutte quelle cose che fuor dell’or- 
dinario suo corso la natura produceva e tutl’ i suoi effetti 
strani ed insoliti. I parti mostruosi ne’ quali l’errante na- 
tura impedita da esterne cagioni, deviando dal suo regolar 
córso , 0 multiplioa lo membra , o mesce i sessi e le specie , 
eran considerati quai prodìgi e portenti. Le inconsuete ap- 
parizioni nell’atmosfera , siccome il vedersi ardere il cielo, 
o pure vari colori ed immagini formati da nuvole ; ovvero il 
sentirsi nell’aria rumor d’armi o suon di trombe: l’apparir 
de’ pareli , degli aloni , o di altro meteore , le comete , gli 
ecclissi , ed in fine tutto ciò che di maraviglioso producesi nel 
cielo c di cui ora la fisica sa render ragione, in que’ tempi 
eran prodigi . I Iremuoli , le eruttazioni de’ fuochi sotterranei , 
la carestia, la siccità, la grossa grandine, gl’immensi stuoli 
di bruchi , le inondazioni de’ fiumi , le escrescenze de’ laghi , 
lo sprofondarsi la terra, la pestilenza, le epidemie , ed altre 
disavventure ; tutto in fine si riportava a sdegno od a minac- 
cia degli dei ; ed a tal punto si giunse , che perciò una ple- 
bea chiamata Fausta in Ostia diede alla luce in un parto due 
maschi e due femmine , ciò fu reputato portento, nunzio della 
fame che segui : Provime, scrive Plinio, supremis Divi Au- 
gusti , Fausta guwdam e plebe, Ostim duos iiiares , totidem f(S- 
minas enixa , famem qum consecuta est portendit haiid (bibie (1). 
Ed in Roma specialmente i tremuoti eran reputati 'Certi pre- 
sagi di futuri sinistri. Nunqnam urbs Roma treinuit , ut non 
futuri eventus alicuius id proenuncitm esset (2). A tutto 'ciò si 
aggiungevano i vani spettri ', e tutte le illusioni degli occhi 
e delle orecchie. 

Non ci rincresca , seguitando la traccia di Livio , di anno- 
verare i portenti, che si leggono sparsi ne’suoi libri; ed i lettori 
condoneranno la sazietà e la noia , ohe forse in ciò incontre- 
ranno , alla fatica che soffersi in raccoglierli , la quale certa- 
mente a me una noia maggiore apportò , che io nondimeno 

(1) PIìd. lib. VII, cip. 3. , 

(i) Plia. lib. II, cap. 86. ' , 
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sostenni al solo fin© di mostrare come in un quadro di quali 
e quante superétiziose pratiche si appagasse per secoli un gran 
popolo elevandole a serio ed importante obbietto della sua vita 
pubblica; e nel tempo stesso per manifestare, che sebbene il nostro 
insigne autore seguisse il costume degli altri antichi scrittori dì 
annali non volendo tralasciar ne’ suoi di menzionare que’ casi 
prodigiosi; pure il modo col quale li narra lo dimostra non 
men fedele ed accurato ìstorico che saggio e profondo filosofo; 
poiché sovente in rapportarli non tralascia di deridere la cre- 
dulità della sciocca cd imperita moltitudine. Plinio all’ incon- 
tro(l)orede ogni successo stravagante ed incredibil che si fosscj 
siccome le piogge di pietre, di latte, di sangue, di carne, di 
ferro , di lana e di mattoni cotti , e che sovente dal cielo sian 
caduti a terra sassi ben grandi ; ma tutto riporta alla natura ed 
al suo infinito potere che produca si mirabili effetti. E men- 
tre in un luogo pare non dia credenza alle favole de’ greci 
intorno al sasso caduto dal sole e presagito da Anassagora (S) : 
vuol ohe crediamo a lui quanto al sasso che vide nell’agro de’ 
Voconzi anche dal cielo piombato in terra. 

Regnando in Ruma Tulio- Ostilio con molta gloria per aver 
vinti e debellati i sabini , fu annunziato al re od a’ padri ohe 
nel monte Albano eran piovute pietre; e sembrando la cosa 
incredibile , furòn subito mandati alcuni a verificare il prodi- 
gio, i quali videro ohe siccome i venti gettano a terra le gran- 
dini , così cadevan dal cielo spesse pietre , le quali in realtà 
non erano che grosse grandini condensate si strettamente nel- 
l’aria, ohe sembravan pietre. Nel tempo stesso fu annunziato 
altro prodigio, di essersi cioè dalla sommità di quel monte 
intesa una gran voce ohe ammoniva gli albani dimoranti in 
Roma a fare ì sacrifici a’ loro dii con rito albano e non romano, 
poiché gli albani essendo stati costretti ad abbandonar Alba ed 
a ritirarsi in Roma da Tulio che la lor città avea fatta spia- 
nare , insieme con la patria aveano mandato in oblivione an- 
che i propri riti, e si erano appigliati a’ romani. Questa voce 
Livio reputa illusione delle orecchie dicendo : Kist e(tam avr 

(1) Lib. D, cap. S6 e !». 

(2) Cap. !«. 
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dire vocem ( 1 ) ; ma con tuUociò e per l’ uno e l’altro prodigio 
fu dagli auspici procurata la espiazione e l’ emenda ; agli albani 
fu imposto che facessero i loro sacriGci con rito albano ; e per 
la grandine di pietre , fu comandato che dovessero celebrarsi 
pubblici sacrifici per nove giorni, solennità che chiamossi no- 
vendiale sacro , la quale poi rimase in Roma , e fu introdotto 
che ogni qualvolta annunciato fosse simil prodigio dovesse sa- 
crificarsi, e per nove giorni si facesser ferie. Ma non per que- 
sto videsi punto scemata la credula ira celeste ; poiché Livio 
soggiunge , che non molto dopo fu Roma travagliala da grave 
pestilenza. Parimenti fu stimato un gran portento , quando 
intorno l’anno di Roma 557 ardendo la guerra tra i romani ed 
i veienli, si vide il Iago albano crescere ad una insolita al- 
tezza sine uUis cceleslibus aquis (2) ; sicché per indagare dalle 
divine menti quel che dinotasse , fu d’ uopo ricorrere fino al^ 
l’oracolo di Delfo; e quanto sopra ciò si fosse profetalo da’ vali 
etruschi e delfici si dirà nel seguente Discorso, dove tratteremo 
della lor vana arte divinatoria e de’ loro oscuri ed ambigui 
vaticini e profezie. 

Assai più portentoso fu riputato il prodigio, che Livio poco 
appresso narra (3), quando essendo in duello Marco Valerio 
con un gallo di smisurata grandezza , si vide un corvo che po- 
sato sopra il cimiero di Valerio , dibattendo l’ ali , graffiò col 
rostro e con 1’ unghie cosi la faccia e gli occhi del gallo , che 
questi atterrito c turbato , rese facile a Valerio il riportarne 
vittoria ed ucciderlo, la quale benché ascritta a favor celeste, 
gli recò il soprannome di Corvino , e reselo sopra gli altri glo- 
rioso ed immortale. Il che secondo Plinio doveva giudicarsi por- 
tento , concedendo egli a’ corvi intelligenza e virtù di presa- 
gire il futuro (à). 

Nel consolato di''C. Maraio Rutilio e T. Manlio Torquato 
intorno l’anno di Roma 411 , dopo che fu dedicalo il tempio 
a Giunone Moneta , fu denunciato un prodigio simile a quello 
che molli anni avanti erasi veduto nel monte Albano , éioò 

(1) Dee. i, MI». I. 

fi) Dee. i, Lib. V. 

(3) Lib. VII. 

(I) Lib. X, cap. tó. 
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una pioggia di pietre (poiché così chiamavansi le grosse 
e ben condensate grandini, che giù cadevano), e di più che la 
notte divampando il cielo lutto lucesse. Narra Livio (1), che 
la città di Roma era a questi tempi si piena di religione , che 
per cotali creduti prodigi tosto il Senato fece aprire i fatali libri 
per procurarne l’ espiazione ; e fu comandato di doversi costi- 
tuire un dittatore per le ferie novendiali , e che per tre volte 
si replicassero agli dei le supplicazioni, anzi non pure in Roma, 
ma anche a’ popoli vicini s’impose che dovessero far lo slesso. 

Nel principio della seconda guerra punica, mentre in Ispagna 
da’ due Scipioni vie più ferocemente che mai pugnavasi con 
Asdrubale , in Roma e ne’ luoghi vicini molti prodigi furon ve- 
duti , ovvero , come dice Livio (2), furon nunciati, e temera- 
riamente creduli, siccome suole avvenire una volta che gli animi 
sono tocchi da religione. Rbmm autem, et circa urbem multa ea 
hyeme prodigio facta, aut ( guod evenire solet motis semel in reli- 
gionem animis J multa nunciata et temere eredita sunt. Fra gli 
altri, che nel foro Olitorio un’ infante setlimestre avesse gri- 
dalo : io triumphe io ; c che nel foro Boario una vacca per 
se stessa fosse salita Tino alla contignazione d’una vicina casa, 
e che atterrita perii rumori e tumulti degli abitanti si fosse 
precipitata dall’alto. Di più, che nel cielo fossero apparsi alcuni 
simulacri di navi , ed il tempio della Speranza posto nel foro 
Olitorio fosse stato da un fulmine percosso ; in Lanuvio 
un’ asta per se sola si fosse mossa ; ed un corvo esser volato 
nel tempio di Giunone e nel pulvinare islosso della dea essersi 
posato. Nell’ agro di Àmilerno essersi in più luoghi veduti da 
lontano simulacri di uomini vestiti dì candida veste. Nel Pi- 
ceno esser caduta pioggia di pietre; e nella Gallìa Cisalpina 
un lupo avere ad una sentinella rapita la spada dalla vagina. 
Per l’ espiazione di cotali prodigi fu comandalo a’decemviri de’ 
sacrilizj che consultassero i divini, libri ; ma per la pioggia di 
pietre cadute nel Piceno fu tosto ordinato il novendiale sacro : 
poscia, consultati i libri, si procurarono per gli altri prodigi altre 
espiazioni , e prima di ogni cosa fu la città lustrata , e più 
ostie maggiori agli dei furono immolate ed offerte. Alla dea 

fi) Ibid:, lib. vili. 

(3) Dee. ut, lib. 1. 
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Giunone in Lanuvio fu portato un clono di quaranta pesi 
d’oro ; e nell’ Aventino fu eretta a questa dea una statua di 
rame. In Cere , fu comandato il lettisternio; ed in Algido 
una supplicazione al tempio della dna Fortuna. In Roma ancora 
fu prescritto il lettisternio al tempio della dea Juventa ed una 
supplicazione al tempio di Ercole; dappoi furon nominatamente 
a lutto il popolo comandati i pulvinari intorno a tull’i tempi, 
ed al dio Genio furono immolate cinque ostie maggiori. Que- 
sto espiazioni fatte secondo che furono indicate da’ libri sibil- 
lini , alleviarono in gran parte gli animi do’ romani oppressi 
dalla paura e dal peso della loro religione. 

L’agitazione nella quale erano i romani dopo che intesero 
Annibaie con fioritissimo esercito esser entrato in Italia e cor- 
rere vittorioso da pertullo, siccome destò negli spiriti gran ti- 
more, al pari accrebbe in essi le vane superstizioni, o per eon- 
seguenza vie più si moltiplicò il numero de’ prodigi imma- 
ginati e frequentemente denunciati. Non passò gran tempo , 
che a’ riferiti se ne aggiunsero altri più portentosi e stupendi, 
veduti non pur in Italia, la quale era già in gran parte passata 
nel dominio de’romani, ma benanche nelle altre vicine provineie 
pur da essi soggiogale. Dalla Sicilia fu annunziato che ad al- 
cuni soldati eransi vedute ardere le aste che aveano nelle loro 
mani. Dalla Sardegna venne poco dissimile avviso, che cioè 
mentre un cavaliere camminava sulla sponda del mare per in- 
vigilare sopra le sentinelle, gli si vide ardere il bastonò che 
aveva in mano ; che i lidi intorno si eran veduti lampeggiare 
di spes.si fuochi ; e che due scudi sudasser sangue; alcuni sol- 
dati es.serc stati percossi da fulmini ; o l’orbe del sole essersi 
veduto decrescere. .\ Prencste esser cadute dal cielo ardenti 
pietre ; ed in Arpi essersi vedute in cielo alcune palme, e pu- 
gnare il sole con la luna. In Capone di pieno giorno esser surle 
due lune; ed in Cere e.sscr cerso le acque miste di sangue , 
ed il fonte stesso di Ercole fluire sparso di macchie rosse. Di 
più nel campi intorno ad Antìo ì mietitori, mentre tagliavan 
lemessi, aver veduto alcune spighe tutte sanguinose. In Fa- 
lerno essersi veduto il cielo fendersi nel mezzo, ed apertasi un’ 
ampia voragine, uscir da quella un gran lume. Nel medesimo 
tempo essersi in Roma veduta sudare la statua di Marta eretta 
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nella via Appia presso i simulacri de’ lupi ; ed in Capua il cielo 
ardere, e la luna cadere fra un procelloso nembo. Fu data ancor 
fede ad altri minori prodi"! come di essersi alcune capre fatte 
lanute al pari di pecore', ed una gallina essersi tramutata in 
maschio, ed un gallo in femmina. 

Introdotti i denunr.ianti nella Curia , avendo esposti tanti 
prodigi, il consolo consultò co’ padri intorno al modo di espiarli; 
i quali decretarono che alcuni si espiassero con ostie maggiori, 
altri con minori ; c che per tre giorni fossero supplicazioni in 
tutl’l pulvinari. Per gli altri avendo i decemviri riveduti i 
libri ftitali , pre.scrissero che si facesse ciò che ne’ loro carmi 
era .spiegato per indagare le divine menti; e secondo loro am- 
monimento fu decretato che primamente dovesse mandarsi a 
Giove in dono un fulmine di oro di cinquanta pesi, ed a Giu- 
none ed a Minerva un altro di argento. Chea Giunone regina 
nell’Avenlino , ed a Giunone Sospite in Lanuvio sì fossero 
resi sacrifici con ostie maggiori : che le matrone di quella 
quantità di danaro che potessero fra loro unire facc.ssero un 
dono alla prima, ed a quella il portassero nell’ Aventino, ed 
ivi si eseguisse il lettisternlo : alle libertine s’impose pure , che 
secondo le loro facoltà raccogliessero insieme tanto danaro 
per farne un dono alla dea Feronia. .Adempite queste cose , 
i decemviri nel foro di .Ardea saci ilicarono con ostie maggiori ; 
e finalmente nel mese di dicembre , essendo.si di nuovo con- 
sultati i libri , fu in Roma comandato il letlislernio , il 
cui letto fu da’ senatori disteso , fu fatto un pubblico con- 
vito, e pubblicalo che per la città di giorno e di notte si cele- 
brassero i saturnali , e prescritto al popolo che quel giorno 
dovesse sempre ed in perpetuo avere per festivo e .solenne. 

Sempre più crescendo le angustie di Roma per lo terrore 
di .Annibaie , non passò mollo tempo e nuovi prodigi furon de- 
nunciati , po’ quali eran tutti atterriti e vie più gravati di re- 
ligione. Si disse che a Roma nell’ Aventino, ed in .Aricia nel- 
l’islesso tempo fossero piovute pietre: che nc’Sabini alcune sta- 
tue fosser apparse tinte di macchie rosse, e che le acque d’un 
fonte corresser calde; e poiché spesse volto era ciò accaduto, 
più grande diveniva il terrore ; e che nella via Fornicata al- 
cuni uomini tocchi dal cielo (lerirono. Incontanente fu coman- 
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(lato a’ decemviri di aprire i fatali libri, e secondo il prescritto 
da questi, |)roeurar l’espiazione. .Ma sempre più Annibaie dopo 
la sconlitta data a’ romani a Canne stringendo costoro, e da 
tutte le parti minacciandosi a Itoma funesti avvenimenti, ancora 
più si accrebbero le superstizioni c le vane credenze. Si venne a 
riputare per prodigio Pinolo stupro di due vergini vestali. Queste 
per nome Cuna Opimia, l’altra Feronia, furono in quell’anno sco- 
verte incinte: e l’una fu punita, com’era il reo costume, col crùdel 
supplicio di sep|iellirla viva alla porta Collina , l’altra a se 
stessa diè morte. Colui che avea sedotto Feronia fu rinvenuto 
essere L. Cantillo, uno degli scribi de’ pontefici , i quali a’ 
tempi di Livio si cbiamavano pontefici minori ; ed il pontefice 
massimo, a cui si apparteneva la punizione, nel Comizio con la 
verga percosse cotesto Cantillo si crudelmente, che fra le bat- 
titure gli fece spirar Fauima. Questa crudeltà fu pure impu- 
tata a prodìgio, e la morte indi seguita fu annoverata fra le 
altre portentose morti; onde fu imposto a’ decemviri di con- 
sultare i libri, e fu mandato Q. Fabio Pittore sino a Delfo per 
saper da quell’oracolo, con quali supplicazioni si potesse placare 
l’ira degli dei , c qual fine fosscr per avere tanti flagelli c 
sciagure. Intanto, secondo il dettame de' fatali libri, furon fatti 
alcuni straordiuari,sacrifici, e fra gli altri uno pur troppo empio 
ed orribile, che Livio stesso dice non essersi fino a quel dì mai 
da’ romani messo in pratica. Furon presi due uomini e due 
donne, un gallo ed una galla, un greco ed una greca, e nel 
foro Boario furon questi quattro infelici gettati vivi sotterra in 
ìocum saa-o conseptum , dice Livio, ante hostiis humanis minime 
Romano sacro imbulum [{). Cosi solamente credettero i romani 
essersi abbastanza placati i loro dii. Tantum relirjio poluii sua- 
dere malorum ! — Documento è questo che una volta invasi 
gli animi umani da prava religione, non si arrestano essi nè 
si lasciano sgomentare innanzi ad empietà e sceleraggine grande 
che si fosse : i romani in fatti che prima reputavan crudeltà 
render sacrifici con ostie umane , c que’ popoli che li usa- 
vano tcnevan per barbari ed inumani , nel narrato caso per 
lo terrore de’ mali soprastanti c di peggiori futuri, non si ri- 
tennero dall’ adoperarli ancb’essi. 
ti) Dee. ili, lib. Il, ca|>. .>1. 
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Ma a pari dell» spavento crescevatio le denuncie de’prodigi c 
degrìmmagiiiati portcali. Non passò guari che fu denunciato 
nel terzo consolato di Fabio Massimo essersi veduto in quell’anno 
ardere il mare: a Sinuessa una vacca aver partorito un pol- 
iedro : a Lanuvio le statue che eran nel tempio di Giunone 
Sospite aver grondato un sudor sanguigno, ed intorno al tempio 
esservi stata pioggia di pietre; sicché per quest’ultimo fatto 
tostamente fu comandato il Novendiale sacro, com’era costume, 
e per gli altri portenti furon fatte altre espiazioni. E poco ap- 
presso furon tanti altri prodigi denunciati che Livio racconta (1) 
essersi sgomentali gli aruspici stessi : dein prodigiis qnw alia 
super alia mmciabanlur, eerpianlique ea haud facile litari ariispi- 
ces respondebant. Se si sgomentarono gli aruspici , non perciò 
si stancarono i denuncianti di arrecarne sempre de’nuovi, ve- 
dendo ch’eran tulli dagli uomini semplici e religiosi creduti , 
siccome avverte Livio : Prodigia in eo anno multa nunciata 
sunti quee quo magis credebant simplices ac religiosi homines, eo 
etiam plura nunciabantur (2). Fu denuncialo che a Lanuvio 
dentro il tempio di Giunone Sospite L corvi avesser fatto un 
nido: che in Puglia una palma verde si fos.se veduta ardere : 
che in Mantova il lago che dal Mincio riceve le acque fosse 
stato veduto lutto sanguinoso : che a Calvi fosse piovuta creta, 
siccome a Roma nel Foro Boario sangue: che nel vico Istrico 
dalla terra prorompesse un fonte con tant’impeto, che le sue 
acque portasser via le bolli che ivi erano , come se fosse un 
torrente: esser stali tocchi da’ fulmini l’atrio pubblico nel Cam- 
pidoglio, il tempio nel campo di Vulcano , e ne’ Sabini un al- 
bero di noce ; siccome ne’ Gabii esser caduti fulmini nella via 
pubblica, nel muro e nella porta. Erano eziandio divulgati altri 
portenti, cioò che a Frenesie per se stessa l’asta di Marte si fosse 
mossa: che in Sicilia partorisse un bue: che un infante nc’ 
Marrucini essendo nell’ utero della madre avesse gridalo: io 
triumphe. In Spoleto una donna esser divenuta uomo. In Adria 
essersi veduta nel cielo un’ara intorno alla quale eran simu- 
lacri di uomini con veste candida. Di più, a Roma stessane! ^ 
Foro, luogo frequentatissimo, le api aver fabbricato uno scia- 
ti) Dee. Ili, lib. 3. 

(S) Dee. ni, lib. 4. 
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me. E l’illusione arrivò a tale, che si trovarono alcuni, i quali 
alTermavano nel Gianicolo aver veduto legioni di uomini ar- 
mati , sicché la città fu posta tutta in arme; ma andati al 
Gianicolo non Irovaron ivi che i solili agricoltori di quel colle. 
E nondimeno meritarono tutti questi prodigi, secondo il dettame 
degli aruspici, di essere espiati con ostie maggiori , e che fossero 
comandate supplicazioni a tutti gli dei aiiin di placare le ce- 
lesti ire. 

Aggiunge Livio (1) altri prodigi di fulmini caduti, da’quali 
furon tocche le porte ed il muro in Roma, ed in Arida il tem- 
pio di Giove, ed oltre a questi, altri ancora che secondo il suo 
costume egli chiama ìudibria oculorum auriumque , credila 
prò veris. Cosi essei-si veduti nel fiume di Terracina simulacri di 
lunghe navi , che ivi non erano : nel tempio di Giove Vi- 
ciliuo, il quale era neH’agru Cossauo, essersi inteso un gran rii* 
more d’ armi : e che il liume Amiterno fosse corso tulio 
cruento. Poscia rapporta {i) essersene ancora denunciati di 
fulmini caduti sul tempio della Concordia , che percos- 
sero la statua della Vittoria , possa nella sommità di quello : 
di altri caduti in Anagna e Fregella , onde furon tocche le 
|)orte ed il muro: ma i più portentosi furono , che nel Foro 
Sudertano per un intero giorno fosser corsi rivi di sangue : 
nell’Ercto esser caduta una pioggia di pietre; cd a Rieti una mula 
aver partorito. Aggiunge (3) esser in Tuscolo nato un agnello 
con le mamme lattanti; e nel tempio di Giove un fulmine aver 
gettati a terra i tetti. In Anagna chela terra avanti la porta della 
città di e notte bruciasse senz’aleun alimento di fuoco; e che gli 
uccelli nel luco di Diana, fuggiti via, avessero in quegli alberi 
lasciali i loro nidi. In Terracina poco lungi dal porlo essersi 
veduti serpenti di straordinaria grandezza, i quali a guisa di 
lussureggianti pesci andasser per que’ lidi saltando. ÌNe’ Tar- 
quini esser nato un porco con faccia umana ; e nell’agro Ca- 
penale al luco di Feronia quattro statue di giorno c di notte aver 
sudato copioso sangue. Altri narra Livio essersene denunciali 
a’ consoli poco tempo appresso : che nel monte Albano più ful- 

(t) Luogo cit. 

(2) Deca III, liti. 0. 

fJ) Lib. 7. 
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miai avesscr percosso la statua di Giovo ed un albero vicino 
al tempio ; siccome ad Ostia il lago ; a Capua il muro , ed il 
tempio della Fortuna, ed a Sinuessa il muro e la porla. Di 
più che l’acqua Albana scorresse tutta sanguinosa ; c che in 
Roma da se stesso fosse caduto dal capo della Fortuna il se- 
gno ch’era nella corona , ma nelle sue mani,^ fosse fermato. 
A Priverno aver parlato un bue; ed un avolloio’, mentre il Foro 
era pieno di gente, esser volato in una ea\erna. A Siuuessa 
esser piovuto latte; ed una douna aver partorito un fanciullo 
con la testa di elefante. In oltre esser nato un infante di am- 
biguo sesso : simili parti Livio dice esser a’ suoi tempi chia- 
mati dal volgo con nome greco A^nRoo\^os , ut pleraque 
faciliore ad duplicando verbo graco sermone appellai. Da poi 
i romani e spccialmeute i giureconsulti gli chiamarono erma- 
froditi; i quali, secondo le osservazioni de’ più periti medici 
e notoniici, in realtà non sono di doppio sesso; poiché la na- 
tura non produce se non maschi o femmine ; ma essendo gli 
organi della generazione degli uni e delle altre consimili, alle 
volle per qualche estrinseco impedimento che li fa deviare dal 
loro naturai silo, ne’ maschi si rinserran dentro, c nelle fem- 
mine e^n di fuori ; sebbene più facilmente possa accadere 
che gli organi della femmina escano fuori, e la facciano perciò 
creder maschio, che quelli deH’uumu si rinscrrin dentro. E da 
ciò nasce, che sovente si dica che alcuni parti mutili sesso : 
delle quali trasmutazioni più esempi sono da Plinio riferiti (i). 
£ quindi i nostri giureconsulti saviamente stabilirono ("H) che 
secondo quel sesso il quale prevalga debbano i parti riputarsi 
maschio 0 femmina; poiché la natura non produccudo che o 
l’uno 0 l’altro, non è multo difficile il discernerc di qual sesso 
quelli si fossero. Ur tali cose presso i romani antichi erano repu- 
tate portenti ; e quel che fa orrore , punivano l’ innocenza di 
questi miseri ed infelici o con morte , o con relegazione nelle 
isole disabitate e deserte. Tutto ciò era ascritto ad ira degli 
dei, sicché bisognasse prenderne cura per Tespiazione, e con 
prieghi, supplicazioni e sacrilici placare i superai furori. 

In somma mentre durò in Roma il timore di Annibale, fin- 

(IJ Hiat. nat. lib. VII, cap. 40. 

et) De stata bomioum — 1. 1. 10. 
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che non fu questi obbligato ad abbandonar rilalia ed a ritor- 
nare in Cartagine, non sono credibili le scempiezze, che su’ rap- 
porti di tanti vani portenti si commisero. Si arrivò a mesco- 
lare gli dii fino alle cose minime e sordide: Livio in fatti 
narra (1) che nell’undecimo anno della seconda guerra Punica, 
essendo «onsoli M. Marcello la quinta volta, e T. Quintio 
Crispino, fu denuncialo che in Capua , oltre ad essere stati 
tocchi da’ fulmini i tempi della Fortuna e di Marte cd alcuni 
sepolcri , l’oro della cappella di Giove fosse stato roso da’sorci; 
e da ciò fu giudicalo poi sempre portento che indicasse sdegno 
ne’ numi, il trovarsi ne’ tempi qualche cosa rosa da’topi : adeo 
minimis eliam rebus prava religio inserii Deos , dice Livio : il 
quale aggiunge (2) essersi avuto per prodigio che in un let- 
tisternio sì fossero smosse le leste degli dei , e caduta la lana 
ch’era avanti Giove, e che i sorci avesser pregustalo dell’ erbe 
ch’eran nella mensa. Fu denunciato ancora in quell’ anno a’ 
consoli stessi che uno sciame di api sì era posato nei Foro di 
Casino ; e che a Cere un avoltoìo era volato nella cappella di 
Giove, e che ne’ Vulsini da quel lago uscisse sangue. Furon 
tutti questi prodìgi espiati con supplicazioni, ostie maggiori e 
con giuochi ad Apollo. -* 

E non passò gran tempo che sotto il consolato di C. Clau- 
dio Nerone, e di M. Livio essendo stato nunziato a’ mede- 
simi che tra i Veienti eran piovute pietre : ecco che st;condo 
il costume un esercito di altri nuncialori si fece a mani- 
festar nuovi portenti, secondo l’osservazione di Livio (3) 
sub uuius prodiga {ut fit) mentionem alia quoque nunciata : che 
a Minturno la cappella di Giove ed il lueo di Marìca erano stati 
tocchi dal ciclo ; cd in Atclla il muro e la porta ; ed i min- 
turnesi tutti tremanti aggiungevano che nella porla sì era ve- 
duto scorrere un rivolo di sangue. Per prodigio fu ancor nun- 
ciato che a Capua in una notte, essendo per la porla entrato 
un lupo avesse sbranalo il soldato di sentinella; e mentre che 
con supplicazioni, e con un novendiale sacro (poiché in .Armi- 
lustro erano anche piovute pietre) si procurava liberar le menti 

(1 } Luogo cit. 

(S) Deca IV, io fine. 

(3) Deca III, lib. 7. 
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(la si vane religiose preoccupjizioni , ceco che di nuovo furon 
tiirbaU' per alleo più mirabile prodigio clie fu denunciato. Fu 
detto che a Frusinone fosse nato un infante pari ad uno di 
(juattro mesi, ne tanto recfi meraviglia la sua grandezza, (juanto 
ch’era d’ambiguo sesso, siccome l’altro che due anni innanzi 
era nato in Sinuessa. Su fpicsto portento e.s.sendosi preso con- 
siglio dagli aruspici etruschi , costoro pronunziarono una fiera 
c crudel sentenza : dissero che (juesto era un nefando e sozzo 
portento che dovea cacciarsi fuori delia terra e sommerger nel- 
l’acqua, affinchè col contatto non ne fosse contaminato l’agro 
romano : l’ infelice fanciullo fu chiuso vivo in una cassa e 
con nuova empietà fu gettato ne! mare. Dall* altra parte i 
pontefici decretarono che per essere stata tocca dal cielo 
nell’ A ventino la cappella di Giunone regina, venti-sette vergini 
a nove a nove andassero processionalmcnte cantando per la città 
certo carme ; c poiché per essere stata tocca la cappella di 
Giunone regina gli aru.spici rispondevano il prodigio ap])ar- 
lenerc alle matrone , fu a queste imposto che dovessero 
placare la dea con presentarle un dono. Perciò furono per 
editto dagli edili curuli (»nvoe.ate nel Campidoglio tutte le 
matrone, e non solo quelle che abitavano nella città, ma eziandio 
quelle che aveano domicilio ne’ luoghi posti fuori per dieci 
miglia intorno , le quali fra loro ele.s.sero venticinque , a 
cui ciascuna delle altre dovesse conferire qualche particella 
d(dla pro|)ria dote per farne il dono, siccome fecero. Questo fu 
d’una conca di oro, la (piale fu portata nell’ Aventino , dove 
dalle matrone puramente c castamente si sacrificò. Ciò fatto , 
fu immediatamente da’decemviri designato il giorno dcU’altro 
sacrificio da celebrarsi alla stessa dea dalle vergini , le quali 
in processione girando iicr la città doveano cantare il carme 
composto da Livio antichissimo poeta , clic aveano imparato nel 
tempio di Giove Statore. L’ordine della processione , secondo 
che lo descrive Livio lo storico (1) , fu come segue : dal tempio 
di Apollo per la porta Carmentale nella città furon condotte 
due vacche bianche che ogni altra cosa precedevano; dietro 
di queste eran portate due statue di cipresso della regiaa Giu- 


(1) I.UOflO cit. 

Tarn. l. 
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none : sefiuilavnnn appresso le venliselle vergini vestite con 
abiti liinglii , le quali andavano cantando a Giunone re- 
gina il carme, forse a quella rude ed ineulta età laudabile; 
mine ( dice Livio ) abhurrens et iTicundiltnn , si refcralur. 
Dojh) r ordine delle vergini seguitavano i decemviri coro- 
nati di lauro e con pretesta. Cosi camminando dalla porta per 
lo vico Jugario giunsero nel Foro. Qui si fermò la iwmiw; e 
datesi le vergini l’un l’altra le mani , al canto aggiunsero la 
danza, regolando il suono della voce col movimento de’ |)iedi. 
Di là per lo vico Tusco e Vclabro si avviarono nel Foro Boario, 
indi nel clivo pubblico, finché giunsero nella cappella di Giu- 
none regina. *Qui da’ Decemviri immolate le due bianche vac- 
che , e posti nella cappella i simulacri di cipresso della dea , 
lini il sacrificio, e fu disciolta la s;icra adunanza. Cosi si cre- 
dette aver con debiti c legittimi riti placata l’ira divina, e resa 
la dea amica e benigna. 

Prosieguo Livio a dire (1) chela città di Roma, sempre più 
sollecita della guerra contro Annibaie , attribuiva di continuo 
agli dei ciè che avveniva c di prospero e di avverso; e per 
questa cagione vie più crescevano le denuncie de’ prodigi: in 
civitale tanto discrimine belli sollicita , cum omnium secundorum 
adversorumque caiisas in Deos vcrterent , multa prodk/ia nun- 
ciabantur. Fu annunziato che in Terracina il tempio di Giove, 
ed in Satino quello della madre ^latuta fossero stati tocchi dal 
cielo con fulmine; e che maggior terrore era presso i satricani 
per aver veduto cadere due serirenti avanti le porte stesse del 
tempio di Giove. Da Antio fu nunciatochc a’ mietitori le spighe 
fossero apparse tutte cruente. In Cere esser nato un porco con 
due teste, ed un agnello di ambiguo sesso. In .\lba essersi veduti 
due soli, ed in Fregella di notte es.ser apparsa una luce. ISel- 
l’agro romano aver jìarlato un bue ; e che nel Circo Flaminio 
dall’ara di Nettuno grondasse gran copia di sudore ; ed i tempj 
di Cerere, della Salute , e di Quirino essere stati fulminati. 
Furon irrestamente tali prodigi espiati con ostie maggiori e 
con supplicazioni. Ma quello che maggiormente rese lutti at- 
terrili e |)aurosi fu che per negligenza d’ una Vestale nel tempio 

(l)Decam,lib. 8. 
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di Vesta la mattina si trovò estinto il sacro fuoco. Ciò ancora 
per portento si ebbe, e non bastò che il pontefice P. Licinio 
crudelmente lacerasse tutta sotto le verghe quella infelice ve- 
stele a cui nella notte deiravveniniento era commessa la custo- 
dia del fuoco; ma fu fatta anche nuova espiazione dì altre oslic 
maggiori , e rese altre supplicazioni alla dea Vesta per pla- 
carla, abbenchè non i)cr altro che per negligenza umana si 
fosse quel fuoco estinto; onde a ragione Livio soggiunge: id 
(juanquam nihii poriend>‘ntibus Diis celerum iiegliyentia hutnana 
acculerai : tamen et hostiis maioribus procurari , et supplicalio- 
uem ad Vesta) haòeri pìacuit. 

Questo savio scrittore rapporta che ancorché fosse cessato il 
timore di Annibaie , la speranza di poi sorta di conquistar 
l’Africa, di sterminare in quell’anno i cartaginesi e di jiorre 
fine alla guerra Punica, cagionò negli animi de’ romani l’i- 
stesso elTetto di empiergli di vane superstizioni: impleverat ea res 
superstitione animosi pronigiie et ad nuncianda, et ad credenda 
prodiijia erant (1). Se ne divolgarono perciò molti: che fossero 
apparsi due soli c nella notte un lume: che a Selia allo spun- 
tar del sole una face si fosse veduta stendersi verso occidente. 
In Terracioa ed in Anagnia le porte , ed in molti luoghi le 
mura essere state tocche dal cielo. In Lanuvio dal tempio di 
Giunone Sospite essere uscito uno strepito con orrendo fragore. 
Fu tosto comandata la supplicazione per un giorno , ed il no- 
vendiale sacro a causa di una pioggia di pietre nel tempo stesso 
caduta. Aggiunge Livio (2) che non guari dappoi nuovi prodigi 
da più luoghi denunciali eccitarono nuovi religiosi timori negli 
animi : così che nel Campidoglio i corvi avessero non sol la- 
cerato co’ loro rostri l’oro , ma fu creduto che se l’ avessero 
ancor mangiato : che in Antio i sorci avesser corrosa una co- 
rona di oro : che intorno Capua un grosso stuolo dì locuste , 
senza che si sapesse d’onde fosse venuto , avesse devastato lutti 
que’ campi. In Rieti esser nato un poliedro con cinque piedi. 
In Anagnia essersi prima in ciclo veduti sparsi più fuochi, e 
da poi ardere una grande face. A Frusinone intorno al sole es- 
sersi veduto un arco , il quale poscia compitosi in cerchio , 

(1) Dee. Ili, lib. 9. 

(4) Dee. Ili, lib. 10. 
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dentro di sè avesse rinchiuso l’orbe solare ; cd in Ariiiiio es- 
sersi in un campo la terra aperta facendo una voraf^im;. F\i- 
rono con ostie maggiori espiate tali manifestazioni dello sdegno 
de’ numi e dal collegio de’ pontefici furono indicali gli dii a’ 
quali si dovesse render sacrificio. Quando già Annibale crasi 
ritiralo in Cartagine, e tratlavasi della pace , essendo insorta 
fama di essere imminente una grande ribellione , leggesi che 
ciò portò a tutti un gran terrore, e questo stesso fece che altri 
prodigi venissero denunciati. In Cuma essersi veduto Torbe 
del sole alquanto diminuire, ed essere ivi caduta una pioggia 
di pietre. Nell’ agro Veliterno la terra in più caverne essersi 
aperta, le quali avessero assorbite nel profondo grossi alberi. 

Nel Foro di Aricia ed intorno alle taverne, siccome anche nel • 
muro di Frusinone, in altri luoghi e nella porta, esser caduti 
fulmini; e nel palazzo esser piovute pietre. Per questo pro- 
digio fu tosto comandato secondo il consueto un novendiale 
sacro, e per gli altri le ostie maggiori. Fu ancor avuto per 
portento esser cresciute le acque del Tevere ad una insolita 
altezza, sicché inondarono il Circo, dove allora doveano ce- 
lebrarsi i giuochi Apollinari ; ma poco da poi fattosi il cicl 
sereno, c ritiratesi le acque, libcraronsi gli animi dal timore, 
e si ripigliarono i giuochi con maggiore allegria (I). 

II. 

Terminata con vantaggiosa pace da’ vittoriosi romani la 
seconda guerra Cartaginese se ne incominciò un’altra nelTanno 
544 di Homa con Filippo re di Macedonia , la quale sebbene 
non possa paragonarsi alla precedente per virtù di capitani c 
pel valore de’ soldati, nulladimeno la si può per la chiarezza 
de’ re antichi contro i quali furon mosse le armi romane. Si 
misero perciò gli animi di tutti in grande aspettazione per gli 
eventi ; ed assai agitali furono per tema degli avversi , ma 
assai più per la speranza di prosperi. Si aggiunse all’ aspetta- 
zione la paura che la dea Proserpina non volesse prender ven- , 
detta, per essere stato, nel tempo sles.so che si era cominciata 
la guerra contro il re di Macedonia, sacrilegamente spogliato 
a Locri il .suo tempio, c tolti di notte tutt’i tesori , del quale 
(1) Liv. Dac. III. lib. 10 io fine. 
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furto non orasi potuto scovrir gli autori , che niente sgomen- 
tati de’ severi castighi dati a Plemitiio ardirono di nuovo vio- 
lare quel sacro recinto. Or mentre i pontefici erano tutti intesi 
a procurare l’espiazione di colai delitto ; ecco che nuovi pro- 
digi sub idem tempus pluhbus locis nunciala acciderunt , come 
scrive Livio (1). Fu nunciato che nella Lucania il cielo si fosse, 
veduto ardere : in Priverno , in un giorno sereno essersi ve- 
duto il sole tutto rosso; che in Lanuvio nel tempio di Giunone 
Sospile in una notte si fosse inte.so un grande strepito. Seguì poco 
stante Pannunzio ancora di altri prodigi , che riguardavano gli 
sconci cmostruosi parti degli animali, avuti per orrendi portenti, 
i quali veramente indicassero l’ira celeste. Ne’sabini esser nato 
un infante cd c.ssere incerto se fos.se maschio o femmina ; oltracciò 
diesi fosse .scovcrto altro individuo di sedici anni anche di am- 
biguo sesso. Frusinonc esser nato un agnello con testa di 
porco, ed a Sinucssa un porco con capo umano; c presso i 
Lucani in un agro pubblico esser nato un poliedro con cinque 
piedi. Furono reputati tutti deformi ed abbominevoli prodigi ; 
cd in ispecie i parti di ambiguo sesso : sicché gl’infelici furon 
tosto gettati nel mare, siccome crasi fatto in consimile caso 
già rammentato: con lutto ciò fu imposto a’ decemviri di ricor- 
rere a’ fatali libri per l’espiazione di tal portento, i quali con- 
sultatili , risposero che dovesse farsi lo stesso che operato si 
era allora; fu perciò ordinato che le ventisette vergini an- 
diis-sero per la città cantando il charme , e che si fosse man- 
dalo un dono a Giunone Regina. Il console C. Aurelio , se- 
condo la risposta de’ decemviri, ebbe cura di far tali cose ; ma 
il carme, che si cantò, soggiunge il nostro istorico, non fu più 
quello di Livio poeta ma un altro composto da P. Licinio Te- 
gola. Fu ancora presa ammenda del sacrilego furto acca- 
duto nel tempio di Proserpina, c rifatti i tesori da’ beni de’ sa- 
crileghi già .scoverti c dannati. Così furono liberati gli animi 
da coleste superstizioni. 

Proseguendosi con vigore la guerra in Macedonia , furon 
poco da [loi di volgati altri prodigi, c cominciarono ad annun- 
ciarsi anche (|ue’ che apparivano in Macedonia per accrescerne 
il numero. Oltre de’ fulmini caduti in Sucssa alle mura cd alle 

ri) Dee. IV, lib. 1. 
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porte, cd a Forinia ed Ostia su’ tempi di Giove , furon anche 
toccali dal ciclo in Vclilerno i tempi di Apollo e di Semonc 
Sango. Semonc Sango fu antichissimo re de’ sabini , i quali 
dopo sua morte l’avevano fatto dio, « Livio ne fa memoria (1). 
I romani lo adottarono aneh’essi per nume c il posero fra il 
numero delle altre loro divinità , cd in Roma ed altrove gli 
furono anche eretti lempj cd altari. L’iscrizione che in marmo 
fu trovala in Roma parlava di questo dio , non già di Simone 
Mago, siccome alcuni interpretarono, nel quale errore fra’ no- 
stri padri cadde S. Giustino, che per tale lo diede a cre- 
dere agli altri. Fu denunziato ancora nella cappella di Ercole 
esser nati capelli, e da’ Bruzi avvisò Q. Minucio propretore, 
esser ivi nato un poliedro con cinque piedi. Dapoi venner let- 
tere di P. Sulpicio proconsole della Macedonia, nelle quali fra 
l’altre cose era scritto che nella poppa d’una lunga nave era 
nata una laurea. Per l’espiazione de’ quali portenti fu sacrifi- 
calo dal console con ostie maggiori ed imposto al popolo la sup- 
plicazione per un giorno. Poco appresso venne annunzialo: 
che ne’ Vei la via pubblica, a Lanuvio il Foro ed il tempio di 
Giove, ad Ardea quello di Ercole ed a Capua le mura, le torri 
e la cappella chiamala Alba erano stale fulminale : che in Arezzo 
si era veduto ardere il cielo: a Vclletri la terra essersi aperta 
per una grande voragine : a Sucssa Aurunca esser nato un 
agnello con due teste, ed a Sinuessaun porco con capo umano. 
Fu similmente imposta al popolo la supplicazione per un giorno, 
ed i consoli sacrificarono con ostie maggiori. Non passò guari 
ohe fu nuncialo, il tempio di Vulcano in Roma , cd in Fre- 
gclla il muro e la porta essere stati tocchi dal cielo : che a Fru- 
sinone a mezzo della notte fosse sorta una luce, ed in Ascoli esser 
nato un agnello con due teste e cinque piedi : a Formia esser 
entrati due lupi i quali avessero dilaniati alcuni che incontra- 
rono; e che in Roma non solo nella città , ma fino nel Campi- 
doglio fosse penetrato un lupo. 

Essendo consoli P. Scipione Africano la seconda volta, e T. 
Sempronio Longo , furono in Roma e da diverse parli nun- 
ziati nuovi prodigi. Dicevasi che in Roma nel comizio cd in 

(t) Luogo cil. Dee. I, lib. 8. 
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rampidoglio si fosser vedute alcune gocce di sangue , c fu n- 
j)iilalo prodigio esser piovuta terra rossa, c che il capo di 
Vulcano ardesse. Di fuori fu denunciato che ad Interamnia 
fosse corso latte , c la nascita in .Crimini di alcuni fanciulli 
senza occhi, e senza naso , siccome nell’ agro Piceno un 
infante senza mani e senza piedi. Furono perciò ordinati sa- 
crifici, c poiché que’ di Adria nunciarono ne’ loro campi esser 
piovute pietre, fu comandato anche il novendiale sacro. .Alcun 
tempo da |X)i fu riputato prodigio esser dal cielo cadute copiose 
acque, e che il Tevere avesse inondato i luoghi piani della 
città ; che vicino alla porta Flumentana fos.ser ruinati alcuni 
edifici ; c che la porta Cclimonlana ed il muro in più luoghi 
fossero stati da’ fulmini percossi. In .Aricia, in Lanuvio e nel- 
l’Aventino esser cadute pioggie di pietre ; e che in Capua un 
grande sciame di vespe fosse volato nel Foro e si fosse fer- 
mato nella cappella di Marte; le quali raccolte con diligenza 
furon gettate nelle fiamme. Dopo essersi da’ decemviri riveduti 
i fatali libri, fu comandato il novendiale .sacro, cd espiato con 
nuova supplicazione, c la città fu lustrata. 

Mentre sotto i consoli Gn. Domizio e Q. Minucio ardeva 
la guerra in Grecia, non mancarono le denunciazioni de’ pro- 
digi. Si reputò portento che nel Piceno una capra avesse in 
un parto dato alla luce sei capretti ; che in Arezzo fosse nato 
un fanciullo con una mano: che in Amitcrno fosse piovuta 
terra ; che a Formia la jiorta ed il muro fossero stali percossi 
da fulmini ; e che il Tevere fosse straripato rovinando due 
ponti ed alcuni edifici. Ma quello che destò maggior terrore 
fu, che dicevasi aver parlato un bue, e dotte queste parole : 
Roma, cave libi. Furono tosto ordinate supplicazioni c preghiere, 
e gli aruspici comandarono che fosse con molta diligenza cu- 
stodito il bue che pretcndevasi aver parlato. Eran pur troppo 
avvezze le orecchie de’ romani a sentire che parlassero i buoi, 
quindi Plinio scrisse: Et frequens in proditjiis priscorum, bovem 
ìocutum: quo nmeiato , Senatum sub dio haberi solitum (i). 
Così pure nella guerra civile Antoniana poco innanzi la morte 
di Cesare Dittatore, narra Appiano (2), che mentre nell’ agro 

(1)HÌ5t. nat.Lìb. VUl, cap. 13. 

(2} Lib, IV civ. bell. 
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romano un oratore stimolava un bue pereliè sì affrettasse , 
questi non allrimenli dell’ asino di Balaam si fosse rivolto al- 
Tomlore e gli avcSvSe detto : frustra stimuli se se a<ji , prius 
enim homines quin frumenta de futura esse. Ed Eusebio nella sua 
Cronaca narra eziandio, che prima che Ottone uscisse da Roma 
contro Vitellio crasi annunziato in questa città che nell’Etruria 
avesse un bue chiaramente parlato; ond’è che Livio grave- 
mente non si stanca di chiamar questi e gli altri portenti au- 
rium ludibria. 

Essendo imminente la nuova guerra che i romani mossero ad 
Antioco re della Siria, ecco similmente nuovi prodigi a Roma 
denunciarsi : che due buoi domati in Carini per le scale perve- 
nissero sino alle tegole deiredilicio. Rer l’espiazione di questo 
gran prodigio gli aruspici comandarono , che i buoi fossero 
bruciati vivi , c le ceneri buttate nel Tevere. Che in Tcrracina 
ed Amiterno fosser piovute pietre; a Minturno il tempio di 
Giove e le taverne intorno al Foro essere state colpite da ful- 
mini ; ed a Vulturno nella bocca del fiume due navi, simil- 
mente da fulmini percosse , essersi bruciale. Dal senato fu 
impo.slo a’ decemviri che rivedessero i libri sibillini per l’espia- 
zione; e veduti che furono, s’insliluì un digiuno a Cerere, il 
quale dovesse ripetersi ed osservarsi ogni cinque anni, che do- 
vesse il console sacrificare a quegli dei, che i decemviri avessero 
designati ; fu comandato inoltre il sacro novendiale, ed imposto 
un giorno di supplicazione. Indi a poco altre nuove denunzie: 
che in Roma nel tempio di Giunone Lucinia essendo caduto un 
fulmine, avesse difformato il muro c le porte: a Pozzuoli in più 
luoghi il muro e la porla essere stati da’fulmini percossi ed in 
conseguenza di ciò esser morti due uomini : a Nursia , mentre 
era il del sereno, esser surto un procelloso nembo che avesse 
uccisi due uomini liberi. I Tusculani nunciavano, pres.sodi loro 
esser piovuto terra; ed i Reatini, nel loro agro aver partorito 
una mula. Di lutli furono comandalopubbliche e solenni espia- 
zioni. 

Nel consolalo diSp. Poslumio Albino e di Q. Marzio Filippo 
intorno l’anno di Roma 570 , dopo essersi in Roma ed in tutta 
Italia puniti cd aboliti i Baccanali , furono annunciati nuovi 
prodigi di piogge di pietre, e di fulmini caduti , per li quali 
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fu ordinato al solilo il novendiale sacro , e sacrilici con ostie 
maggiori; e pel caso scoverlo nell’ Umbria di un fanciullo a 
dodici anni di ambiguo sesso , fu presa la consueta crudele 
espiazione ; si comandò che scaccialo fosse l’infelice dall’ agro 
romano, e fatto morire. Non guari dapoi fu denunciato, nel- 
l’ara di Vulcano e della Concordia jrev due giorni esser pio- 
vuto sangue, il che fu ereduto ; e non molto lungi da Sicilia 
esser surta nel mare una nuova isola che non era avanti. Fu 
ancora, poco appresso, avuto per prodigio, esser nella prima- 
vera di queU’anno insorta una procella si impetuosa e con sì 
furiosi venti, che a molti luoghi non men profani che sacri 
apportò gravi danni , fece crollare le statue di rame eh’ erano 
nei Campidoglio, e quelle eh’ erano nel circo massimo insieme 
con le loro colonne, e ne rovinarono i tetti de’ tempi, e ne av- 
vennero morti e stragi. Fu nel tempo istesso nunciato che 
a Rieti fosse nato un mulo con tre piedi ; ed a Formia ed a 
Gaeta essere stali tocchi dal cielo i tempi di Apollo. Fu perciò 
sacrificato con ostie maggiori, csi prescrissero cinque giorni 
di preghiere. 

In quell’anno nel quale furono consoli P. Cornelio Cetego 
e M. Bebio Pamfilo, furon annunziali altri prodigi: che di 
nuovo neH’ara di Vulcano, e della Concordia fosse piovuto san- 
gue : che la statua di Giunone Sospite avesse a Lanuvio la- 
grimato ; e la peste che neU’istesso anno fece in Roma e ne’ 
dintorni tanta strage fu ptirc avuta per prodigio , onde oltre 
le supplicazioni comandate in Roma, fu imposto che per tutta 
Italia per tre giorni si facesse lo stesso e vi fosser ferie. Indi 
a poco fu avuto per prodigio un’ altra furiosa tempesta che gettò 
a terra nel Campidoglio alcune statue, e si narrò che caduti più 
fulmini avessero deformati più luoghi, e tocchi in Tcrracina il 
tempio di Giove, in Capua quello di Alba ed in Roma la porta 
cd il muro, c che in Rieli fosse nato un altro mulo con tre 
pie<li. In fine Livio per mostrare maggiormente quanto in ciò 
fossero i romani semplici e superstiziosi , fa menzione degli av- 
venimenti i più ordinari , i quali allora furono benanche stimati 
portenti (I). 

(1) Liv. Dee. IV iu fine. 
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Ne^li altri cinque primi libri della V Deca che ci restano 
di Livio, ancorché alquanto tronchi , pur si legge , che nel 
consolato di C. Claudio Fulcro, c di Tib. Sempronio Gracco fos- 
sero stali nunciati altri prodigi. Che nell’agro de’ Cruslumini al 
lago di Marte fosse caduta dal cielo una pietra, c nell’agro ro- 
nìano esser nato un fanciullo tronco di corpo; ed essersi ve- 
duto un serpente con quattro piedi. In Cairn a nel Foro essere 
stati tocchi dal cielo molti edilici, ed in FomuoIì due navi per- 
cosse da’ fulmini essersi bruciale. Fu nuncialo ancora per pro- 
digio, l’essere in Roma entrato un lupo dalla porla Collina ; e 
benché un gran rumore si facesse da quei die lo seguivano , 
se ne fosse u.scito salvo dalla porla Esquilina. Non guari dopo 
ne furon denunciati altri: che in Cruslumio, l’uccello raro 
a vedere chiamato sanguaìe, di cui non si dimenticò Plinio (i), 
col rostro avesse fatto cadere la pietra sacra ; e che nella Cam- 
pania un bue avesse parlato. Fu per 1’ espiazione in Crustu- 
mio fatta supplicazione in quello .stesso luogo ; c nella Cam- 
pania fu dato il bue a nudrimento del pubblico. Ma quello che 
fu denunciato da Siracusa merita particolar considerazione. Do|io 
essere stata spogliata <iucsla città da’ romani delle statue e scol- 
ture più insigne e maravigliosc che ivi erano, vi rimase una 
vacca di rame fatta con tanto accurato magistero e finissima 
arte che sembrava naturale c viva:, sicché fuggito un toro 
agreste dall’armento e vagando per Siracusa, vedendola e cre- 
dendola vera, vi si gitlò sopra per comprimerla. Questo fu re- 
putato un sì grande prodigio, che tosto fu preso consiglio dagli 
aruspici per l’espiazione, ì quali indicarono ì numi a’ quali do- 
vessero i romani porger preghiere c supplicazioni per placargli. 

Intorno l’anno di Roma 580, essendo la città oppressa da 
una grave pestilenza , si reputò portento che i cadaveri non 
pur degli uomini ma eziandio de’ buoi non fosscr toccati né 
da’ cani né dagli avoltoi, anzi che questi in tanta strage non 
si fosse 0 in quell’anno e nel precedente falli mai vedere. Nel 
medesimo tcm(K) fu annunziato che nell’agro Yeiente fosse nato 
un fanciullo con due teste; ed a Sinuessa un altro con una 
mano. In Oximo una fanciulla esser nata co’ denti; e che os- 
ti) Lib. X, cap. 7 Hist. nat. 


Digitized by Google 


Vi- 


— 123 — 

sendo il dei sereno si fosse veduto un arco, il quale da sopra 
il tempio di Saturno si stendesse verso il Foro romano ; ed es- 
sersi nel tempo istesso veduti tre soli ; e nella notte in Lanuvio 
esser dal cielo cadute più faci. Que’ di Gerito nunziarono es- 
sersi veduto nella loro città un serpente s|>arso di auree mac- 
chie ; c neiragro Campano aver parlato un Lue. 

Essendo ì romani in grande perplessità per la guerra mossa 
a Perseo re di Macedonia , più illusioni e creduli portenti fu- 
rono annunziati: che a Lanuvio si erano veduti in cielo simu- 
lacri di grandi armate navali, ed a Privcrno esser nata dalla 
terra lana pulla, cioè di colore oscuro ; e tra’Vcienli esser pio- 
vute pietre. Nel Pomptino un gran nuvolo di locuste aver coperto 
lult’ i loro campi ; e neiragro Gallico , mentre si arava la terra, « ' 

dalla gleba tocca dall’aratro essere usciti molli pesci. Ciocché 
presso Plinio (1) non ha uientedi portentoso. Aperti i fatali libri , 
fu sacrificalo con supplicazioni e<l ostie secondo che i decemviri 
prescrissero. Ma il portento delle locuste che corrodevano i 
campi pugliesi fu espialo con sacrificio per certo più proprio ed 
eflicace; poiché essendosi dal mare alzata una nube di locuste, 
e dal vento spinta in Puglia, e covrendo essa que’ campi , fu 
deputato a tale bisogna Sicinio pretore in Puglia, c questi 
impiegando un gran numero di uomini fece raccogliere quelle 
e consumare. Non molto dappoi gli aruspici i quali , se- 
condo che loro tornava più acconcio , lieti o infausti repu- 
tavano i nunciali prodigi, prosjicro reputarou quello di una 
grande c furiosa tempesta, la quale giltò a terra la colonna 
rostrata posta nel Campidoglio dal console M. Emilio nel tempo 
della prima guerra Punica. Ma per gli altri prodigi nunciali 
nell’istcsso tempo furono imposte supplicazioni e ferie. Questi 
erano, ohe in Saturnia fosse piovuto per tre giorni sangue : in 
Calatìa esser nato un asino con tre piedi , ed un toro con cin- 
que vacche essere stati morti da un fulmine ; ed in Oximo esser 
piovuta terra. 

Proseguendo Livio a notare i prodigi , che tuttavia erano 
denunciati , ancorché si fosse sulla fine del sesto secolo di 
Roma, si scusa, se trovandoli registrati ne’ vecchi annali, an- 

(I ) Lib. X, cap. 67 de piscibus terrmis. 
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cor egli li trascriva ne’ suoi (1). Essendo per finire la guerra 
di Macedonia, fu annunzialo che in Anagnia si fosse veduta 
in cielo ardere una face ; ed una vacca aver parlato, la quale 
si nutriva dal pubblico. .A .Minlurno ancora ne’ dì medesimi 
essersi vedute «ardere in cielo consimili faci. In Rieti esser ca- 
duto un nembo di pietre; e che a Cuma neH’Arcc la statua 
di Apollo per tre di c tre notti avesse lagriin«ato. In Roma nel 
tempio della Fortuna essersi veduto un luminoso serpente; ed 
un altro nel tempio della Primogenita Fortuna ; che ncH’aria 
fosse nata una palina, c che fosse piovuto .sangue. Due altri 
consimili prodigi non furono ricevuti : uno perchè apparso in 
luogo privato, l’altro in luogo peregrino. 

• Rapporta ancora Livio (2) alcuni altri prodigi, i quali sono gli 
ultimi che questo autore descriva : che a Velia fosse .stalo 
tocco dal cielo il tempio degli dei Penali, ed a Minervio due 
porte ed alquanti muri. Che in Anagnia era piovuto terra, ed 
a I.«anuvio si fosse veduto ardere in cielo una face: c M. Va- 
lerio cittadino romano annunziò che in Calatia nel pubblico 
campo fosse per tre giorni e due notti scorso sangue. Furori 
comandate per l’espiazione supplicazioni e sacrifici, e fra 
gli altri furono nel foro immolale cinquanta capre, e fatti altri 
sacrifici con ostie maggiori, e la città lustrala. 

Forse ne’ seguenti libri di Livio perduti raccontali erano 
altri prodigi , specialmente trattando della III guerra Punica, 
la quale cominciala nell’anno 601 dalla fondazione di Roma, 
tini dopo cinque anni con la distruzione di Cartagine. Ma av- 
vicinandosi Livio a’ tempi a sè prossimi e agl’ immediati suoi 
maggiori, non ebbe più occasioni sì spesse di raccontare fatti 
creduti portenti; poiché Roma sempre più erudendosi, il lume 
della filosofia, .sebhcn tardi, aveva finalmente rischiarati gl’in- 
gegni c tolte dalle menti molle vane ed inutili superstizioni. 
Gli eclissi fin dal sesto secolo di Roma non si riputarono più 
prodigi dopo che Sulpizio Gallo ne avverti i romani, predicendo 
che la seguente notte dovea la luna oscurarsi , e che ciò avve- 
niva secondo il corso regolare de’ pianeti, il perchè non dovesse 


(1) Due. V, lit>. 3. 

(2) Dee. V, liti. 5 
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aversi per portento (1). Quindi tratto tratto cominciarono ad 
aprirsi gli occhi ; onde stimarono poi i savi togliere il co- 
stume di denunciare i prodigi, ne ove fossero stati denunciati 
l»iù si ricevevano, nè ricorrevasi per l’espiazione a’ libri sibil- 
lini, e mollo meno si riferivano ne’ pubblici annali. 

Narra C. Tacilo (2) (i cui annali, come si è dello, po.ssono 
aversi come una continuazione di (]uelli di Idvio, {wichè dove 
questi finisce sembra che quegli cominci ) che ne’ primi anni 
dcH’iinperio di Tiberio, essendo il Tevere prodigiosamente 
straripato con danno gravissimo degli edifici di Roma c 
molta strage de’ suoi cittadini, subito Asinio Gallo proiwse in 
Senato che si fossero aperti i libri sibillini, e procurata l’espia- 
zione ; ma rcliuuit Tiberius, pcrinde divina himanaque oble~ 
gens: sed remedium coercendi fluminis Ateio Capitoni , et L. 
Aruntio mandatnm, secondo le parole di Tacito. Il quale perciò 
ne’ suoi libri di rado favella di cotali prodigi ; anzi .se (pialche 
volta nc rapporta alcuno, nel tempo istesso schernisce il sem- 
plice e credulo volgo, siccome fa raccontando che sotto Nerone 
c.ssendo comparsa una cometa ed accaduti mostruosi parli , il 
volgo e gli aruspici variamente interpretavano ravvenimcnto 
c ne presagivano, secondo i loro alTelli , lunga o breve la du- 
rala dell’imperio di Nerone, e di que’ che avean da succeder- 
gli neH’impcrio. 

Debbono ancora avvertirsi le cagioni perche ne’ libri clic ci 
restano di Livio fra i prodigi non sono rammentale le erutta- 
zioni di fuoco del monte Etna di Sicilia, e quelle del Vesuvio 
di Napoli. Per ciò che liguarda il monte Etna, se vi fossero 
le intere Deche, forse fra le più orribili leggeremmo iiucllc 
accadute negli anni di Roma 619 e 628, ma fin qui non 
giungono i libri che ci rimangono delle sue Istorie. Se dob- 
biamo prestar fede ad Eusebio Cesariensc , le eruzioni del 
monte Etna cominciarono nel secondo anno dcH’olimpiade 808, 
tre anni avanti della morte di Platone, sicché le più siwven- 
tosc potevano essere da Livio riferite : ma se quelle due non 
possiamo leggere nc’ perduti suoi libri , nè ncH’Epitome di 
Floro, sono non pertanto rap)iortalc da Giulio Obscquente, da 

(1) Liv., Dee. V, liti. 4. 

(ì) Ano., lib. 1. 
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S. Agoslino c (la Orazio, da’ quali scrillori, perchè quelle più 
orribili c rovinose delle consuete furono, si ebbero per sor- 
prendenti e portentose. Ma delle eruzioni del Vesuvio di Na- 
poli certamente Livio non poteva parlare , come quelle che 
cominciarono sotto rimperalorc Tito Vespasiano. Questo monte 
a’ tempi di Tiberio era tutto intero ed ameno: sicché C. Tacilo 
rapportando la dimora di 'Tiberio neirisola di Capri, dice che, 
Capreas se in insulum ahdidit propter cirìi mitem temperiem , 
et quia prospectabal pulcherrimum sintim, antequam Vesuvius 
tnoiis ardescens faeiem loci cenerei. La prima eruzione fu quella 
che accadde mentre l’iinio per sua sventura Irovavasi a Mi- 
seno ; c spinto da troppo desiderio di spiarne più da presso le 
cagioni ed il modo , disprezzando gl’ imminenti pericoli ai 
quali andava incontro, troppo avanzossi; sicché dal grave 
odore di quel fumoso ed acceso bitume che gli strinse il petto 
rimase estinto, secondo che di questa disgraziata sua morte 
narra Plinio suo ni[)ote in una lettera scritta a C. Tacito, che 
ne lo avea richiesto per riferirla nella sua istoria ; ma poiché 
questa nè meno pervenne a noi intera , dobbiamo contentarci 
di leggere il tristo caso tra le epistole di Plinio nipote, il quale 
con tutte le più ipinutc circostanze lo tramandò alla notizia 
de’ posteri (1). 

(tjl'lin. ep., lib. VI, ep. tfl. 
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DISCORSO VII- 

Degli Arnspici ed Indovini, e degli Oracoli presso a' Romani: 
e che ne’ soli Ebrei In profezia, siccome dappoi nella reli- 
gione Cristiana. 

L’ai'lc vana d’indovinare c presagire il futuro non è dubl)io i 
che i romani appresero da’ vicini poixili etruschi. Era questa 
gente invasa cotanto di auspici e d’auguri, che uomini e donne 
di qualunque stalo e condizione vi si applicavano, e no face- ' 
vano parlicolar professione; c siccome prcs.so gli ebrei ed i 
popoli lor iinitimi, il numero de’ Profeti era |)rodigioso, e della 
profezia fatta si era una scienzii la ([ualc si tramandava da’ 
maestri agli scolari; cosi nell’Etruria era diffusa cotanto c con 
tanta cura e diligenza profess;ila , che si resero perciò i vali 
etruschi più numerosi ed eminenti degli altri ; sicché i {«poli 
d’Italia al loro paese ricorrevano, non meno che solevasi in Grecia 
a Delfo per l’oracolo di Apollo. Numa Pompilio, perchè i ro- 
mani non fossero obbligati di rivolgersi sempre ad essi, insliluì 
come si è detto nel monte Avenlino un’ara a Giove Elido , e 
stabili che il collegio degli auguri , i quali dovevano indagare le 
divine menù, aflinchè i lor vaticini si reputassero sicuri ed infalli- 
bili, fosse un perpetuo c pubblico sacerdozio; c ciò che avvenne 
per Accio Navio famoso augure a’ tempi di Tarquinìo Prisco 
accrebbe in Roma cotanto la loro stima e venerazione, che come 
si è detto innanzi {!), non era cosa pubblica o in pace od in 
guerni che s’intraprendesse, senza aver prima ad essi ricorso 
|)cr sapere se gli dei l’approvassero per eseguirla , o se la ri- 
provassero per ometterla. 

Gli ettusebi, non meno che i greci, vantavano che nel va- 
ticinare fossero agitali e mossi da spirilo divino il quale 
gl’ infiammasse, e davano a credere che jier dcllaine de’ numi 
profetassero, non per illusione, non per accension di fantasia, 
non per l’abito contratto in tal mestiere, non sovente ix;r sollil 

(1) Nel Disc. V. 
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malizia, non finalmente' per avarizia, o per altra umana frode 
ed inganno. Erano riputali luoghi propri e acconci al profetare 
le spelonche, gli antri e le più riposte ed oscure grotte; |H)ì- 
chè coloro davano a sentire, che dalle esalazioni falidiclie uscenti 
da quelle ricevessero un estro che lor facesse vaticinare le cose 
future; ond’ò che i più famosi oracoli nelle spelonche davano le 
loro risposte. Cosi in Delfo Sedavano le Pizie o sian sacerdotesse 
di Apollo. In Leopadia era ancora un’altra fatidicii spelonca di 
Giove Trifone, nella quale discese P. Emilio, c discendevano 
coloro che volevano sapere i divini oracoli. Un’altra spelonca 
era in Colofona dove Ciarlo Apollo dava le risposte per mezzo 
non d’ una Pizia come in Delfo, ma di un sacerdote , il quale 
dopo avere scorto il numero ed inteso i nomi di coloro che ve- 
nivano a consultare, discendeva nell’antro, e bevuta l’acqua di 
un secreto fonte che ivi era, dava in versi le sue ris})Osle; e 
narra Tacito ( I) che a Germanico, al quale (non altrimenti che 
a P. Emilio in Leopdia) venne voglia di scendervi , ivi fosse 
stata vaticinata vicina inoi'tc : e/ ferebalitr , Germanico per ani” 
bages, ut mos oraculis, malnnim exitumcecinisse. Plinio credette, 
che la terra avesse sparse in più luoghi queste fatidiche spe- 
lonche , c dichiara non saperne assegnare altra cagione , se 
non che il nume della natura, diffuso in tutta la terra, in quegli 
antri cromixisse ovvero esalasse virtù tale da far presagire il 
futuro; Àlibi fatidici specus, quorum exaìatione temulenti futura 
prweinunt, ut Delphis nobilissimo oraruìo. (Juibus in rebus quid 
possit aliud causie ufferre mortaìium qnisqunm, quam diffusa; 
peromne nalunu subinde aliter atque aliter numen erumpens (;2).'' 
Adunque il profetare istesso Plinio riponeva tra gli effetti di 
natura. 

In quanto agli auspici , credovasi prender congettura ed in- 
dizio de’ divini voleri da’ segni straordinari e portentosi, dagli 
animali e (ino da’ pesci , secondochè Plinio stesso rammenta 
nella sua Istoria di Natura; ma soprattutto dagli uccelli, che. 
riputavano fedeli interpreti degli dei , e specialmente dall’aquila 
stimala uccello di Giove, da’ pavoni propri della Dea Giunone, 
dal gufo uccello di Minerva, dalle colombe uccelli di Venere, 

(1) Ann. liti. II. 

(2; Lib. Il, cap. ViTi. 
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da’ corvi , jiolli f^allinacci e consimili , i quali serbavano in 
un f'al)bibne , dandone la cura a’ pollaiunii acciocché li nu- 
drissero: poi secondo ebe occorreva li facevano uscire dalla 
cava per dar loro da mangiare , e dal lor paslo o dal rifiuto 
di mangiare, dal lor canto, o dall’uscir presto o lardi presagi- 
vano avverei o prosperi successi. Sovente dalle vittime scan- 
nate ed aperte avanti gli altari, 'dalle fibre e da’ muscoli 
di queste prendevano indizi : osservavano se mancasse nelle in- 
terne parti qualche cosa, se il fegato, la milza, il cuore o altro 
interior membro si trovasse difettoso, il che era d’infelice 
pronostico; c tante altre vane e ridicole investigazioni facevano, 
sopra le quali i romani ad imitazione degli etruschi aveano 
fabbricalo un’arte, siccome accuratamente fu da Plinio avvertito 
quando scrissp: Anguria quidem artem fecere apud ronianos, et 
sacerdottm collegiutn vel tnarime soìemne est {i). Ed in questa 
arte aveano mischiala eziandio la religione; affinché il volgo 
semplice ed ignorante vi desse maggior credenza , e fosse fa- 
cilmente tenuto oppresso e tirato per le orecchie , e di esso 
avvaler si potessero i reggitori delle pubbliche cose , secondo 
che a’ loro disegni tornasse più acconcio. 

Cosi Appio Claudio nella conciono che fece al popolo per rimuo- 
verlo dall’ impresa di far che anche i consoli dalla plebe si eleg- 
gessero, esagerava che i loro maggiori astenuti si fossero da ciò 
fare, perchè ne’patrizi erano gli auspici, non già ne’ plebei ; e che 
non dovessero i loro antenati disprezzare, poiché per queste cose , 
ancorché sembrassero picciole, quelli aveano innalzahi la romana 
repubblica in istalosi florido e grande; Eludant nane licei religio- 
ne.« (lor diceva): Quid enim est si pulii non pascentur? si ex cavea 
tardius exierinl? si occinuerit avis? Parva sunt lime: sed parva ista 
non contemnendo, majores nostri maximam hanc rem fecerunl (2). 

Ma in processo di tempo i savi ben si accorsero che queste cran 
follie e vanità ; e Cicerone istesso, quantunque al collegio degli 
auguri appartenesse, deride gli auguri che si prcndevan dagli 
uccelli, e specialmente da’ corvi c somiglianti animali. La dot- 
trina di Aristotele non gli faceva riconoscere auguri negli uc- 
celli e negli altri animali, se non in quanto essi per istinto di 

(1) Lib. Vili, cap. 28. 

(2) Liv., Dee. I, lib. fl. 
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natura presagiscano o col volo o col canto o con la trasmigra- 
zione (la un luogo ad un altro rimmincnte pioggia, ì venti, 
le tempeste o le mutazioni di tempo , secondo che c’ inse- 
gnano r esperienze c le osservazioni fatte intorno all’ istinto 
de’ corvi , delle rondini , delle volpi c di altri animali : 
ma non già ch’essi potessero presagire gli eventi delle azioni 
umane, delle battaglie, o le fortune cosi private delle famìglie, 
come pubbliche delle città e de’ regni : la qual parte dell’Aru- 
spicìna in fatti si era ridotta in arie , divisa in pubblica c 
privata ( 1 ). 

Or come in quest’arte gli etruschi avesscr fra tutti gli altri 
popoli italiani più insigni professori fu già da noi menzionato; 
0 benché Numa avesse in Roma fondata l’ara a Giove Elicio , 
pure i romani a quelli ricorrevano ne’ casi creduti più com- 
plicati e difficili , nel modo stesso che sino a belfo qualche 
volta mandavano per ottener responsi. Abbiamo altresì accen- 
nato come più volte in Roma stessa gli etruschi avesser dato 
chiarì saggi di questa loro perìzia , e come Tanaquilla illustre 
donna etrusco, moglie di Lucumone, chiamalo poi Lucio Tar- 
quìnio Prisco , reputata fosse espertissima in quest’arte: nella 
quale si rese maggiorcncnte rinomala per due vaticìni fatti 
ed avverali, l’uno che fu quello di Servio Tullio, già detto, e l’altro 
quello che ci faremo ora a narrare. Mentre essa col marito 
da’ Tarquìnì conducevasi in Roma per fermar quivi domicilio, 
arrivati nel Gianicolo e sedendo nel cocchio che li portava, 
videro un’aquila, la quale con le ali aperte leggermente discese 
sopra Tarquìnio e gli levò di testa il cappello : poi svolazzan- 
dogli intorno, glie lo rimise acconciamente incapo, o volò su- 
blime. Tanaquilla tutta allegra prese ciò per avventuroso au- 
gurio , ed abbraccialo il marito gli disse , che stesse di buon 
animo e che sperasse cose alte e gloriose; poiché l’uccello di 
Giove calalo dal cielo era nunzio de’ numi, il quale gli aveva 
prima tolto di capo il cappello perchè ivi posto da mano umana, 
e poi rimesso di nuovo, affinchè apparisse da mano, divina, come 
donq celeste, essergli stato rcnduto(l). Questo avvenimento o 
vero 0 in gran parte finto , certamente empì l’ animo di 

(1) Arist., Hiat. aoiin., lib. IX. cap. 21. 

(2) Liv., Dee. 1 lib. L 
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Tarquinio di sì alte speranze, che entrato in Roma seppe con 
le sue accorte c gentili maniere sìtTattamente acquistarsi l’ami- 
cizia de’ padri e della plebe, e poscia la grazia c coniìdenza del 
re Anco, il quale morendo lo lasciò tutore de’ suoi propri pic- 
coli figlioli , che ebbe in tal modo agio di far cadere sul suo 
capo la corona, e di farsi eleggere da’ padri e dal popolo per 
successore del re. Livio riporta questo suo ingrandimento più 
agli accorti suoi modi ed alle liberalità usate , che agli auguri 
della moglie ; siccome non attribuisce rinnalzamento di Servio 
Tullio agli auguri della stessa Tanaquilla dopoché gli vide ar- 
dere il capo, ma alle gentili maniere di Tullio ed alle arti sue 
regìe e magnanime , le quali durante il regno di Tarquinio 

10 aveano reso meritevole del regno. 

Si accrebbe assai più in Roma la stima de’ vati etruschi , 
quando intorno l’anno 557, mentre ardeva la guerra contro i 
Ycicnti, ed i romani avean posto l’assedio a Yeio, fu annunziato 

11 lago Albano esser cresciuto ad una insolita altezza. Fu ciò 
riputato un gran prodìgio, poiché non essendo dal cielo cadute 
piogge, non se ne sapeva indagare altra fìsica cagione; onde i 
romani ascrivendo un tale avvenimento a miracolo degli dei, 
furon tutti rivolti agli aruspici per sapere la maniera come 
potessero i numi placare ; ma poiché la guerra era contro i 
Yeienti popoli dell’Elruria, non potendo valersi de’ loro profeti, 
si determinarono a mandare oratori a Delfo per consultar l’o- 
racolo di Apollo. Intanto disputandosi nelle stazioni militari, come 
suole avvenire tra’ soldati , del' creduto prodigio delle acque 
Albane cresciute; fra gli etruschi un vecchio, come se profe- 
tasse, cantava ohe pria che dal lago Albano non fosse l’acqua 
uscita, i romaninon avrebbero presala città di Yeio. Ciò prima 
come temerariamente detto fu disprezzato: dappoi cominciossi 
a disputarvi sopra con grandi al te reazioni ; sicché un soldato 
della stazione romana mosso da curiosità domandò ad uno di que- 
gli oppidani chi si fosse quel vecchio che ambìguamente vati- 
cinava sopra il lago Albano : gli fu risposto ch’era un aruspice 
etrusco. Il romano , il quale più degli altri avea l’animo in- 
gombro di religione, pensò di poter da presso più distintamente 
ricavare dall’aruspice il vaticinio ; onde tirato questi da parte , 
ed insieme con lui ragionando per via, lo trasse così fuori da’ 
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suoi, che potè egli ch’era valido e forte rapir eolui che de- 
bole era, c portarlo avanti il dittatore Camillo, il (piale tosto 
Io mandò in Roma al senato perchè più esattamente si potesse 
da lui indagare il vero. Domandato da’ padri che cosa volesse 
dinotare quel ch’egli avea detto del lago Albano; ri.spose 
essere stati veramente irati gli dei col popolo Veiente quel 
giorno nel quale lo spinsero a profetar la ruina e 1’ cecidio 
della sua patria ; e poiché quel eh’ egli avea detto da spirilo 
divino gli era stato dettato, non poteva ora più nascondere o 
livocare ciò che i numi volevano che si divolgassc. Cosi da’ 
libri fatali , cosi dall’clrusca disciplina essere stato tramandato: 
che quando l’ acqua Albana fosse soprabbondata , se fosse 
quella da’romani, secondo i riti prescritti , fatta uscire , allora 
avrebbero avuta vittoria sopra i Veienti ; altrimenti gli dei 
non avrebbero abbandonata mai la lor difesa: e dopo aver sog- 
giunto in qual modo secondo i riti dovesse l’acqua farsi uscire, 
si tacque. I padri in cosa di tanto momento non vollero ap- 
poggiarsi sopra l’autorità di un uomo non abbastanza grave c 
fedele; per lo che risolsero di aspettare gli oratori, che si erano 
mandali a Delfo, e far intanto ritenere l’augure presso di loro. 
Vennero finalmente gli oratori , e dall’ oracolo riportarono ri- 
sposta mollo congrua a quel 6hc colui avea vaticinalo; essa era 
così cx)nccpila : Romane, aqiiam Albanam cave ìacu conlincri: 
cave in mare manare suo (lumine sinas : emissam per agros 
rigabis , dissipatamque rivis extingues: tim tu insiste aiuìax 
hostium muris, memor quam per tot annos obsideS lirbein ; ex 
ea tibi his quee nunc panduntur fatis victuriain dalam : belio per- 
fecto, donum amplum viclor ad mea Tempia portato : sacraqiie 
patria, quorum omissa cura est, instaurata iR COiéfet, facito. 

Non può esprimersi dopo tal risposta, qumMà t«Bse la stima 
e la venerazione che i romani ebbero del vafé etrusco che 
avevan ritenuto. 1 tribuni de’ soldati vollero ch’egli fo.sse ado- 
perato nell’espiazione per placare gli dei irati; c ch’egli dovesse 
regolare l’opera per l’elTusione dell’acqua, e dissiparla ne’ campi 
in più rivi , .secondo eh’ egli e l’oracolo avean prescrìtto. Fu 
esattamente adempiuto ancora a lutto ciò che .\pollo aveva av- 
vertilo intorno al ristaurare i patri sacrifici; mala forza maggiore 
del vaticinio fu che incorò gli animi non mcn de’ capitani che 
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di tutti i soldati all’ impresa dell’ assalto della eittà di Veiu eoii 
tanto fervore ed alacrità che non guari dojx) la presero e man- 
darono a ruina ed a saccomanno. Questo di vero e di reale si 
ricavava da tali vaticini : ed i savi romani li adoix;ravano ap- 
punto per infiammare gli eserciti ed i capitani ad uno straor- 
dinario valore, riputando clic avendo gli dei dalla lor parte non 
irotesscro che riportar su’ nemici certa ed intera vittoria; onde 
erano sovente i vaticini avverati, ma non per le vane predi- 
zioni , bensì pel coraggio che indi si prendeva. In effetli nel 
caso di che favelliamo essendosi adempiuto a ciò che dall’ora- 
colo crasi pre.seritto, il dittatore Camillo, che comandava l’cser- 
cito romano , uscito con le sue truppe a dar I’ assalto , per 
maggiormente animare i soldati, fece pubblico volo ad Apollo; 
e ad alta voce perchè tutti lo sentissero , rivolli gli occhi al 
ciclo , cosi disse : Tuo ductu , Pythice Apollo, tuoqae numine 
instinclus porgo ad delendam urhcm Veian: libi hinc decitnam 
jmrtem pi wdcp vooeo; le simul luno regina quw nunc Veioscolis, 
precor, ut ms vktores in noslram tmmque mox futuram urbcm 
sequare, ubi te dignum amplitudine tua templum accipial. Que- 
ste voci posero ne’ soldati un ardor cosi grande, che come tanti 
leoni assalirono la città. Ed una volta invasi i loro animi di 
religione, furono ben propensi a dar facile credenza ad un altro 
vaticinio divolgatosi , che cioè mentre dentro l’assediata città 
immolava il re de’ vcicnti, si fosse da’ romani intesa la voce 
del suo aruspice , il quale diceva che avrebbe riportata vittoria 
colui che avesse le interiora di quell’ostia tagliato, e che i 
romani entrati per un occulto sentiero nella piazza, le avessero 
rapite, e iiortalcle al dittatore, questi tagliate le avesse. Ma Livio 
ciò rapportando, accortamente aggiunge ; .«d in rebus tam ami- 
quis si qua; similia veri sint prò veris accipiantur , SMis habeam : 
bwc ad ostentationem sane gaudentis miraculis aptiora, quam 
ad (idem, neque af firmare, neque refellere opene pretium est (i). 

^ Erano. i romani affascinati non mcn da’ vali etruschi e da’ 
propri , che da’ vaticini che alla sciocca e credula gente di- 
spensavano que’ sacerdoti che avean cura in Delfo del tempio 
di Apollo. La Grecia abbondò sempre di simili fanatici impo- 

(1) Liv., Dee. I ,lib. S. 
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slori, cd ebbe dell’uno e dell’altro sesso genie che profetava. La 
storia di Erodoto Àlicarnasseo è piena di vaticini , di oracoli , 
di pizie e d’ indovini ; ina sebbene adattandosi al costume de’ 
greci egli mostri di credervi, nulladimeno in più luoghi non può 
nascondere che da lui si repuiavano imposture e malizie ; anzi 
ci palesa che sovente le pizie corrotte per danaro profetavano 
secondo il volere di colui che le pagava. Lo stesso alle volte 
facevano i vali romani, i quali nelle contese tra il senato e la 
plebe davan tale vaticinio che fosse per riuscire più ac- 
concio a’ Padri. Quando in Roma intorno l’anno 293 era la 
repubblica in rivolta per la legge Terenti Ila non voluta da’ pa- 
dri, ed all’incontro da’ tribuni della plebe con ogni sHwto pro- 
pugnala, denunciaronsi più prodigi, e fra gli altri una pioggia 
di carne. Tosto furono aperti i libri sibillini : e poiché dagli 
auspici era esclusa la plebe , ed erano i vaticini trattati da 
patrizi , fu pronunziato da essi che quei portenti non dinotassero 
altro che un’imminente sedizione, e perciò si ammoniva il po- 
polo a sfuggire ogni occasione di tumulti e di brighe. Ma i 
tribuni della plebe accortisi della malizia, cominciarono a gri- 
dare che tali artifìci s’usavano per impedire la promulgazione 
della legge, onde le risse maggiormente crebbero : Id factum 
ad impediendam legm, Tribuni criminabantur, ingensque aderat 
certamen (1). - ' 

. Usavano ancora gl’ indovini greci modi accorti per-csatla- 
indagare da coloro che ricorrevano all’oracolo lo stato 
e dalle minute circostanze delle quali erano infor- 
ntàtf regolavano ì lor vaticini ; e per mettersi al coperto e non 
esser 3air evento convinti falsi e bugiardi, si valevano di parole 
tronche, ambigue ed oscure, messe insieme con ordine pertur- 
balo e confuso, affinchè seguito il fatto, ciascuno avesse potuto 
dalla varia interpretazione applicabile ad e^e conoscere che 
quanto poscia avveniva , nell’ oracolo fosse stato compreso. 
Perciò prima dell’ evento il senso delle parole era imper- 
cettibile ed incerto , e dopo si adattava largamente al fatto 
avvenuto. A questo fine per i.scusarsi con coloro che desideravano 
i vaticini più chiari , davano loro a sentire che gli dei non 


(t)Liv., Dee- I, lib.3. 
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altrimenti che per dubbie voci, per movimenti di foglie e loro 
varia disposizione, e per altri oscuri segni ed intricate vie 
volevano che s’investigassero le loro menti divine. Cosi quando 
Tarquinio il Superbo mandò due suoi figliuoli a Delfo per sapere 
dall’oracolo ciò che dinotasse quel domestico portento di essersi 
veduto in sua casa uscire da una colonna di legno un serpente; 
questi vollero per lor compagno Bruto ,* c trovandosi a Delfo 
venne ad essi curiosità di saper daU’oracolo a chi tra loro morto 
il padre dovesse pervenire il regno romano. Narrasi che dal 
più profondo della spelonca si fosse intesa una voce che diceva : 
Imperium summum Romw habebit qui cestrAm primus , o ime- 
nes, osculum mairi tulerit. Si trovò presente ancor Bruto, il 
quale interpretando la voce madre in altro senso de’ figliuoli 
di Tarquinio, fìnse di cadere c baciò la terra ; immaginando 
che r oracolo di questa intendesse , comune madre di tutti 
i mortali. I Tarquinì tornarono in Roma , ciascuno an- 
sioso d’ incontrarsi il primo colla madre per baciarla. Furono 
essi poscia da Roma scacciati , c finito il regno si governò 
la repubblica da’ Consoli ; e poiché Bruto come primo di 
questi portava i fasci , si disse eh’ erasi avverato il vaticinio 
in sua persona, che prima avea baciato la terra comune, madre. 
Se non fosse accaduto in Roma quel.che accadde, certamente 
altra interpretazione si sarebbe data alla parola madre , e 
presa o nel vero senso, ovvero in allegoria , secondò che sarebbe 
riuscito più acconcio per accomodare la predizione al successo. 

Negli oracoli ch’eran recitali si scorgeva eziandio una furberia 
ed ingordigia; poiché per lo più obbligavansi i creduli devoti 
a portare nel tempio un ricco dono , onde i sacerdoti che ne 
avean cura divenivano ricchissimi. Cosi durantel’assediodi Velo, 
il sacerdote di Apollo, cui i romani erano per vaticinio ricorsi, 
finse che il nume dopo aver loro promessa vittoria , se a certe 
date condizioni si fosse adempiuto, aggiungesse: bello per feeto, 
donum amplum oictor ad mea tempia portato (1). Questo era 
adunque lo vero scopo degl’indovini: profittare sopra l’altrui dab- 
benaggine c credulità. Questo era il punto dove andavano 
a terminare tutte le linee; e tanto maggiormente che la 


(1) V, pag. 1S2. 
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somtna religione assicurava l' esatto adempimento de’ voti e 
delle promesse fatte a’ numi ; ed in ciò i sacerdoti eran con- 
cordi, e gli uni davan mano agli altri. 

Abbiam veduto, in conformità di quanto Apolloavea prescritto, 
il dittatore Camillo prima di dar l’assalto alla citUi far volo di 
dargli la decima parte della preda : tibiqm hinc decimam pariem 
proedm toveo. Assalila appena, Veiofu presa, e Camillo tornato in 
Roma, di gloria c di preda onusto cominciò a trattare del dono 
che dovea mandarsi in Delfo ad Apollo ; c come religiosissimo 
pretese, che non si sarebbe stimato sciolto il popolo dalla pia pro- 
messa, se i soldati stessi delle loro prede non avessero benanche 
conferita la decima parte. Questo fu inteso da tutti con dispiacere ; 
sicché Camillo si alienò gli anitni de’ soldati e della plebe , 
e tanto maggiormente perchè ciò mettevali in iscompiglio 
ed in confusione , impossibile riuscendo per ogni cosa tener 
conto del valore , e quanto importasse la decima parte de’ 
singoli bottini fatti e forse in gran parte consumati. Fu- 
rono perciò consultati i Pontefici, i quali rimisero alla coscienza 
de’ predatori lo stimare ciascuno da per se stesso quel valore, e 
conferirne in comune la decima parte; ma liammonirono al tempo 
stesso di aver riguardo che. l’aureo dono dovesse esser degno 
non meno della grandezza del tempio c del nume cui dovea man- 
darsi, che della dignità del popolo romano che lo inviava. Camillo 
nè pur di ciò rimase soddisfatto, dolendosi che essendosi il va- 
lore rimesso aH’arbitrio de’ predatori si fosse conferita da’ me- 
desimi non già la decima, ma una parte molto minore; anzi 
gli venne un altro scrupolo, che nel volo fatto della decima della 
preda dovesse comprendersi anche la città stessa di Veio, ed i 
campi occupati d’intorno, de’quali non vedeva essersi fatta men- 
zione alcuna; ed instava nel senato che cosi si facesse. I padri de-- 
legarono la risoluzione dello .scrupolo a’Pontefici, i quali insieme 
con Camillo dovessero intorno ad esso deliberare. Non era da 
aspettarsi decisione diversa da quella che promulgarono. Parve 
al collegio de’ Pontefici che di tutto ciò che al tempo del voto fatto 
fosse de’veienti, c poi fosse venuto in |>oteslà del popolo romano, 
si dovesse ad Apollo la decima parte. Cosi fu dato valore alla 
città ed all’ agro veiente, c fu dall’ erario presa una somma 
di danaro equivalente alla decima |>arte di quello, con la quale 
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insieme alla parte votiva delle altre prede si deliberò doversi 
comprare tanl’oro per farne il dono. Qui si entrò in un’ altra 
difficoltà ; poiché a que’ tempi in Roma non v’era tanfobo da 
comprarsi , che potesse uguagliare la somma raccolta. Av- 
venne cosa maravigliosa , la quale maggiormente dimostra 
quanto possa negli animi umani, specialmente nelle donne, la 
forza della religione: tutte le matrone unite insieme offerirono 
l’oro de’ monili, degli anelli e di altri loro ornamenti, e lo por- 
tarono nell’ erario perchè non s’impedisse ad Apollo il dono. 
Al senato fu così cara l’offerta, che per gratitudine di tanta 
mnnìflcenza decretò che d’indi in poi le matrone nelle funzioni 
sacre, ne’ giuochi e ne’ di festivi potessero valersi di cocchi e 
delpilenio (a), e lorsi rendesse sommo onore. Comandò anche 
che l’oro portato da ciascuna nell’ erario fosse pesato, e se ne 
desse il giusto prezzo, affinchè si pagasse in danaro. Di 
tutto l’oro raccolto adunfpte si fece un ampio aureo cratere , 
destinato ad esser portate in dono ad Apollo a Delfo nel suo 
tempio; e furono perciò eletti tre Legati, L. Valerio, L. Ser- 
gio, ed A. Manlio. I quali navigando pel mare tirreno, c.sscndo 
non molto lontani dallo stretto di Sicilia , furono da’ pirati di 
Lipri arre.statì, c con la lor nave e tutta la preda ci)ndot(i a 
Lipri che non era a que’ tempi nella dizione del popolo ro- 
mano. Il costume allora de’ Liparoti era di dividere il bottino 
fra tutti gl’insulani , perchè effetto di pubblico e permesso la- 
trocinio. Trovavasi ivi pr buona sorte nel supremo magistrato 
di queir anno un tal Tiinasiteo , uomo da bene , e come dice 
Livio (2), più simile a’ romani che a’ suoi: questi atterrito 
dal nome de’ legati, dal dono che prtavano , e dal nume a 
cui si mandava, mosso da religione fece si col suo esempio , che 
la moltitudine, la quale (come Livio stesso osserva) semper ferme 
regenti est similis, si scuotesse anch’ella; onde non solo, fu data 
libertà a’ legati , e restituito loro il dono che seco recavano , 
ma onorevolmente furon condotti ad un pubblico o.spizio. Volle 
Timasiteo oltracciò che con le navi de’ liproti fossero accom- 
pgnati fino a Delfo, c nel ritorno furono scortali fino a Roma; 
di che i pdrì, per mostrargli gratitudine, con un senatuscon- 

(a) Carro a due ruote, proprio delle matrone romane. 

(2) Dee. 1., Lib. V. 



sulto gli decretarono pubblico ospizio o pubblici doni. Cosi 
credettero i romani aver .soddisfatto al volo; c così i sacerdoti 
di Delfo ottennero vantaggiosa mercede , al che aspiravano, 
per l’oracolo da essi immaginato e venduto a’ superstiziosi ro- , 
mani. 

Poiché adunque invasi erano gli animi da tanti auguri o 
vaticini, e proclivi a darvi fede, non dee sembrar cosa strana 
se i consoli, il senato, ed altri saggi e prudenti magistrali 
procurassero mantenerli in sì vane e superstiziose credenze , 
ancorché foiose alcuni di loro non fossero tanto ingombri di re- 
ligione, quanto n’era Camillo : essi però sovente punivano co- 
loro, i (juali di tali cose mostrassero non far conto, siccome lo 
sperimentò Claudio Fulcro console, ben .sapendo quanto corag- 
gio da ciò provenisse a’ capitani ed a’ soldati nelle ardue im- 
prese ; ed eran quindi attentissimi perché non si derides-sero 
gli aruspici ed i pullari, c semai questi per avventura avesser 
mentito, volevano che la menzogna .si tenesse occulta, per non 
togliere ardimento a’ soldati. Era costume de’ romani condurre 
negli eserciti gli aruspici ed i pullari, nè si cominciava bat- 
taglia 0 davasi assalto, se prima da’ pullari gli uccelli o polli 
non fossero stali consultati , e dal lor pasto presi gli auguri. 
Narra Livio che neH’ultima guerra la quale i romani ebbero 
co’ .sanniti sotto il famoso console L. Papirio Cursore il quale 
intieramente li sterminò, essendo i soldati del suo esercito iqi- 
pazienti della pugna che Papirio aveva di un giorno e di una 
notte differita, e questi in line non potendo più resistere al loro 
ardore, si deliberò a dar la battaglia, e prima secondo il co- 
stume comandò a’ pullari che facessero dalla cava uscire i 
polli , c dal pasto l’ augure prendesse gli auspici. L’ardore della 
pugna efa cotanto presso tutti, che penetrò sino a’ pullari , i 
quali non meno che i soldati c i capitani n’ erano impazienti. 
Accadde dunque che u.sciti i pólli dalla cava essi non mangia- 
vano, il che era avuto per infausto augurio : temendo che jier- 
ciò la pugnasi diffcris.se, i pullari mentirono al console, e gli 
dissero l’auspicio cs.scre ottimo. 11 console si rallegrò tutto , e . 
divulgò all’esercito, gli dei esser propizi, c che uopo fosSe dar 
la battaglia. Mcntr’cgli era tutto inteso a disporla, fra’ pullari 
nacque allcrcazionc inlorno all’auspicio di quel giorno , mor- 
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inorando alcuni di essersi dello il falso al console : ciò fu in- 
teso da’ cavalieri romani, e reputando essi non esser questa 
cosa da disprezzarsi, la dissero a Sp. Papirio nipote del con- 
sole, il quale ancorché fosse un giovane che non curavasi della 
dottrina degli dii, con tutto ciò perchè all’avo non fosse cosa 
nascosta, volle a lui riferirla. 11 console per coprire ’l meglio 
che si potesse l’inganno, gli rispose: Tu quidem macie viriate 
diligentiaque està : ceterum qui auspicio adest , si quid falsi nun- 
ciat , in semetipsum religionem recipil. Mihi quidem tripudium 
nunciatum, populo Romano exercituique egregium auspicium est. 
Comanda indi a’ centurioni che mettessero i pullarì nelle pri- 
me file ; e mentre dispone l’esercito alla pugna, prima che si 
dosso il segno, ecco volare dal campo nemico un dardo teme- 
rariamente lanciato, il quale viene a colpire un pullario, c lo 
lascia disteso a terra. Subito che di ciò fu il console avvisato, 
ad alta voce per incoraggiare i soldati gridò : dii in paelio sani, 
kahetpcenam noxium caput; e nel tempo stesso venne a pas- 
sare un corvo il quale con chiara voce si pose a crocitarc sopra 
l’esèrcito. Di qui prese quegli altro felice augurio , e seguitò 
adire, non mai essersi veduti indizi più chiari per li quali 
manifestato si fosse gli dei esser presenti alle umane cose ; ed 
avendo con ciò maggiormente animato i suoi , comandò che 
si gridasse e desse il segno per la battaglia : si pugnò feroce- 
mente, ed i romani sopra i .sanniti rijiorlarono illustre e piena 
vittoria. Cosi con accorti e destri modi procuravano i saggi 
capitani nascondere gl’infelici pronostici, e divolgare i prosperi, 
per destare maggiore ardimento ne’ loro soldati. , 

Livio in più luoghi, e specialmente favellando del progresso 
della seconda guerra punica, quando i romani per lo terrore 
che lor dava Annibaie eran presi più che mai da religione , 
mostra la vanità di tanti auguri e la malizia delle arti de’ vati 
e degli aruspici per ingannare la credula c sciocca moltitu- 
dine. Avverte eziandio ciò che noi sopra notammo , dopo il 
successo agli oracoli darsi chiare interpretazioni, laddove prima 
oscuri e d’ incerto senso erano , acciocché ad essi si fosse jk)- 
lulo dopo l’evento adattare una spiegazione a questo conforme; 
il che fu osservato anche da Procopio (1), poiché lino a quei 
(1) Ilist, Gotica. 
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tempi non se n’era perduta memoria , nè manciivano fanatici 
che ne inventassero de’ nuovi. 

Quanto a’ carmi, della Sibilla , i savi romani n’ ebbero ' 
lo stes.so concetto , che seguito il fatto,, si dessero a quelli 
le interpretazioni che ciascuno riputato avesse al successo 
più uniformi. De’ tre libri di questa, due furono 'arsi* da 
lei stessa avanti a Tarcpiinio il Superbo , il terzo fu poi 
bruciato col Campidoglio a’ tempi di Siila, siccome scrisse Pli- 
nio (1); C. Tacilo (2) rapporta che nel principato di Tiberio 
fu nel senato proposto se dovea riceversi fra’ libri sibillini uno 
che di recente orasi trovalo, ed alcuni mostravano molta fa- 
cilitai ad ammetterlo ; di che avvisato Tiberio scrisse una molto 
grave lettera al senato ,‘ riprendendo i promotori , ed ammo- 
nendo il senato di usare in ciò tutta la maturità, e con esatto 
scrutinio esaminare più cose , fra le altre se una o più fossero 
slateje Sibille, siccome i loro maggiori ordinarono quando 
dopo l’incendio del Campidoglio cercarono per Samo, Ilio, 
Eritrea, per l’Africa ancora, per la Sicilia e per le colonie 
Italiche di rifare i libri sibillini ; poiché sovente’si divolgavano 
cose vane sotto specioso e celebre nome : quia multa vana , 
sono le parole di Tilrcrio rapportate da Tacito, sub nomine ce- 
lebri vulgabantur, sancisse A ugustnm quem intra diem ai Prw- 
torem Urbanum deferrentur, ncque habere privatim ìkeret. Quod 
a majoribus quoque decretum eroi, post exustum sociali bello 
Capitolium, qiKBsilis Samo, Ilio , Er^'thraeis, per Africam etiam , 
ac Siciliam , et Italicas colonias carminibus Sibillw : una seu plu- 
res fuere; datoque sacerdotibus negotio , quantum humana opepo- 
tuissentvera discernere. Da questi esempi ed ammonizioni fu 
mosso il senato a commettere l’esame del libro ai quindecem- 
viri: Igitur tunc quoque, soggiunge Tacito, notioni (Juindecim- 
oiròrnm is liber subiicitur. 

E siccome intorno alla verità di questi libri e loro autenti- 
cità era grande il dubbio, non minore era intorno al numero 
delle sibilio ; poiché fra’ vari scrittori antichi non si era ancor 
definito. Comunemente si credeva che fossero dicci , altri pre- 
tendevano che fosse una soia ; opinione che sembra essere stala , 

<.(1) Uist. Nat., lib. XIII, cap. I.t. 

(:2) Annal. Lib. VI. 
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divisa da Livio e da Plinio (1), il qnale alTorma che una sola 
fosse quella alla quale in Roma erano stale erette tre statue. 
In tanta varietà cd inoerlczza era follia da questi libri prender 
vaticini: e se i nostri padri, fra gli altri S. Agostino ne’ libri 
della Città di Dio, si valsero di que’carmi per pruova della verità 
della religione cristiana ; ciò fu per combattere i gentili con le 
stesse loro àrmi , non già che da que’fantastici c ravviluppali versi 
potesse ricavarsi un argomento stabile e fermo : cd è nolo che per 
la stessa ragione anche ad alcuni versi di Virgilio, che crcdcansi 
tratti da’ sibillini , s’incominciò a dare una simile interpreta- 
zione. Per tali cose i padri più gravi e seri si astennero di ri- 
correre a vaticini cotanto vani e ridicoli , ben sapendo che la 
vera profezia fu ne’*soli ebrei , e poi nella sola religione cri- 
stiana, e che i savi romani stessi, specialmente Livio, si bur- 
lavano de’ loro oracoli , a’ quali davansi tardive interpreta- 
zioni per farli credere veritieri presagi. 

Narra questo insigne scrittore , che mentre Annibale era 
intorno alle mura di Taranto furono trovati in Roma alcuni 
carmi Marziani. Questi erano d’un famoso ed illustre indovino 
chiamalo Maraio , e pervennero nelle mani di M. Emilio 
pretore urbano, che gli diede poi a Sulla nuovo pretore. Di 
uno di essi, come quello che riguardava co.sa già .seguila, cioè 
la disfatta deircsercito romano in Canne, era facile rinlerprc- 
tazionc. Era così concepito; Amnem TroiwjenaCannem, Romane, 
fuge, ne te alienigence cogant in campo Diomedis conserere manus. 
Sed ncque credes tu mihi, donec compierle sanguine carnpum: 
multaque inillia occisa tua deferal amnis in pontum magnum ex 
terra frugifera : piscibus, atque avibus , ferisque qua inroìnnt 
terra, iis fuat escacaro tini. Nam mihi ita Jupiter’fatus est (2). Or 
dunque dopo la sconfitta di Canne lutto ciò era chiaro iicrchè già 
successo; e pei campi di Diomede s’intendevano quelli di Dio- 
mede Argivo ch’orano in Puglia; onde le tre picciolei.solc che sono 
a quelli di rimpctlo nel mare Adriatico furon perciò chiamate Dio- 
medee, poi di Tremiti (3). S’intendevano il fiume Canne, la bat- 
taglia e la sconfitta data ivi a’romani. Mail senso deH’allro carme 

(t) Lib. VII, cap. 33 e lib. XXXIV, cap. S. 

lì) Dee. HI, lib. 5. '' 

(3) Tac., lib. IV Anual. 
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che vaticinava cose' future era tutto ambiguo ed oscuro, e l’or- 
dine stesso della scrittura assai più perplesso e confuso. Diceva 
cosi: llostetn. Homo ni , si ex auro jiellere mltis , mnicam- 
que qua- qenlium venit longe, Apollini vovendo censeo ludos: 
qui quolannis comiler Apollini fiant; cum populut dederit ex 
pnblico partem ; privati uti conferanl, prò se suisque. His ludi» 
faciendis prceeril pnelor is , qui jus populo plebique •dabit sum- 
munì. Decemviri groeco ritu hostiis sacra faciant. lloec sireete 
fuxitis, gaudebitis semper, fietquc res vesira melior: nam is di- 
vus extingiiet perduclles vestros, qui vestros campos pascunt 
placide. Fu dato un giorno di tempo per ispiegarlo; ma non 
se nc potè ricavar altro, se non che dovessero celebrarsi feste 
' e giuochi ad Apollo ; perciò fu convocato jj senato il quale co- 
mandò a’ decemviri che guardassero i fatali libri ove trattavasi 
de’ giuochi e de’ sacrifici apollinari. Ciò fatto e riferito al se- 
nato, i padri decretarono che si dovesse far volo ad Apollo di 
celebrar giuochi ogni anno in suo onore, ed eseguiti questi si 
dessero al pretore i danari e due ostie maggiori pe’ sacrifici. 
Con altro senatusconsulto fu prescritto che i decemviri faces- 
•sero i s-acrilici con rito greco, c con le stesse ostie che i greci 
usavano, cioè ad Apollo con un bue dorato c con due capre , 
bianche dorale, ed a Latona con una vacca parimenti dorata. 

Il pretore volendo che si celebrassero i giuochi nel Circo Mas- 
simo, intimò al popolo’ che ciascuno vi concorresse per la 
s|)csa in qualche particella secondo gli fosse più comodo. Si 
celebrarono in line con gran pompa; il popolo coronalo ne fu 
spettatore, eie matrone supplicarono, la plebe colle jwrte aperte 
celebrò il sacro epulum in pubblico con conviti c pranzi ; sic- 
ché quel giorno si rese celebre per 11 tanti riti e cerimonie 
che ebber luogo. Questa è l’origine de’ giuochi apollinari , in- 
stituiti in Homa non per impetrar da Apollo la salute nelle pe- 
stilenze 0 in altri morbi epidemici, secondo che alcuni cre- 
dettero, ma come avverte Livio, per impulso dell’oracolo Mar- 
ziano , il quale prometteva a’ romani, se quelli celebrassero, 

/ vittoria sopra i cartaginesi sicché questi potessero esser d’ Italia 

scacciali. ^ 

Nel precedente Discorso si è veduto ehe a proporzione che 
erano i romani stretti da Annibaie, crescevano in Roma le dc- 


Digitized by CoogkJ 



— 145 — 


nuncìc de’ prodigi c dc’portcnli; così per la cagione stessa , 
finché durò la seconda guerra Punica, e non fu coslrcllo An- 
nibàie ad uscir d’Italia, si consultavano spesso gli oracoli c i 
libri sibillini; cd il timore e la speranza ingombravano i loro 
animi sempre più di religione, la quale li rendeva proclivi, 
massimamente se i vaticini eran prosperi, a dare a quc’ libri 
facile credenza. Dopo clic Scipione Africano, da Siracusa pas- 
sato tra’ Bruzj , fugò Annibaie da Locri , essendo dominati i 
romani da forte speranza di veder presto usciti d’ Italia i car- 
taginesi, svolgendo perciò per alcuni prodigi allora denunciati 
i libri sibillini si trovò in quelli un curine che diceva cosi : 
Quandocumque hoslis alieniyma tenue Italia: bellum intulisset , 
eum pelli Italia cincique posse., si mater Idcea Pcssinunte llo- 
mam advecta esset . L’oracolo era chiaro; ma l’accorto indovino 
che lo scriss^ ponendovi una condizione quasi impossibile 
a quc’ tempi , me’ quali i romani non aveano non solo alcun 
potere, ma niun commercio e conoscenza nella Frigia , sem- 
brava che volesse piuttosto schernirli che profetare , tanto 
più che i frigi in Pcssinunte quella dea tenevano in somma 
venerazione , e come cosa sommamente a lor cara non l’ a- 
vrebbero fatta uscire dalla lor città. Con tutto ciò , riferito 
l’oracolo da’ decemviri al senato , i padri certi dell’ evento se 
adempiuto si fosse alla condizione, s’invogliarono a tentar ogni 
mezzo per aver la dea, e maggiormente furono a ciò spinti dal 
ritorno de’ legali, andati in Delfo a presentar l’aureo dono al 
tempio di Apollo poiché questi riferirono che i .sacrifici che 
essi fecero ivi ad Apollo, erano riusciti tutti lieti e prosperi, anzi 
che richiesto di nuovo l’oracolo , fu lor data risposta da quei 
sacerdoti (per gratitudine forse del dono ricevuto) che avreb- 
bero i romani conseguita una vittoria maggiore di quella clic 
ebbe Camillo sopra Veio, delle cui spoglie avean fallo il dono, 
e che perciò stessero di buon animo. Tutte queste cose face- 
vano presagire che presto si dovesse por line alla guerra e di- 
scacciare Annibaie d’Italia. Cosi cadendo avere per sé favo- 
revoli tulli gli oracoli, furon rivolli gli animi de’ padri a pen- 
sare alla maniera come potessero far trasportare la dea in 
Roma , tuttoché allora non avesse il popolo romano nell’Asia 
città alcuna nè meu socia o confederata. Nulladiiueno si sov- 
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vennero che quando da Epidauro fecero trasportare in Roma il 
simulacro di Esculapio, nè pure aveano in Gttcia citlà fede- 
rate, ma ciò impetrarono da’ greci mossi dalle loro preghiere 
e dalla pietà che questi ebbero di non far perire il pojwlo ro- 
mano per la crudel pestilenza della quale era afflitto, e però non 
altrimenti ora si lusingavano che i frigi non avrebbero negata 
la dea giacché la si chiedeva per liberare Italia e Roma dalj’ in- 
vasione deU’oste nemica. Si aggiungeva che avendo essi con- 
tratto afnicizia con Attalo re dell’Asia per la guerra comune 
ch’ebbero contro Filippo re di Macedonia, per l’interposizione di 
quel re avrebbero potuto forse conseguire ciò che desideravano. 
Deliberarono perciò mandar legati in Pergamo al re Aitalo ; 
ed affinchè il re conoscesse l’urgenza e l’importanza della cosa, 
ed anche per mostrare la grandezza e dignità del popolo ro- 
mano, spedirono cinque legati de’ primi della^ttà, a’ quali si 
diedero cinque galee perchè la missione presso que’ popoli riu- 
scisse magnifica c rispettabile. Questi nel cammino intra- 
preso per l’Asia si fermarono a Delfo per consultar di nuovo 
Apollo dell’esilo della loro missione, c se vi fosse da sperare 
prospero succes,so. 1 grati sacerdoti fecer subito dar risposta 
dall’oracolo che andassero pure con sicurc7j.a al re Attalo , il 
quale avrebbe lor fatto conseguire ciò che desideravano, ed ag- 
giunsero che quando la dea fosse giunta in Roma, avvertissero 
di darle custodia ed ospizio presso un uomo che fosse in Roma 
il più probo c dabbene. Ciò fu detto per mettere i romani in 
un’altra agitazione nel cercar in Roma quest’ uomo ottimo , 
c perchè nell’ odioso scrutinio e pieno d’ invidia fosse ne- 
cessità di ricorrere un’altra volta all’oracolo per illuminarli , 
ovvero se l’evento della guerra fosse stato contrario si avesse 
potuto imputare a non essere una tal persona degna secondo 
il voler di Apollo. Cosi cran coloro raggirali da questi im- 
postori, i quali volevano profittare della sciocca e cieca cre- 
dulità. Giunsero i legati in Pergamo , dove dal re Aitalo 
furono ricevuti con dimoslranzc assai care e gentili, il quale 
fattigli accompagnare in Frigia interpose ealdi uffici, perchè 
si fosse loro consegnala la dea. Meno apparato e laccoman- 
dazionc sarebbe stato forse sufficiente, perchè que’ di Pessi- 
nuntc aves.scr conceduta una tal grazia; poiché, era ad essi 
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facile racconlenlare i romani, non dovendo far altro che con- 
segnar loro una pietra, e così gli altri agevolmente furono 
satisfatti. Non era questo un simulacro, ovvero una statua 
di metallo o di sìinil materia, ma un rozzo ed informe sasso, 
quem, dice Livio, matrem Deuvi incolw esse dicehant. Nò presso 
la gentilità era nuovo il rendere religioso culto a tali sconce 
e ruvide Dgure. Anche la dea Venere, che si venerava a Pafo 
in Cipro, non aveva forma umana, ma secondo la descrive 
Tacito : simulacruvi dece non effigie hitm§na , eonliniius orbis 
laxiore inilio, tennem in ambitum mette modo exurgens ; et 
ratio in obscuro (1). Quindi Apulejo credette che fosse la 
stessa chela dea madre, la quale i cipri chiamavano Pafia 
Venere. Checché si fosse, quella pietra con gran religione 
fu da’ frigi consegnata, e da’ romani con pari adorazione e 
culto ricevuta come un gran tesoro ; e fu spedito tosto uno 
de’ legati in Roma a darne il felice annunzio ; affinchè frat- 
tanto cercassero nella citlà ruomo ottimo a chi dovesse darsi 
l’onore di ricevere secondo i riti la dea in ospizio. Furono 
perciò molto agitati gli animi de’ padri per l’elezione, poi- 
ché ciascuno pretendeva per sé un sì grande onore , ed in- 
tanto si ebbe nuovo avviso , che la dea portata da’ legati era 
già a Terracina: atlrettaronsi perciò i senatori, ed elessero 
P. Cornelio Scipione, detto Nasica, figliuolo di Gneo il quale 
nella guerra di Spagna rimase estinto; ed un giovane che / 
fino allora non era stato jìiomosso nè meno alla questura' 
giudicarono fra tanti l’uomo ottimo e probo. Per quali virtù 
t gli fosse dato un tanto onore, Livio dice che siccome gli 
antichi non riferiscono , cosi egli non ardiva congetturare. 
Eletta la persona, si deliberò intorno al modo dì ricever la 
dea in Roma. Fu • conchiuso che P. Cornelio con tutte le 
matrone andassero ad incontrarla fino ad Ostia, che Cornelio 
la ricevesse nella nave, e posata a terra la consegnasse alle 
matrone che doveano portarla. Adunque dopo che la nave fu ' 
approssimata alla bocca del Tevere , Cornelio vi salì sopra , e 
ricevuta la dea cioè la pietra dalle mani de’ sacerdoti , la 
portò a terra, dove aspettavano le principali matrone per 

(t) Hisl. lib. II. ■ ' 

Tom. /. ' IO 
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riceverla;, tra queste distinguevaai Claudia Quinzia che fu la 
prima a pigliarla , della cui pudicizia era dubbia la fama : 
ma poiché la dea nofi isdegnò posare nelle sue braccia , di- 
leguossi ogni mal concepito sospetto, e per l’avvenire, a 
cagion dì sì religioso niinisibro , fu stimala si casta , che 
Plinio scrive d’indi in poi essersi la pudicizia di Claudia 
uguagliata a quella dì Sulpizia figliuola di Patcreolo, reputata 
prima dalle ' matrone stesse e la più casta, e perciò eletta 
■ alla dedicazione del •mulacro di Venere (1). Qui altri scrittori, 
siccome Ovidio, Erodiano , e Lucio Fenestclla aggiungono 
un miracolo , che cioè Claudia con la zona o fascia di che 
cingevaai la persona traesse la nave a terra , ciò che la 
forza di molti uomini non valse a fare , onde tanto mag- 
giormente rilucesse la sua pudicizia , e che perciò lo fosse 
eretta una statua; ma Livio nè dì statua nè di tal mira- 
colo fa motto alcuno, e perciò fu questo da noi omesso nel 
discorso de’ miracoli. Nè fu Claudia una vergine vestale, sic- . 
come alcuni sognarono, ma matrona , e per tale la descrìsse 
anche Plinio. Dalle braccia dì Claudia passò la pietra tra 
. quelle altre matròne' che si succedettero al grave sì ma soave 
incarico ; ed intanto uscita dalla città una dìITusa moltitu- 
dine ad incontrarla , con turiboli posti avanti le porle per 
dove passava e con profumi d’incenso pregava eh’ entrasse 
propìzia in Roma. Quivi recatala iii posata nel tempio della 
Vittoria eh’ era nel palazzo , e celebrossi poi quel giorno 
sempre festivo con leltisterni e giuochi che chiamavansi 
Megaiesii, ed il popolo frequente non mancò di portare alla 
dea preziosi doni. Così in Roma a’ giuochi Apollinari furono 
aggiunti i Megaiesii in onore della madre Idea nuovo nume 
la cui- venula in Roma , secondo gli oracoli , doveva esser 
cagione della cacciata de’ cartaginesi (Dall’Italia. Ma l’aver 
questi laseiata la penisola Livio ascrìve in vece alla pru- - - 
densa ed alla non mcn savia che lenta condotta di Fabio Mas- 
simo, al valore di Scipione Africano, alla costanza del senato , 
alla forza ed al coraggio degli eseixiti romani, ai non essersi 
da Cartagine mandati a tempo soccorsi ad Annibale , e sopra 

(1) Lib. VII, cap. 3S. ' '' 
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(ulto agrimmutabìli fall cd alla serie delle mondane vicende ; 
non già a pronoslici vani di oracoli e d’indovini, i quali se alle 
volte predicevano il vero, ciò per certo non è da attribuirsi a 
loro perizia , ma unicamente al caso fortuito , sparso su 
tutte le cose naturali , il quale ben polca far che l’ evento 
rispondesse esaltainente al vaticinio. Intorno alla qual cosa sa- 
viamente rispose a S, Agostino quel dotto medico (di cui ci 
tornerà occasione di parlare nel Discorso seguente), il quale es- 
sendosi prima dato a quest’arte, ed a fondo avendola studiala, , 
la conobbe per falsissima c l’abbandonò , non parendogli con- 
veniente che un uomo grave cd ingenuo com’egli era si pro- 
cacciasse il vivere con ingannar gli uomini. ' . 

E ben si vide che in Roma, sempre più avanzando gli studi di 
una seria filosoQa, in decorso di tempo l’aruspicina c simili arti 
divennero neglette e derise , talché il collegio degli aruspici 
a’tempi deH’imperatorc Claudio era molto decaduto dalla sua an- 
tica stima e riputazione : cd alcuni superstiziosi romani tenaci de’ 
loro antichi istituti, poiché mal volentieri «offrivano che in Italia 
una si vetusta disciplina, la quale i loro maggiori aveano con tanto 
studio conservata e nelle famiglie propagala, a’ loro tempi per 
infingardaggine andasse in obblivionc , stimolarono l’imperatore 
affinchè proponendo l’affare nel senato prendesse cura di non 
farla affatto estinguere. Claudio riferì tal cosa a’ padri , da’ 
quali non altro fu per un senalusconsulto decretato se non che 
viderent Ponlifices quw retineiida, firmandaque tmruspictm 
Ma con lutto ciò non mai quel collegio risorse come prima : 
sicché poca fatica costò poi all’ imperatóre Costantino M. di 
abolir la privala aru.spicina ; c poi la pubblica per se stessa 
minando, .si liberò Roma da tante inutili superstizioni. 



Da quanto finora si è dello è facile comprendere che non ’ 
già ne’ greci, negli etruschi o ne’ romani , ma ne’ soli ebrei > 
fu vera profezia ; poiché questi i vaticini non appoggiavano 

(D Annal., Lib. XI. IH. 
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sopra fondamenti vani di fatidiche spelonche, di canti o pasti 
J d’uccelli, di movimenti di fibre o di muscoli in altri animali, 
i 0 di simili ridicole osservazioni , ma unicamente alla divina 
inspirazione. Iddio solo è quello , al quale come immenso , 
r eterno ed infinito è presente non solo il passalo, ma anche l’av- 
‘ venire, ed a cui son palesi tutte le cose, eziandio quelle che 
nella serie d’innumerabili secoli dovranno succedere. In lui 
solo possiamo con la mente riconoscere la prescienza del futuro; 
non é tanto concesso a noi mortali, nè qualunque altra scienza 
od arte può giungervi giammai, nò i demoni possono vantarsi 
* di averla, nè gli angeli stessi, nè lutto ciò ch'è cosa finita e 
creata. Quindi Dio medesimo per bocca del profeta Isaia am- 
t moniva tutti a non cercar da altri che da lui le venture cose 
degli uomini sue ereature e suoi figli ; r«>«<«ra interrogate me 
super filios meos: sum‘ dominus fadens omnia, extendens 

ccelos solus, stabiliens terram, et nulìm mecum. Irrita facieiìs 
signa divimrum et ariolos in furorem ver tene (I). 

I veri profeti dell’antica legge non profetavano per virtù 
propria , ma secondo che loro era dettato da spirilo divino , e 
cosi essi protestavano che non per umana scienza , ma per di- 
vina rivelamne annunziavano le cose future ; quindi le con- 
suete loro frasi erano : ait Dominus : verbnm Domini : bere 
dicit Dominus, e consimili. E Mosò nel Deuteronomio (;2). 
porse un segno notabile perchè si potessero disccrnere i veri 
da’ falsi profeti, de’quali abbondarono sempre le nazioni alla 
Giudea finitime, e che vari numi adoravano. Questi profeta- 
vano in nome .di Baal, o di altri loro dii che non erano se* 
non nella loro immaginazione , con intento di trarre gli altri 
al loro culto ; e poiché alle volte si avverava il segno che 
avean pronunziato, siccome soleva accadere ancora che gli 
auguri e gl’indovini presso i greci, gli etruschi ed i romani 
alle volte indovinassero , essendosi osservalo come sovente ac- 
cada che a sorte s’incontri il successo con quel che siasi 
predetto : quindi Mose avvertì che non perciò dovessero 
aversi per profeti, poiché apertamente si conosceva che non in 
nome del vero Dio , ma di falsi e bugiardi mimi profetavano, 

0] Is. 4S, 11. 

(2) Gap. XIII, 1,18,21,22. 
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aftìn (li adduiTc gli altri nella loro superstizione ; onde i nostri 
teologi han tratta la regola , che tutte le profezie , le quali in 
qualche maniera vengano ad opporsi alle dottrine della Chiesa 
e che non si accordino co’ nostri sacri libri, debbano reputarsi 
illusioni ed inganni de’ demoni , o fantastiche apparizioni , non 
rivelazioni divine. Ma l’indizio che distingueva fra gli ebrei 
stessi il vero profeta da qualcuno il quale per arroganza asse- 
riva Iddio avergli parlato, efa che se non accadeva ciò che 
aveva predetto, veniva scoperto di essersi vantato del falso, 
poiché le vere predizioni divine sono sempre dal fatto avve- 
rate, e cosi rimaneva convinto che il Signore non avea con 
lui parlato. Quod si tacita cogitalione responderis , diceva Mo- 
sé(l): Quomodo possum intelligere verbum , quod Dominm non 
est locutus ? Hoc habeb'ts signum : Quod in nomine Domini 
proplieta Uìe prcedixerit , et non evenerU", hoc Dominm non est 
locutus, sed per tumorem animi sui pf^ìteta confinxit : et id- 
circo non titnebis eum. Dalla qual cosa chiaro apparisce che 
la vera profezia non ha altra origine , nè deriva da altra fonte 
so non dalla divina rivelazione. Egli è vero che sovente Iddio 
per tentar gli ebrei , e per iscorger se veramente fosscr fermi 
e costanti nella lor fede e nell’ osservanza de’ precetti della 
legge, 0 pure per lor gastigo, valevasi de’ falsi profeti per 
emendarli, ovvero per punirli de’ loro falli, siccome in più 
luoghi è scritto ( 2 ) : ma tosto da’ veri profeti era scoperto 
r arcano e reso manifesto qual fosse il divino disegno e volere. 
Tutto adunque era 0|iera di Dio il vaticinar degli ebrei , e per 
conseguenza la loro profezia, come parola divina era meritamente 
•riguardala un’ istoria delle cose future, siccome l’umana è isto- 
ria delle pesate. Quindi del profeta Isaia, per avere egli scrìtto ■ 
de’ futuri avvenimenti de’ regni dell’Asia e di Egitto i quali 
tutti furono avverati , e per avere eziandio con tanta chiarezza 
vaticinato della futura Chiesa di Cristo, siccome fu reputato 
piuttosto evangelista che profeta , con ragione disse s. Girola- 
mo ; ut non puies eum de futuro vaticmari, sed de prceteritis 
historiam texere. Questi sono i caratteri più distinti d’onde na- 
sce una pruova invincibile della divinità de’ nostri sacri libri 

(l)I)euteronom., XVIII, 21, 22. 

(2} Reg., lib. 3, (»p. 22 < cd altrove. 
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del Vecchio Testamento, perchè debbono aversi per divine o 
non già por umane istorie. 

Ma assai più luminosi apparvero tali caratteri ne’ libri del 
Nuovo Testamento , dove la profezia a noi viene non già per 
mezzo degli uo-mini , ma da un mediatore il quale fu insieme 
Dio cd uomo, dal nostro buon redentore Cristo , di cui non 
possiamo dubitare che se come uomo potè narrare le cose 
passate, come Dio potò annuntiarci le cose future, le quali 
dall’ evento furon tutte avverate. Egli predisse che sarebbe 
stalo tradito da Giuda, uno de’ suoi apostoli; predisse la sua 
morte e morte di eroce che dovea tosto essergli data ; predisse 
il suo risorgimento dopo tre giorni ; predisse la persecuzione 
ohe doveano soffrire gli apostoli ed i suoi discepoli , l’ eccidio 
e la ruina di Gerusalemme e del Tempio, c tanti altri futuri 
avvenimenti. Ma merito particolar considerazione quella pro- 
fezia, con la quale va^À» che il suo Vangelo dovea prediearsi 
per l’universo mondo^l^je perciò quel fatto della Maddalena, 
la quale rotto il vaso d’alaba.stro effuse l’unguento sopra il 
capo di lui , accaduto in Belania piccola città della Giudea 
tra le anguste pareti della casa di un leproso , dovea rendersi 
noto a tutta la terra , e raccontarsi in sua memoria: hò»c«»i- 
que pnadicatum fuerit Evanijelium istud in universo mumlo , 
et quod fedi hmc narrabitur (1). Vaticinio fu questo che a 
que’ tempi , secondo le circostanze e la situazione nella- quale 
era il mondo tutto invasa dalla gentilità , dovea sembrare non 
pur diffidlo ad avverarsi ma eziandio impossibile ; e pure tutto 
abbiam veduto avverato : laonde siccome fu saggiamente avver- 
tito da 8. Agostino, egualmente che non dubitiamo ora della 
verità delle profezie di Cristo per le cose già accadute, nè 
meno possiamo dubitare che le altre sue predizióni debbano 
avverarsi , come la risurrezione generale de’ morti nel giorno 
estremo del giudizio universale , la consumazione della terra, 
ed un’altra vita, ma eterna, preparata agli uomini felice o 
penosa, secondo che essi con le loro opere si avranno in que- 
sto mondo' meritato. ' 

S’innalzarono a’ suoi di per questo inestimabii dono di pro- 
ti) S. Marco, 14, 9. 


Digitizrii by Googk 


— 161 


fczia Sìmone , Anna figliuola di Fanuel della tribù di Aser , 
Zacchcria ed Elisabetta, cd i suoi più cari e diletti, la sua 
madre Maria e Giovanni Battista , intorno al qAiale abbiamo ' . 
testimonianza della stessa divina bocca, quando disse alle 
turbe : major inter natos mulierum propheta Joanne Baptisia 
nemo est (1). Merita ancora attenzione quella profezia della 
santissima sua madre e vergine Maria, riferita da S. Luca (2), 
la quale se ben si considera , dovrà sembrarci pur troppo alta 

0 sorprendente ; poiché in quello stato di coso nel quale era 
umile e basso, una |K)vera donna vaticinò di se stessa che il 
Signore avendo riguardato appunto la sua umiltà, tutte le 
generazioni del mondo l’avrebbero celebrata per beata: ecce 
enim ex lux beatam me dicent omnes generationes. Si faccia 
ora eonfronto , e si riduca ciascuno a mento la incsch'ma con- 
dizione in che allor Irovavasi questa misera femminelta, mo- 
glie di un mendico fabbro, con quella in cui ora lei medesima 
vediamo, alla quale per tutto il mondo furono eretti tanti 
tempi cd altari , c si presta culto come a regina del cielo e 
della terra , e si offeriscono voti ed adorazioni ; conoscerà chic- 
chessia se una tal predizione (ratesse mai Venire, quando fu fatta, 
in concetto d’uomo, e molto più concepirsi che si sarebbe av- 
verata, se non. fosse stata dettata da spìrito celeste. Rifulsero 
pel dono della profezia gli apostoli cd i discepoli del Redentore, 

1 quali con gli altri fedeli com[)onevano la sua Chiesa: essi 
cbiarainenle videro discendere sulle loro teste in lingue di fuoco 
lo spirito divino , il quale da idioti e senza lettere li rese non 
men dotti ed eloquenti in varie lingue , che dolati di spirito- 
profetico. Ed oltracciò il nostro buon. Redentore adempiendo 
alla sua promessa che non avrebbe abbandonata mai la sua* 
Chiesa, alla medesima comunicò questo divino spirito, assi- 
oucando a’ ministri di essa che nel governarla sarebbero stati 
da quello assistiti in luti’ ì futuri tempi sino alla consuma- 
ziono del secolo : Et ecce vobiscum sum omnibus dieìm usque 
ad • conswnationem sceadi (3); ed altrove: Spiritus sanctus do- 
cdnt oHcnia (ft). ‘ 

(t)Luc. 7, 28. •• 

(2) Evang. 1, Z8." 

(3) Malfa. 28, 20. 

(4 Job. ir, 26 et 13, 16. 
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Nella sola rclij;ionc cristiana ò adunque ora la vera profe- 
zia , e questa è l’ alta proprietà che la dimostra divina : pro- 
phelicum sermonem, replicava perciò sovente s. Pietro ne’ suoi 
discorsi ed epistole , come il carattere più cospicuo che la di- 
stinguesse dalle altre , e che meglio facesse ap|)arirc la sua 
verità. Quindi a ragione s. Agostino ne’ suoi libri della Città 
di Dio e nelle altre .sue opere riputò non esservi pruove più 
efficaci ed invincibili della profezia e de’ miracoli a dimostrare 
la divinità de’ nostri libri sacri : Divinam scripturam e cwlo 
descendisse; nam huic scriptura; , hiiic legi,- lalibus prweeptis 
tanta sunt attestala miracula , ut de ejus divinitale salis non- 
stet (1). Ed in vero se gli uomini seriamente considerassero 
queste due infallibili qualità della rcligion nostra , forse si ve- 
drebbero sciolti da ogni invilupi>o nel quale sono intricati 
per tante vane cd inutili dispute, 

I nostri moderni Teologi si sono cotanto affaticati a dimo- 
strare Vantichitù ed autenticità de’ nostri libri sacri ; nel che 
veramente han fatto maravigliosi progressi , o fino all’ultima 
evidenza li han provati per antichi cd autentici. Ma intorno 
alla divinità non si è lavorato quanto meritava un punto co- 
tanto importante, il quale dovrebbe essere il primo a bene 
sjabilirsi ; c se quelle fatiche e vigilie che si son sostenute 
nell’ esame di tante dispute surte nelle diverse scuole fos- 
sero stale in ciò impiegale, certamente quegli antichi sacri 
scrittori più leggiera avrebbero resa la pena di altre in- 
quisizioni , le quali avrebbero conosciuto cs.ser vane ed inutili: 
provali questi libri per divini, tutte le altre ricerche riusci- 
ranno temerarie ed impertinenti. Assicurali della divina rive- 
lazione , poco rileverà che non arriviamo a comprendere gli 
altri ineffabili misteri che la sacra dottrina racchiude. Nè 
l’uomo debbe avere la presunzione di .sapere in essi il quare 
ed il quomodo. Chi è l’uomo se non una miserabilissima parte 
della terra? Nè fu da Dio formato per comprendere quanto . 
egli possa nelle visibili ed invisibili cose , e per avere tutte 
le idee pos.sibili dell’ ampio univei’so, e la conoscenza della 
natura delle cose da lui create. Appena con tanti sforzi abbia- 
ci) De Civ. Dei, llb. X, cap. 7, 8. ’ ■ • 
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mo potuto elevare la nostra mente a c(Jncepire due sole idee , 
cioè della estensione del corpo e della cogitazione della mente; 
e pure intorno a questa si va ancora a tentoni ed al buio. 
Ignoriamo noi medesimi la natura degli oggetti che ci sono 
dappresso, e delle cose più basse che ci circondano: stentiamo 
ad intendere la gravità ed il colore ne’ corpi , il senso negli 
animali , la luce , il tempo , il moto istesso , e tanti altri ef- 
fetti che come familiari dovrebbero essere a noi notissimi; e 
• pure ci affatica il penetrarne le riposte cagioni. Chi mai è ar- 
rivato a comprendere la concezione dell’uomo, et quomodo 
compingantur ossa in utero matris sum? Chi non ammirerà 
per ciò la prudenza di quella coraggiosa madre ebrea , la quale 
animando i suoi figliuoli ad esser forti nel resiste# alla cru- 
deltà e tirannia di Antioco re della Siria , lor diceva : Nescio 
qualiter in utero meo apparuistis ; ncque enita ego spiritum 
et animam donavi vobis , et vitam et singulorutn membra non 
ipsa compegi, sed enim mundi Creator, qui-formavit homi- 
nis nativitatem, quique omnium invenit originem (1). E dove 
a confermar questa verità possiamo aver noi testimonio mi- 
gliore del sapientissimo re Salomone , il quale avendo di 
proposito applicato 1’ alto suo intelletto a queste ricerche , ed 
esaminata la natura delle cose, degli animali e delle piante 
daljcedro del Libano infine all’ isopoche nasce ne’ muri, in- 
genuamente .confessò che questa occupttfone , che egli chiama 
pessima , Iddio avea lasciata agli uomini per lor confusione , 
afiinchò non potendone venire a capo , conoscessero la lor 
miseria e non fossero di sè cotanto altieri e presuntuosi.^ E per 
propria esperienza quel re diede a noi un sì savio ammaestra- 
mento : Et intellexi , quod omnium operum Dei nullam pos- 
sit homo invenire rationem eorum qua fiunt sub sole , et 
quanto plus laboraverit ad quarendum, tanto, minus inve- 
niet (2). 

Se dunque l’umano ingegno non può elevarsi a conoscere 
le cagioni delle cose nella bassa ed infima natura , che do- 
vrebbero essere a lui palesi ; qual presunzione sarà inda- 
gare le divine , o innalzarsi nell’altezza de’ cieli , e profondare 

(t) Macab. 1. 7, 22. 

(2) Eccleaiiut. 6, 7. ^ ! . • 
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negli abissi de’ divini dolori c ne’ loro inarrivabili ed intricati 
sentieri’!' Deve in ciò a noi bastare la divina rivelazione per . 
farci a questa sottoporre il nostro intelletto in ossequio della 
fede; anzi siamo sforzati alla credenza anche per impulso della 
ragione istcssa , c ad aver le cose rivelate come assai più certe 
che qualunque maUimatica dimostrazione, poiché in questa ci 
{lessiamo ingannare , ma Iddio nè può egli ingannarsi per la 
sua infinita sapienza, nè per la sua grande boiità può gli altri 
ingannare. Questo è tutto il vero sapere, cioè quel che da • 
Dio si apprende, onde i nostri antichi Padri solcano spesso 
inculcare ciò che Tertulliano cosi esprimeva: quod autem a 
Deo discilur , hoc totum est. Quindi male argomentava Gelso 
contro i cikttiani, accusandoli di troppa credulità, e suppo- 
nendo che senza ragione credessero, c che bastasse loro il 
credere perche la sola fede li rendesse salvi. Quando i fedeli 
erano assicurati per tanti miracoli ed avverale profezie della 
divina rivelazione , e quando cransi perciò' rcnduli> certi della 
divinità de’ nostri sacri libri; non temerariamente credevano, 
nè per leggerezza o fanatismo , ma avean fortissime ragioni 
di credere; anzi il non credere sarebbe stata in loro demenza e 
difetto di ogni umano discorso, |)ostochè ogni buon senso ed 
ogni diritto raziocinio ci obbliga c costringe di credere più ad 
un Dio onnipotente , verace e sapiente, che agli uomini in- 
sipienti, di vilissimo in terra nati , c sottoposti a mille 
errori ed inganni. ' , • 
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DISCORSO Vili. 

De’ Maghi incantatori ed Astrologi giudiziali 


È veramente da reear maraviplia , come i romani illusi 
da’ loro aruspici ed indovini per tante vane osservazioni am- 
mettessero nella loro repubblica raruspìcina non mcn privala 
che pubblica come arte lefpttima, ed all’incontro bandissero 
di Roma c d’Italia i maphi, pl’incantatoTi e pii astrolopi "in- 
diziari, e con gravi gastighi gli punissero. E pure sapevano 
che la magia come arte aveva occupalo, innanzi che sorgesse 
l’ imperio romano , tutto l’oriente ed il mezzzigiorno , tutti gli 
imperi e regni dell’Asia, l’Assiria, la Media, la Persia, l’A- 
rabia, le Indie c l’Africa, e spezialmente il regno d’Egit- 
to, ed era ben anche penetrata nella Grecia e nell’Italia 
stessa per Pitagora che ivi la introdusse, ed in fine eziandio 
nelle province settentrionali di Europa , e nella stessa Brilan- 
nia allora dal mondo conosciuto divisa; onde nelle corti de’ 
monarchi fra i regi ministri erano annoverali i professori di 
quest’ arte come loro savi. 1 quali furono da’ persiani chia- 
mati maghi; dagli assiri , caldei; dagl’ ìndi, bracmani; e 
dalle altre nazioni, ora aridi, vati ed incantatori; ora piloni o 
pitonesse, poiché ve n’ erano dell’uno e deU’altro sesso; ora 
interpreti de’ sogni ; e da’ romani, matematici , maidici ed 
astrologi giudiciari. Perchè non rechi maraviglia dunque che 
i romani non ammisero una cotale professione, e’ conviene 
che qui si narri 1’ origine della stessa assai più vana c. 
fallace dcll’aruspicìna; i progressi e gli accorgimenti di que’ 
che l’esercitarono per illudere il mondo; e come finalmente 
da tutti conosciuta per inutile fosse derisa , da’ principi vie- 
tata come fraudolenta , ingannevole ed a’ loro stali perni- > 
ciosa. Il che volentieri faremo, non solo per manifestare in 
ciò la sapienza de’ romani i quali sempre la dannarono , ma 
affinchè da quest’esempio cotanto chiaro ed illustre ciascuno 
comprenda, che sovente il mondo ha sofferto fascini ed er- 
rori divenuti universali da’quali fu tutto invaso ed ingombro , 
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e che sovente abbia avuto maggior forza e vigore nel 
mondo l’inganno che la verità istessa. Airinconlro ne risulterà 
la natura della verità esser tale e tanta, che alfine trionfa 
della lunga serie dc’sccoli, dell’ immensità de’ luoghi e dell’au- 
torità degli uomini ; e che il carattere del vero non sia l’uni- 
vcrsal credenza, potendo anche esser comune rerrorc; non io 
vedersi sparsa un’ opinione per gli ampi spazi della terra in tanti 
imperi, regni e domini; non Tesser durata lunghi secoli; 
non infine Tessere sostenuta dal potere de’ principi c dal- 
T autorità de’ loro savi e magistrati ; poiché la potenza del 
pensiero, T accorgimento d’ una giustamente ed un diritto 
raziocinio accompagnato dall’ esperienza possono manifestare 
gli errori, ancorché un temiK) comuni , inveterati, e dall’auto- 
rità confermati. La ragione e T esperienza sono i soli effi- 
caci istrumenti jier trarre dalle cose il vero , e quando si 
possa avere la divina rivelaziond , la quale certamente supe- 
rerebbe ogni altra umana dimostrazione. , 

La magia per più secoli invase lutto il mondo, poiché in se 
soia unì e mischiò insieme tre arti imperiose alle menti degli 
uomini : la medicina da cui i miseri mortali nelle loro infermità 
si prometton salute, c però si rendono facili a credere qualunque 
virtù ed efficacia che lor si esageri ne’ rimedi i quali da 
essa si propongono, acciocché presto guariscano e si liberino dal 
mal presente : alla medicina si frammischiò benanche la reli- 
jgione, alla quale ò pur troppo spinto e portato T uman ge- 
*: nere che da essa agevolmente passa alla superstizione ; onde 
i maghi ricavarono un incremento dì forza alle loro promesse, 
avendole la credula moltitudine (come quella che le stimava 
dall’ alto ispirate ) per più sicure , ed aggiustando fede ad 
una possanza maggiore nella virtù de’ loro segreti: ed a queste 
due si aggiunse una terza scienza , cioè la perizia delle arti 
matematiche per V astrologia giudiziaria, con la quale alle genti 
avide di conoscer T avvenire taluni si resero divini e ve- 
nerandi , dando a credere che essi dal cielo e dagli astri 
prendessero infallibili tracce per vaticinare delle fortune degli 
uomini i futuri sinistri o prosperi avvenimenti. In cotal maniera 
i maghi essendosi resi padroni dello spirito degli uomini, che 
stretti avevano con questo triplicato vincolo , crebbero in tanto 
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fastigio e grandezza , che Plinio fino a’ suoi tempi- diceva 
che teneano ancor gravala gran parte del mondo ed im- 
peravano a’ più polenti re dell’ oriente : Ita possessis homi- 
num sensibus triplici vincalo , in tantum fastigii adolmt , 
ut hodieque etiam in magna parte gentium prmvaleat , et in 
oriente regum regi imperet (1). Con lutto ciò che per una 
tal confusione e mistura avessero corrotta e conturbala la 
medicina , la religione e' l’astrologia, si vedrà chiaro nel pro- 
seguimento di questo discorso. 

Essere la magia antichissima e nata nella Persia da Zoroa- 
stro, non si mette in dubbio presso gli autori, i quali in ciò tutti 
concordano. Ma se un solo Zoroastro sia esistito , o se ne’ po- 
steriori tempi ve ne fosse stato un altro , non è conforme 
l’ opinion degli scrittori , siccome nò men si accordano ne^ de- 
finire l’epoca in cui il primo fiorì. Coloro i quali danno agli 
assiri, a’ medi , a’ persi, agli arabi ed agli egizi unMnarriva- 
bile antichità di secoli infiniti , pretendono che Zoroastro fio- 
risse' nella Persia sei mila anni avanti la morte di Platone; e 
Plinio rapporta , di questa opinione , oltre Eudosso , essere 
stato anche Aristotile, Ermippo, y quale, secondo la testimo- 
nianza che ci lasciò Plinio stesso, scrisse molli libri di que- 
st’arte, e si vantava averli compilati da’voluini stessi lasciali 
da Zoroastro, disse di più che questi fosse stato istrutto iu tal 
mestiere da Azonace suo maestro , il quale fosse vissuto cinque 
mila anni innanzi alla guerra di Troia. Ma sembra a Plinio 
pur troppo inverosimile che pel corso di tanti secoli avessero 
potuto tramandarsi senza interruzione que’volumi, e che per con- 
tinue successioni di generazioni si fosse conservata la loro dot- 
trina; ed aggiunge non aversi per tanto spazio di tempo 
notizia alcuna di cotali professori, i quali avrebbero dovuto 
essere molti ; e pure in tutta l’antichità non esser nominati 
altri che Apmcoro e Zarato fra’ medi , Marmaridio fra’ babi- 
loni , Ippoco fra gli arabi e fra gli assiri Tarmocedina , de’ 
quali non rimase alla posterità monumento alcuno. 

Noi , i quali tenendo epoche si sterminale come favolose , 
non ammettiamo altra antichità del mondo se non quella che 

(1) Plin., Hist. Dot. lib. XXX, cap. 1. 
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ci viene additata da Mosè nel suo Pentateuco, e non ricono- 
sciamo pili antieiii libri di questo fra quanti ne sono stati a noi 
tramandati , anteriore essendo a’ libri di Omero ed alla guerra 
stessa di Troia : p assiamo con più certezza mostrare i.primofdi 
della magia presso gli egizi e gli assiri, senza derivarli da 
più remote epoebe c nascondere la sua origine tra’ secoli 
favolosi. Attenejidoci al tempo di Mosè, il mondo sarà pure 
antico, e forse più di quello clic immaginò Lucrezio (1); 
c nello spazio de’ suoi anni possiamo ben racchiudere quanto 
non men dall’istoria sacra che dalla profana si sa essere ac- 
caduto sopra la superficie della terra. 

Ben nella seconda età del mondo, dopo l’universal diluvio, 
quando cominciarono sopra la terra a sorgere i civili imperi, pos- 
siaiw) asserire aver avuto origine la magia, ed a’ tempi di Abramo 
aver fatti grandi progressi nell’Assiria, nell’Fgitto ed altrove. Nè 
vi ha dubbio che quando Abramo nacque fiorissero tre antichis- 
simi regni, quello de’Sicioni, l’altro degli Assiri ed il terzo 
degli Egizi, chiamato con ragione da’ nostri profeti regno anti- 
chissimo. Nè può ignorarsi che .Mnamo, quando jier la fame che 
era nella terra di Canaan fu costretto a passare in Egitto , 
avesse trovalo ivi la corte di Faraone, che cosi erart cliiainati 
tutt’ i re di quel regno, floridissima ed illustre |)cr molti 
principi e savi clic la componevano, e che a’ tempi di Giacob 
•suo nipote fo.ssero ivi de’ maghi ed interpreti de’ sogni, poiché 
ci narra Mosè {'È) che turbato Faraone da’ sogni avuti in una 
notte , fece tosto chiamare omnes conjactores Jù/ypti , cunctos- 
yiic sapienles alfinchè l’interpretassero, i quali venuti con 
tutt’ i loro ingegni e le loro arti non ne seppero trovar la 
via, per lo che fu data occasione di farsi jialcse al re la 
virtù ohe in profetare avea mostrato un giovanetto ebreo 
eh’ era detenuto in carcere : questi era Giuseppe figliuolo di 
Giacob , il qual tosto fatto venire alla presenza di Faraone 
mostrò la grande differenza che fosse tra lui e quelli che eran 
creduti c chiamati savi ed incantatori. Non egli per arte ma- 
gica 0 zoroastra o per sinTli prestigi vantossi d’ interpretare 

> 

(1 ) De rer. nal. 

(3) Geoesi 41,8. 
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i sogni , ma secondo che Iddio gli rispondeva ; absque me 
Deus respondebit prospera Pbaracni. Laonde la sua virtù pro- 
cedendo un sì alto principio ben potè confondere la fal- 
lace sapienza di que’ maghi , sicché avuta l’ interpretazione, 
il re attonito e confuso disse a’ suoi ministri : Num invenire 
polerimus talem virum , qui spiritu Dei plenus sit ? e rivolto 
a Giuseppe dissegli : quia ostendit libi Deus omnia, qme lo- 
culus es , numquid sapienliorem , et consimtlem tui invenire 
poterà ? Giuseppe adunque qual profeta , e non qual mago 
interpretò que’ sogni; egualmente che gli altri profeti di Dio 
adopcraroi^o cose sorprendenti e fuor del corso di natura non 
per virtù propria , ma di colui che onnipotente lor la som- 
ministrava 

E ben viepiù chiaro ciò apparve nel confronto che sotto 
un altro Faraone assai protervo si fece dapoi fra’ maghi di 
Egitto e il profeta Mosè, la cui istoria siccome manifesta che 
a’ tempi suoi 1’ Egitto era pieno di simili impostori , cosi di- 
mostra maggiormente la differenza che fra loro ed ì pro- 
feti degli ebrei intercedeva. Quegli ‘adoperavano incante- 
simi , prestigi e simili illusioni , che non erano se non iu- 
dibria oculorum ; ed all’ incontro Mosè tutta la fiducia ripo- 
neva in Dio, Annunciava a Faraone que’ prodigi non in suo 
nome ma per divin volere ; le sue magiche parole non eran 
altre che queste; ilcee dkit Dominus. Qual maraviglia adun- 
que se a lungo andare i maghi di Faraone rimaser vinti 
e delusi? 1 maghi di Egitto, que’ dell’ Assiria , i persi i 
medi e gli altri popoli dell’ Asia riconoscevano per autore 
della loro arte Zoroastro che fu il primo ad insegnarla nella 
Persia, d’onde fu diffusa nelle altre parli d’oriente; ma gli 
antichi ebrei non ne furono contaminati. Egli è vero che 
•a’ tempi stessi di Mosè, poiché il popolo era circondato 
da tante nazioni idolatre , le quali abbondavano di maghi , 
di orioli,, di pitoni e di simili altri fanatici, nella lor rete 
sovente gli ebrei stessi cadevano: quindi Mosè inculcava 
sempre a’ suoi , che ne stessero lontani c non si faces- 
sero ingannare da’ loro prestigi , e procurassero che il po- 
polo li sterminasse tutti affinchè non ne fosse contami- 
nalo : Non declinelis ad magos , nec ab ariolis aliquid sci- 
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scitemini (1); ed altrove: Anima quw decìinaverit ad magos, 
et ariolos , et fornicata fuerit ctm eis , ponam faciem meam 
conira cam, et interficiam illam de medio populi ani (2); ed 
appresso (3) : Vir sm mulier , in quihus pytonicus vel divi- 
nationis fuerit spiritus, morte moriatur, lapidibus obruent eos. 

Or tuttoché da’ libri di Mosè fosse manifesto come s’ incul- 
casse agli ebrei di nudrire avversione ed. abborri mento verso i 
maghi ed arioli, e si minacciasse la lapidazione a que’chccon 
esso loro avessero usato , nulladimanco da’ greci e da’ romani 
scrittori, poiché non ebbero notizia di que’ libri , ovver li di- 
sprezzarono, si opinò che presso i giudei fosse da Mosè insti- 
tuita un’altra scuola di magia, posteriore di molte migliaia di 
anni a quella di Zoroastro, annoverando di più Jamne e dopate 
fra’ maghi giudaici e non fra gli egizi. Ecco ciò che ne scrisse 
Plinio, trattando dell’origine e de’ progressi dell’arte magica : 
Est et alia Mayices factio a Mose et Jamne et dopate Judceis 
pendens, sed multis millibus annorum post Zoroastrem(h). Cad- 
dero questi scrittori in tal errore, perchè ignorarono le anti- 
chità giudaiche , c non ebbero cognizione della vera istoria 
ebraica. Mosè primieramente noq fu mago , nè istituì alcuna 
setta, anzi abbominòi maghi. In secondo luogo Plinio credette 
che Jamne e Mambre (ch’egli chiama Jopate) fossero maghi 
ebrei, laddove furono egizi e quelli stessi che da Faraone ven- 
nero opposti a Mosè per resistergli, e che rimasero da lui vinti 
e confusi. Benché Mosè narrando il contrasto ch’ebbe co’ maghi 
di Faraone (5) non manifesti i loro nomi, pure S. Paolo, che 
potè averne notizia da altri antichi libri de’ giudei , li' men- 
ziona scrivendo così a Timoteo: Quemadmodum autem Jamnes 
et Mambres resislerunt Moysi : ita et hi resistunt ventati (6). Nu- 
mcnìo Pitagorico, facendo pur di loro memoria , li chiamò Jamne 
e Jambre (7) ; e cosi eziandio, allegando Numenio, furon chiamali 

(1) Levil. 19, 31. 

( 2 ) 20 , 6 . 

(3127. 

(4) Nat. Hist. lib. XXX, cap. 1. 

(51 Exod. 7, 11. 

(6} Ad Timoth. 2 et 5, 8. 

(71 De Dono, lib. 3. 
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da Eusebio (1) que’ maghi che fecero in Egitto rcastenza aMosè. 

Che Mosò cd i maghi di Faraone fossero posteriori a Zo- 
roastro si concede , avendo a’~ tempi di Mosè la magia nella 
Persia, nell’Àssiria cd in Egitto da lungo tempo innanzi poste 
profonde radici ; ma non già di molte migliaia di anni, siccome 
da Plinio fu creduto. 

Da’ nostri sacri libri abbiamo pruovc manifeste che prima 
della guerra troiana questi impostori contaminarono non pur 
la Persia, l’ Assiria e l’Egitto; ma dopo che i giudei , mutata 
la forma di repubblica , ebbero i re , penetrarono quelli 
nella Giudea stessa, sotto il regno di Saul primo loro re, e vi 
fecero notabili progressi, non ostante le severe proibizioni di 
Mosè, sicché obbligarono quel re a sbandirli e scacciarli tutti 
sotto pena di morte , ut Saul abstulit magos, et arioìos de 
terra (:2). Ma poiché appresso ivi si narra un avvenimento che 
non ben inle.so potrebbe far apparire quell’arte non si vana ed 
inefficace, anzi tale che sovente potesse operar cose grandi c por- 
tentose, sarà in pro[K)sito rapportamele più minute circostanze. 

Fra le altre cose che vantavano i maghi era di poter co’loro 
incantesimi trarre le anime dc’defunli da’loro sepolcri ed obbli- 
garli a rispondere alle loro dirnande. Cosi credevasi che Circe 
maga sovente da’ luoghi infernali chiamasse le ombre: la Tracia 
non meno che le città di Tessaglia erano piene di tali donne fa- 
natiche, le quali si promettevano co’loro carmi evocar non pure 
dalle tombe i morti, ma sforzare anche la luna, olino i numi tute- 
lari della città obbligare ad uscirne fuora, perché negli assedi di 
queste se no rendesse agli aggressori più facile la conquista. Erano 
chiamate Pitonesse ovvero Vcatriìoqiic , ]>oichò davano a sentire 
ch’esse nel loro ventre avessero uno spirito pitone secondo il cui 
dettame parlassero ed indovinassero, e che per la costui virtù ed 
efficacia potessero adoperar cose tanto alle e stupende. Di siffatte 
donne la Giudea , prima del bando che diede loro il re , era 
pur troppo contaminala, e da esse il volgo credulo cd ignaro 
veniva raggirato. Saul per li suoi falli avendo sopra disè tirata 
l’ira di Dio, e niun profitto facendo delle riprensioni del prò- ' 
feta Samuele, era sempre più angustialo da travagli e disav- 

(1) De preparai. Evang., lib. 3, cap. 3. 

(i) Saio., lib 1, 28, 3. 

Tom. I. H 
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venture. I Filistei con numeroso esercito aveanpli mossa guerra 
e posto il lor campo a Sunem , c non essendo le sue forae 
uguali sicché potesse resister loro, quelli lo strinsero in guisa 
che egli entralo in gran timore e costerna7.ione non sapea 
che farsi. Era già morto Samuele a cui solca ricorrere per 
consiglio e per impetrar da Dio perdono e scamiK) dalle 
imminenti ruinc ; sicché da se medesimo supplice si rivolse 
al Signore ; ma questi non lo fe’ mai degno di sua risposta 
nè per sogni, nè per altra via. Rieerse ai sacerdoti , ricorse 
agli altri profeti, e trovò questi tutti muti e sordi, senza che 
pole.sse ottenere alcun aiuto. Allora vinto dalla disperazione 
prese quel |)artilo a che suole essa ridurre gli uomini : //e- 
clere si supcros nequeo , acherotita movebo. Chiama i. suoi 
servi ed impone loro che gli cercassero una donna che 
avesse il pilone, .sperando almanco trovare in questa soccorso:.. 
quierile mihi mulierem ItabeiUem puthonem, ut vadam ad eam 
et sciscit(^or perilìum. Quel re stesso il quale conoscendo la 
lor pravità le avea scacciate , ora le cerca ! prova di quanto 
possano negli animi umani il timore , la miseria c la dura ne- 
cessità. 1 servi gli dissero che in Endoc luogo vicino ve n’era 
una nascosta, della quale poteva valersi. Presto egli, deposti 
gli abiti regali e vestitosi de’ volgari, con due soli compagni 
andò di notte a trovarla e le dimando: danna mihi in pytho- 
tiem et suscita milii quem dixero ubi. La donna sbigottita gli 
rispose : Ecce tu nosti quanta feceril Saul , et qiioinodo era- 
serit magos et ariolos de terra; quure ergo insidiaris unimw 
mete ut occidar ? Saul con giuramento l’ assicurò che non le 
sarebbe da ciò accaduto male alcuno. La maga che potè al- 
lora ben conoscerlo , gli domandò chi voleva che suscitasse , 
e Saul le rispose: Samuekm mihi suscita. Allora la scaltra 
finse far suoi incantesimi, c copie se l’anima di Samuele le fosse 
apparsa c scoverto che quegli fosse il re , cominciò con alte 
voci ad esclamare : Quare imposuisti mihi ? tu es enim Saul. 
Il re gli dimanda che abbia veduto ; ed ella replica aver veduto 
uno sorger dalla terra il quale ha figura d’un vecchio amman- 
tato con cappa , c gli descrive Samuele come più volte avea 
dovuto vederlo mentre questi era in vita. L’egro ed afflitto re 
tutto sbigottito si gilta a terra c l’ adora. Crede intendere allora la 
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voce di ‘Samuele che gli dice: Qmn inquietasti me ut su~ 
sàtarer ? Ed il re lutto dolente, narrandogli le angustie dalle 
quali era premuto pe’ fìlistoì , ed i vani suoi ricorsi fatti al 
Signore ed a’ suoi profeti , lo prega elio gli mostrasse ciò ohe 
dovea faro, .\llora seguita Ja stc.ssa voce a dirgli : Quid in- 
terrogas me , ciitn Dominus recesserit a te et transierit ad 
emulum tuim"*. Facict enim libi Dominus sicut locutus est in 
manti mea , et scindei regnnm tunm de manu tua, et dabit 
illud proximo tuo David, quia non obedisti voci Domini, nc- 
que fecisti iram ftiroris ejiis in Atnaìec. Marco quod pateris 
ferit libi Dominus Itodie. Et dabit Dominus etiam Israel tecum 
in mann Philistiim : eros autem tu et filii lui mecuni eritis ; 
sed et castra Israel tradet Dominus in manus Philistiim. 
Uditi si infausti prouoslici , ricadde Saul tramortito a terra , 
e non guari dapoi li vide tutti verilicali ; sconfitto il suo eser- 
cito da’ filistei; uccisi tre suoi figliuoli nel campo, ed egli 
per non sopravvivere a tanta ruiua, diede a se stesso morte. 

Sono senza numero le esposizioni che i no.stri interpreti sacri 
danno a questo fatto, i quali se stessi intricano, perchè cre- 
dono che la magia possa qui avere avuto qualche parte per mezzo 
de’demoni , a’quali attribuiscono quel potere che non hanno. 
Ma i più savi e dotti non vi riconoscono magia alcuna, nò 
vi mescolano demoni, ma unicamente ascrivono la cosa a di- 
vino potere, il quale anche per questi mezzi volle confermare 
a Saul quelle predizioni stesse che piu volte aveva intese per 
bocca del suo profeta Samuele quando costui viveva ; non 
essendo presso la divina scrittura questo solo il caso in che 
Iddio siasi valuto de' falsi profeti cd indovini per manifestare 
la sua volontà. Quella voce fu mossa da Dio a percuoter le 
orecchie del re, affinchè comprendesse ciò eh’ era scritto ne’ 
suoi eterni annali. Non fu cerlarnenle l’anima di Samuele la 
quale per arte della maga surla dalla terra gli parlasse. Il che 
è evidente per più manifeste ragioni. Primamente i gen- 
tili stessi più sapienti ed istrutti si burlav.ano de’ vanti de’ 
maghi di trar l’ anime de’ defunti dalle loro tombe , come di 
cosa pur troppo sciocca e ridicola , non meno di quell’ altra 
di fare uscir la luna e di fermare il sole : e molto più dob- 
biamo noi nel menzionalo succes.so deriderli , poicliè all’ im- 
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pero e comando d’una pitonessa dovremmo sottoporre Tanima 
del santo profeta Samuele, il quale avrebbe obbedito aj^l’ in- 
cantesimi ed all’ evocazioni di quella; e più sconcio errore 
sarebbe il credere che sopra le anime de’ santi avesser questa 
possanza i demoni , i quali, lo confessan tutti, non hanno virtù 
di scovrire il futuro ; siccome il nostro Torquato , benché an- 
ch’egli troppo potere concedesse a’ maghi, pure fa confessare 
al suo mago Ismeno : 

Ma eh’ io scopra il futuro, e ch’io dispicgtii 
Dell’ occulto destin gli eterni annali , 

Troppo è audace desio, troppo alti prieghi: 

Non è tanto concesso a noi mortali (1). 

Nè dee parere improprio quel parlare nella persona di Sa- 
muele: cras autem tu et fìlii lui mecum erilis : quasi che 
Iddio lo stesso luogo assegnasse alle anime de’ giusti qual fu 
Samuele , che a quelle de’ reprobi qual fu Saul , il quale 
oltre de’ suoi reati commessi in vita , si abbandonò infine alla 
disperazione ed a se stesso diè morte : poiché quelle parole 
non altro vogliono dinotare se non che fra poco dovea quel 
re co’ suoi figliuoli seguitar Samuele nel sepolcro e ricever 
morte, la quale in ciò é uguale cosi al giusto come all’ingiu- 
sto. Similmente non perchè Saul c i suoi figli non fosser 
morti il di seguente , ma dopo alquanti giorni , dovrà dirsi 
non in tutto avveralo il vaticinio ; poiché il cras non sempre 
dinota il dimani , ma sovente anche , secondo il consueto 
modo di parlare , un breve tempo avvenire. Non è dunque a 
dubitare che fu tutta opera di Dio quel successo , nel quale 
non ebbero parto alcuna né maghi nè demoni ; nè mollo meno 
dovrà credersi che l’anima di Samuele fosse stata costretta da 
prestigi ed incantesimi a risorgere ed a favellare. 

Dagli stessi nostri sacri libri è manifesto che mentre durò 
nell’ oriente l’ imperio degli assiri fu esso lutto invaso da ma- 
ghi , pitoni e pitonesse. Lo stesso abbiamo osservato nel regno 
di Egitto , dove i maghi furono cotanto favoriti da’ suoi Fa- 
raoni. Nella Giudea dilatossi maggiormente il fascino; presso 

(t)Gerus. liti/ 
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gli ebrei aocor mollo di più crebbe quando dopo la morte di 
Salomone si divise il regno di Gerusalemme in due , quello 
di Giuda e Taltro d’Israele , e i re, secondo che furono buoni 
orci, scacciarono i maghi o li favorirono, siccome fece 
Acab re d’Israele , il quale et ariolatus est, et obsefvavit an- 
guria , et fedi pgthones , et nruspices multiplicavit (I). Ma 
quando poi ambiduc questi regni passarono sotto la domina- 
zione degli assiri , e quindi coll’ imi)crio di oriente sotto i 
, medi ed i persi , allora la Giudea siccome tutta l’Asia e l’ E- 
gitto fu più che mai contaminata ed oppressa da quella fallace 
e fraudolenta professione , talché non bastarono le esclamazioni 
di tanti profeti a trarla dall’ errore c dall’ inganno (2). 

E durò in molti degli ebrei tal fascino fino alla venuta del nostro 
buon Redentore , stalo per questa vana credenza calunnialo 
da’ farisei , i quali dissero che liberasse gli ossessi e costrin- 
gesse i demoni ad uscire da’ loro corpi non per virtù divina 
ma in nome di Belzebù principe de’ demoni. Alla quale stol- 
tezza saggiamente fu da Cristo risposto, che se i demoni, fra 
lor divisi, l’uno all’altro si opponesse c facesse guerra, il re* 
gno di Satana presto sarebbe a terra (3). In Samaria erasi 
reso a que’ tempi per quest’ arte assai celebre Simonc mago 
da cui eran sedotti i samaritani , come s. Luca ne rende 
testimonianza (4) : e narra altresì che in Cipro trovavasi in- 
trodotta una nuova setta di magia della cipria (5), il che an- 
che Plinio riferisce (6). Nella città di Pafo fioriva in questi 
medesimi tempi un giudeo chiamato Emila mago , il quale 
avanti il proconsole Servio fu da s. Paolo confuso e reso cieco. 
Lo stesso s. Luca racconta (7) , a Filippi nella Macedonia 
aver incontrata una pitonessa la quale dava gran protilto ai 
suoi padroni pe’ vaticini che vendeva al volgo credulo e sem- 
plice, onde s. Paolo per averle in nome di Gesù Cristo scac- 

(1) Reg., lib. IV, 2t, 6. ‘ . 

(5) Isnia 8, 19 et 19, 3 et 44, 25 et 47, 12, 13. — Geremia lOj, 2 — Daniele 
2, 10 -Michea 5, 11 — ed altri. 

(3} Matti. 14, 24, 26 — Lue. 11, 17, 18 

(4) Acta Apost. 8, 9. 

(b) Acta Apost., cap. 13, 6. 

(6) Nat. Histor., lib. XXX, cap. 1. 

n) Acta Apost. 16, 16. 
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ciato dal corpo lo spirilo pitone, e con ciò tolto a’ padroni il 
guadagno, capitò male insieme con s. Luca , poicliè ambedue 
furono posti in carcere ed aspramente battuti e da ceppi av- 
vinti, ed uopo \i fu di un miracolo a salvarli. Ma in Efeso, 
come in quella che città asiatica era , trovarono molti di que- 
sti fanatici ed illusi i quali avean presso di loro magici libri 
in che ponevan sommo studio per impararne e professarne la 
dottrina; ma convinti costoro da s. Paolo della loro stol- 
tezza e credulità, quelli bruciaron tutti alla presenza del 
popolo : Multi autem ex eis, qui fuerant curiosa sedati , cqn- 
tulerunt libros et combusserunt coram omnibus (1); ed il nu- 
mero e valore de’ libri fu tanto che computaiis pretiis illorum, 
irwmerunt pecuniam denariorum quinquaginla millium (2). 

L’istoria profana ci rappresenta altri progressi di quest’arte 
vana e capziosa; e c’insegna come dall’Asia passasse dopo la 
guerra di Troja in Europa, prima nella Grecia e poi nelle 
altre contrade. Avveduta fu ertamente l’osservazione di Pli- 
nio (3) su cosa che a ragione deve anche agli altri recar 
maraviglia, come cioè Omero nella sua Iliade trattando della 
guerra troiana non faccia alcun motto di quest’arte nè di al- 
cuno che la esercitasse. Nomina egli bensì Calcante e qualche 
altro indovino, nomina Chirone e qualche altro medico, ma 
non giammai mago o incantatore alcuno. Talché Plinio potè 
della Grecia conchiudere : Trojanis itaque temporibus Chironis 
medidnis contenta et solo Marte fulminante. All’incontro l’O- 
dissea, dove il poeta tratta de’ lunghi errori di Ulisse, è tutta ' 
piena di maghi: vi si legge de’protei che sì spesso cangiavan 
ligure e .sembianze, delle sirene che col lor canto aramaliavan , 
lo genti , di Ulisse che co’ suoi carmi fermava il proQuvio del ‘ 
sangue , di Circe che si tinge maga e che co’ suoi incantesimi. • 
evoca dalle lor tombe i moi ti ; e così di tante altre fole e sogni. 

E pure Circe non fu che una saggia femmina, la quale avendo 
somma perizia delle virtù dell’erhe , fabbricava unguenti ed 
altri rimedi , ì quali alla rozza c ruvida gente di que’ tempi 
semhravan cose miracolose e divine. Nè si sa come costei - 

(t)Luc. 19, to. 

(2) Luog. cit. 

(3) Lib. XXX, cap. 1. ^ 


Digitized by Googic 


— 167 — 


dalla nostra Italia andasse in Telmesso città della Licia, e 
quindi passasse nelle città di Tessaglia , onde poi gli arditi 
ed audaci poeti empirono di tanti sógni le lor carte , di fem- 
mine che co’ lor carmi sforzassero la luna , di tante evocazioni 
di dei e di dee , di fulmini c demoni , e di tante altre non dis- 
simiglìanti fole, che ripetevano 

Stando al foco a filar le veccbicrelle. 

Credè Plinio che questi sogni Omero e poi altri poeti greci 
avessero appreso dalla Tracia la quale era tutta contaminata 
di magia, e che dal tracio Orfeo jwrilissimo botanico si fos- 
sero sparsi nella Grecia. Checché ne sia, siccome tra questi 
due poemi di Omero prepogniarao T Iliade all’Odissea, così 
meglio Virgilio avrebbe fatto, se nella sua Eneide si fosse aste- 
nuto dal favellare di tanti magici portenti , e molto meglio il 
nostro Torquato dal mescolare nella sua Gerusalemme maghi 
e maghe , boschi , Cardini , palagi e castelli incantati , e sì 
gran numero di trasformazioni , come di uomini in pesci , di • 

ninfe in ciclopi, di noci in mirto, ed altri sìmili cangiamenti. 

Ma tralasciando i favolosi poeti , tra i professori di quel- 
l’arte che Plinio narra aver di certo trovato dopo la guerra di 
Troia , il primo fu Ostane. Questi fiorì a’ tempi di Serse re 
de’ persiani , il (piale in tanta stima il tenne , che seco lo 
condusse in Grecia , ove quegli ebbe occasione di spargere i 
semi della creduta e portentosa sua arte , siccome avea fatto 
passando nelle altro parti del mondo. Alcuni più diligenti in- 
vestigatori scrissero che fiorisse, poco prima di questo Ostane, 
il secondo €oroastro non della Persia , ma del Proconneso , 
isola in Proponlide. Checché ne sia, soggiunge Plinio; Quod 
eerlum esl , hic maxime Osthanes ad rabiem , non aviditatem 
modo snientùe ejus, Gracorum populos agii. E quel che sem- 
brerà strano , i primi letterati nella Grecia ed altrove furono 
cotanto invasi di questa scienza , che non credeano poter 
ac(|uistar fama jiiù chiara , nè gloria più illustre che di esserne 
istrutti e di professarla. Certamente Pitagora, Empedocle, 
Democrito c Platone navigarono immensi mari e scorsero re- 
mote province {ler apprenderla ; ed indi tornati , cotanto l’in- 
nalzarono , avendola per arcana e divina. 
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È molto verisimilc che Pitagora fosse stato il primo a dif- 
fonderla in Italia, so non vogliamo prestar fede alle favolose 
magie di Circe. Plinio a' costui aggiunge Democrito dicendo: 
Primi eas in nostro orbe celebravere Pythagoras atque Democri- 
tus consectari magos (I); e non vi è dubbio che Pitagora 
dopo le sue lunghe peregrinazioni visse lungo tempo in Meta- 
ponto, Eraclea c Crotone città della magna Grecia poste nel- 
l’ultima punta d’Italia prossima allo stretto siciliano. Quivi 
narrasi aver avuto tino a seicento scolari sotto la sua disci- 
plina ; e sebbene , siccome fu detto nel IV discorso , non ab- 
bia potuto esser maestro di Numa Pompilio perchè a' costui 
posteriore, e non abbia perciò potuto quel re da lui apprender 
la magia come alciini credettero ; nulladimeno è evidente, che 
nell’anno di Roma 50tr quando furon promulgate le leggi 
delle XII tavole, più d’uo secolo dopo di Pitagora, presso i 
romani era già penetrala l’arte degl’ incantesimi c fascini de’ 
campi non meno che degli animali e degli uomini; ond’è che 
i romani allora rozzi e creduli, temendo che con carmi e 
prestigi si potesse nuocere , fecero che le stesse leggi delle XII 
tavole severamente punissero e tali carmi incantatori , e Plinio 
ci conservò le parole della inibizione: Quid non et legum 
ipsarum in XII tabulis rerba sunt: Qui fhi'Gis exc.\ntasset. 
Et alibi: Qui malum cabme.n incantasset? (2) Ed in vero 
i romani furon tanto (lersuasi che cotali carmi ed incante- 
simi potessero aver forza di nuocere a’ campi , agli ani- 
mali ed agli uomini stessi , che i magistrati ricevean le 
accuse e le querele per punire i malefici. Livio raccontando 
ciò che accadde ad un diligente ed industriosoiogricoltore , 
mostra anche qui la sua sapienza in reputar vani tali fascini. 
E’ narra che fu costui accusato avanti il magistrato da un vi- 
cino invido colono , che lo imputò d’ avere affascinato i suoi 
campi, poiché le messi e le vendemmie gli riuscivan sempre 
sterili ed i terreni infecondi , ed all’ incontro i poderi del- 
l’ altro si esperimentavano sempre fertili ed abbondanti. 
Tratto in giudicio il preteso reo , questi portò seco tutt’ i suoi 
istromenti per sua difósa , e questi furono i suoi alti forti e 

• (1) Nat. Itisi., lib. XXIV, 13. 

. (2) Uisl. Nat., lib. XXX VUl, cap. 2. 
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ben pasciuti buoi, uu vomere più che gli altri grosso e pc* 
sante, tutt’ i rimanenti stromenti di villa ben •fatti e con 
diligenza tenuti , ed oltre a questi , una sua figlia giovane , 
vigorosa e ben robusta. Ecco, poi disse a’ giudici, ecco le mie 
malie , ecco i miei fascini ed incantesimi ; con questi io rendo 
fertili ed ubertosi i miei campi ; e poiché il mio vicino al 
contrario mal tratta i suoi , quindi gli riescono sterili ed infe- 
condi. Rimaser da ciò tutti convinti non men dell’ invidia c del 
livore dell’accusatore , che dell’ industria ed accuratezza di un 
sì biiono , provvido e diligente agricoltore , onde fu rimandato 
a casa non pure assoluto , ma ricolmo di molte lodi e com- 
mendazioni. 

Esempi di tal fatta non furono bastanti per toglier da’ ro- 
mani l’ errore che teneva ottenebrate le loro menti ; poi- 
ché l’autorità ed il credito che sempre più cresceva alla 
magia in Grecia , la quale a quei tempi era riputata la con- 
trada più sapiente e culta di Europa , fece che non pur 
quella parte d’Italia chiamata la Magna Grecia c le altre 
città greche fossero della medesima contaminate , ma che 
il contagio si spandesse eziandìo in altri vicini e lontani po- 
poli. Democrito e Platone tornati dalle loro peregrinazioni, 
la predicavano , come si é detto , per arcana e divina. Si 
credette che Democrito avesse resi illustri due celebri an- 
tichi dottori di questa scienza, Apollonio Capridene e Dar- 
dano della Fenicia ; e che avendo avuto in mano i vo- 
lumi di Cardano trovati nel suo sepolcro , avesse egli di que- 
sta disciplina compilato più libri, che furono con avidità rice- 
vuti da altri ,- i quali li tramandarono alla memoria degli 
uomini come per la vita meravigliosi e molto utili : e tutto- 
ché i dotti , riguardando la dottrina seria e grave di Demo- 
crito, e la vanità e le tante fole che racchiudevano que’libri, 
negassero che fossero di Democrito; pure il parere di questi 
pochi non valse a fare argine all’ impetuoso torrente della mol- 
titudine , la quale tratta dalle dolcezze di un’ arte si lusin- 
ghiera , per darle maggior credito in luti’ i modi voleva che 
que’ libri fossero di Democrito; onde in un medesimo tempo, 
intorno gli anni di Roma 300 , si videro fiorire nella Grecia 
non men la medicina per Ippocrate, che la magia per Demo- 
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crilo, siccome fu avvertito da Plinio: pnrilfr utrasqiie artes 
effloruisse , medicinam dico, maqirmqm, eadem (date iììam 
Hippocratc, hanc Democrito illmtrantibus , circa Pelojmnne- 
siacum Graxiae belhim, qnod qeiUuni est a CCC urbis nostrte 
anno (1). 

A questi progressi si aggiunsero quelli che a’ tempi di 
Alessandro Magno procacciò il secondo Ostane. Costui , nonnien 
che rallro appo Sersc , fu in somma stima pres.so Alessandro, 
ed accrebbe maggiore autorità ad una tal professione , e re- 
sela più diffusa; poiché accompagnando Alessandro in tutte le 
sue spedizioni e conquiste, percorse quasi tutto il mondo allor 
conosciuto c da per tutto lasciò semi della sua dottrina, onde 
anche altre province di Europa ne furon tutte contaminate. E quel 
che fa maraviglia si è che facendoci accorti non men la ra- 
gione che r esperienza che i popoli dell’ oriente e del mezzo- 
giorno sotto clima caldo ed adusto sogliono essere sottoposti 
a fanatismi e ad illusioni, con tutto ciò pnr si vide che que- 
sto morbo dilatassi ed athiccò fino i popoli del settentrione. 
Non pur nella Macedonia e nelle province vicine, ma s’inol- 
trò nella Germania e nelle Gallic, dove per lunghissimi tempi 
fu la magia esercitata da’ druidi loro sacxsrdoti , insieme vati e 
maghi. In line penetrò nella Britannia, allora dal mondo divisa, 
dove fece tali progressi che sembrava i britanni averla inse- 
gnala a’ persi , per la qual cosa Plinio ammirando i progressi 
di un’ arte si vana la quale aveva dominata tutta la terra, e 
a’ suoi di fin nella Bretagna fioriva, ebbe con istiipore a 
dire : Sed quid ego hiec commemorem in arte Oceautm quoque 
transgressa , et ad naturce inane pcrvccta? Britannia hodieque 
enm attonite celebrai tanlis coeremoniis, ut dedisse persie videri 
possit. Adeo ista loto mando consensere quamquam discordi et 
sibi ignoto. Quindi in quella setlentrional parte di Europa ne’ 
tempi posteriori sorsero tante fole e sogni , che diedero ampie 
materie a’romanzalori, poeti e novellieri di tante fate , maghe e 
maghi, fra’ quali fu celebrato cotanto ilfer/ino britanno, riputato 
figlio del demonio per la gran perizia della magia che pro- 
fessava ed avuto in tanta stima da Arturo re d’Inghilterra ed 

(1) Lib. XXX.csp. 1. ] 


Digilized by Google 


— 171 — 


anche dal primo Faramondo redi Francia, che senza suo consiglio 
costoro non tentaron giammai alcuna grande ed ardita impresa. 
Quindi r origine di tanti volumi, le cui carte son piene di 
sogni , di singolari scoperte . di bocche d’ inferno sopra la su- 
perfìcie della terra, di nuovi c splendidi edifici incantali, e 
di traffichi e viaggi ne’ luoghi infernali e ne’ più profondi 
abissi della terra. 


§. 

De' Maghi maleOcl e comiUori della Medicina. 

Fin qui si è detto abbastanza dell’antichità della magia in ge- 
nerale e dell’ ampia sua estensione ; ma quel che dovrà arrecare 
maggior maraviglia sarà il considerare i fondamenti a cui ella si 
appoggiò, poiché ciascuno ravvisandoli fiacchi ed infermi, si stu- 
pirà come sopra di essi abbiansi (mluto innalzare cotanto 
alti e vasti edifici. Per oggetto di quest’arte i professori di 
essa posero quanto mai nel cielo c nella terra si vide , accioc- 
ché aver potesse fondo inesauribile. Uopo fu pertanto divi- 
dere la magia in più specie , secondo i vari oggetti intorno 
a’ quali aggiravasi, come son gli astri, le sfere e le stelle ; 
l’aria, l’acqua, il fuoco; le lucerne, le pile ; e tanti altri 
rammentati in più luoghi della Istoria di Natura da Plinio , il 
quale a’ suoi di avea potuto leggerli ne’ libri di Ostane ora 
perduti. Da tali cosci maghi promettevan divini effetti , e che 
adoperandole l’uom potesse costringere i numi, ed aver colloquio 
colle ombre e con gli dei infernali. Ma sopra tutto venivano im- 
piegati in quest’arte tutti gli animali cosi terrestri, come aerei cd 
acquatici, non eccettuandone nè meno l’uomo ; tulle le piante, 
gli alberi, i fiori, l’erbe ed ogni altro -vegetale ; tutte le pietre, 
le gemme, ed ogni altro minerale, e in generale quanto den- 
tro di sé racchiude la terra. Da ciò avvenne che fu da’ maghi 
corrotta la medicina; poiché innalzando di soverchio la virtù 
dell’orbe , de’ fiori c degli altri vegetali , mancò poco che 
non si togliesse anche fede a’ medici, ed alla vera virtù delle 
erbe più non si desse affatto credenza ; il che con queste 
parole avverte Plinio : Magicce mnitates in tantum meta , 
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111 abrogare herbis fidem cunctis possenl (1). Lo slesso fe- 
cero co’ minerali , lo stesso con gli uomini c gli altri ani- 
mali. 

E per cominciar dalle piante, essi darvano all’ erbe virtù 
maravigliose e stupende. Vantavano che con l’erba mormorile 
costringessero gli dei ad obbedire alla loro chiamala : Magos 
utiqueea uti cum velini deos evocare (2). Clic con l’erba elio- 
pule seccassero i fiumi e le jialudi , e che tulle le cose chiuse 
si aprissero coll’csser solo toccate dalla rnedc.sima. Che l’erba 
arcliimenide, da essi gettala nel campo nemico, facesse tremar 
le schiere, c volger le spalle a’ soldati. 1 re di Persia, consi- 
gliati da’loro maghi, davano a’ loro legati, quando partivano, 
r erba laticen , poiché questa avea virtù , dovunque capitas- 
sero , di far loro aver copia ed abbondanza di tutto ciò che 
bisognalo fosse senza che si prendessero pensiero di cercarlo ; 
c simili altre fole c ciancc quegl’ impostori inventavano , onde 
a ragione Plinio deridendoli esclamò : Ulnnam ùtice fuere , 
cum Cimbri , Teutonùjue terribili Marte ulularent, aut cum 
Lucullus tot rages magorum paucis legionibus sternercl ? Curve 
romani duces priinam semper in bellis commerciorum habuere 
curam? Cur hercule Ctcsaris miles ad Pharsaliam famem 
sensil , si ahundanlia omnis contingere unius herbee felicitate 
poterai ? Non satius fuit jEmilianum Sripionem Carthaginis 
portas herba patefacere quam machinis claustra per tot annos 
quatere ? Siccentur badie Meroide Ponlinw paludes , tanlumque 
agfi suburbanw reddatur Italia; (.5). Consimili pretese virtù 
si attribuivano all’erba antirrina, e si spacciava che colui 
il quale di essa si fosse unto o la portasse al braccio, di- 
venisse più venusto ed avvenente , e potesse esser sicuro 
che niun veleno gli avrebbe potuto arrecar nocumento : nè 
altrimenti dicevasi dell’(irumi.sia (4). Pitagora insegnava che 
con r erba coriacesia o callida l’ acqua si agghiacciasse : e 
dell’erba aliante si facevano spesso ungere i maghi ed i re 
della Persia percliè credevano che i loro corpi si rendes- 
ti) Lib. X.XVI, cap. 4. 

(2) Lib. i'i, cap. 17. 

(3) Lib. XXVl, cap. 4. 

(4) Ub. XXV, cap. 40. 
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sero con ciò all’aspetto più giocondi (1). Dell’ eò'(ropiV) paro 
i maghi vantavano, che nelle febbri quartane applicato quattro 
volte, e nella terzana tre dagli stessi infermi , venissero 
tjuesti liberati (2). Sopra l’erba hierobotane, da’ romani avuta 
in grande pregio e chiamata verbena, la quale solca darsi ai 
legati quando si mandavano ai nemici, e serviva a far monda 
la mensa di Giove ed a purgar le case, quante fole non in- 
ventarono i maghi ? Magi vtique circa hanc insaniuni. Hoc 
perunctos impetrare quee velini ; fehres abigere , amicilias con- 
ciliare, nulliqiie non morbo mnderi (S). Dell’altra chiamata 
teangelida pur credevana che da essi bevuta li rendesse pronti 
a divinare , siccome per lo scopo medesimo i galli solevano 
valersi della verbena secondo la testimonianza di Plinio (<t). 
Anche dell’ erba cinocefalia, che gli egizi chiamarono osirite, 
dissero cose prodigiose, e non solo che fosse contraria a’ vene- 
fici , ma ancora che chi l’avesse adojìcrata si sarebbe renduto 
abile non pur a divinare , ma eziandio ad evocar le ombre 
dalle loro tombe (5). E chi potrebbe annoverare tutti i sogni de’ 
maghi intorno alle altre erbe ed ai fiori? Ripulavan jwr esem- 
pio Veliocriso, del quale si coronavano, efficace a procac- 
ciare all’uopo presso altri grazia e ad acquistarci gloria c fama ! 

E chi potrebbe similmente tutte rammentare le portentose virtù 
che attribuirono alle pietre ed alle gemme, onde empirono l’o- 
riente di tanti amuleti? Fra’ generi di jasidi, la pietra gram- 
matia avea presso di essi efficacia tale che ehi ne fosse prov- 
veduto, a loro avviso, si rendeva un valente concionatore, 
c chi seco portata avesse la gemma di Venere avrebbe potuto, 
secondo lor dottrina, star sicuro di non bruciarsi giammai (6). 
La gemma acale, quella però che assomigliasse alla pelle leo- 
nina , vantavasi presso i persi avere virtù di fugare le tempe- 
ste e di fermare i fiumi (7) . L’altra cliiamala cheionia , di cui 
» , 

(1) PliD., lib. XXIV, cap. 17. 

(2) Lib. Il, cap. 21. 

(3) Lib. XXIV, cap. 9. 

(♦) Lib. XXVI, cap. 17. 

(5J Lib. XXX, cap. 21. , 

(6) Lib. XXXVII, cap. 9. 

(7) Lib. XXX VII, cap. 10. 
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Plinio disse , portmtoxitisima mayorum mendaciis , presso di 
loro avea virtù, che posta su la lingua , facesse indovinare il 
fulnro; le altre chclonuli fatte a somiglianza di teslugini, e 
quelle su cui fossero sparse alcune auree macchie, avean virtù* 
le prime di sedare le tempeste; le seconde di portarle altrove (1). 
E per tralasciar tante altre menzogne , basterà quest’ ul- 
tima che supera tutte. Essi davano a sentire che la pietra 
eutropia mista con l’erba di questo stesso nome, aggiungendovi 
alcune preci , rendesse chi la portava invisibile agli altri : 
onde Plinio: Magorum impudentiw vel manifestissimum in hoc 
quoque exemplum est, qnoniam pennista herbee helilropio quibus~ 
dam quoqwadiitis precationibus , yerentem compiei mganl(i). 
Quindi fecondi |H)eli e romanzieri , fra i quali il nostro Ariosto, 
immaginarono l’anello di Angelica cd altro magie atte a render 
gli uomini invisibili, ed altre fole e ciance. 

Lo stc.sso abuso fecero degli animali ; ma chi crederebbe 
che jrcr questi grandi^savi l’anìmal più gradilo e stimato fosso 
la talpa f e pure chi mangiava il fresco suo cuore poteva va- 
ticinare le cose future ! Donde Plinio prese un altro forte 
argomento della loro demenza e vanità: Peculiare vaniuitis sit 
aryumenium , quod animalium cuiKtorum taljms maxime mi- 
rantur, tot modis a rerum natura dumnntas, cwcilate perpetua, 
tenebris etiamnum aliis defgssas , sepultasque similes. Nullis 
acque credunt extis: nuUum religionis capacius jiulicunl animai : 
ut si quis cor ejus reccns palpitansque devorarit , divinationis 
et rerum effickndarum eveutus promi tuint (3). L’altro animale 
di cui i maghi ebbero pure somma stima fu la feroce iena. 
Ilywuam mayi, scri.sse Plinio, ex omnibus animalibus »» ma- 
xima admiratione posuerunt, vtpole cui et ipsi mayleas artes 
dederint, cimque qua alliciat ad se Imnines mente alienatos (4). 
Di questo animale e di sua natura spacciaron molte portentose 
cd ammirande cose: che sapesse render simile la sua voce al- 
l’umana cd ingannare i pastori, perchè avvicinati ad esso po- 
tesse ingoiarseli: che fosse d’ambigua natura, sicché alternati* 

(1) Plin., toc. cit. 

{•È) Loc. cit. 

(3) Lib. XXX, cnp. 7. * 

(4) Lib. XXVnt, cap. 27. 
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vamenlo in un anno si facesse maschio, e ncH’allro femmina: 
clic pariorissc senza congiungimento di sessi. Nè bastò l’au- 
toriUi di Aristotile, il ([uale ciò niega, jicrcliè il volgo ignaro 
non continuasse nella stessa credenza. Quante portentose virtù 
non trovarono in tutte le sue parti non meii solide che fluide? 
Fra le altre al suo sangue attribuivano efficacia , che bagna- 
tene appena le porte di una casa, si rendessero sicuri gli abi- 
tanti da ogni malattia e fascino e che si rende.ssero vane le 
magiche arti: chi addosso portati avesse gl’intestini del mede- 
simo animale avrebbe resi v-ani gli sfoiv.i de’ polenti contro di 
lui, c stato sarebbe sicuro di ottenere buon successo nelle sue 
liti, ne’siioi giudizi c petizioni; c veduto dalle femmine, queste, 
prese da ardentissimo amore, gli sareblicro corse dietro per 
abbracciarlo. Chiunque tali cose leggerà in Plinio -(1) rimarrà 
sorpreso per tante fole inventate non pur sopra questo animale, 
ma eziandio sul cocodrillo e sul camaleonte; il sinistro piede 
del quale arrostito nel forno con l’erba dello stesso nome, vole- 
vasi che anche renduto avrebbe invisibile chi seco il por- 
tasse. Parimenti sopra il grasso del bone quante vanità non 
finsero i maghi? Pretendevano a cagion di esempio che colui 
il quale di quello si fosse unto , avrebbe presso i principi cri 
il popolo acquistato molla grazia e favore; ma in ciò Plinio 
nota anche la lor furberia, poiché richiedevano che si prendesse 
da’lioni quel grasso che fosse fra l’uno e l’altro lor sopracci- 
glio, ubi, dice Plinio, esse nullum jHJtcst. Da questo autore 
medesimo scorgerannosi le altre astuzie sopra gli escrementi 
del gallo che volevansi efficaci a guarire le febbri quatriduane; 
c sopra il fimo del bue ed il cuore della lepre, ed altre chi- 
mere, fra le (piali non dee tacersi quella virtù attribuita al 
sangue della mustela , del quale misto alla cenere della iena 
chi fosse stato unto, sarebbe caduto in odio ed abbominazione 
di lutti. 

Da questi cd altri abusi che i maghi fecero della medicina, 
e dallo aver cotanto innalzate le virtù delle erbe , delle pietre 
c degli animali , esagerando il vero , nacque quel prodigioso 
numero di libri di secreti c di arcani di medicina, i quali ado- 


(1) Lib. XXXVllt, cap. 8. 
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perati fino dalle femminelle posero tanta confusione nel mondo; 
poiché la donna sterile, l’uomo infecondo, e lutti gli egri e 
languenti credono facilmente al secretisla che lor promette fe- 
condità e guarigione: 


Chè il miser snoie 

Dar fàcile credenza a quel che vuole. 

Ma ciò che rese presso i romani abbominevoli i professori 
di quest' arte fraudolenta , non fu tanto la loro impostura 
quanto il riuscire essi perniciosissimi al genere umano; poiché 
quel che solo veramente seguiva dall’opera loro era spesso fi- 
sico e reale danno. 

Dalle loro officine uscivano i polenti ed occulti veleni; le 
bevande alle a produrre aborti, ad alienar le menti , le po- 
zioni date alle stcrìli*donnc per farle concepire , le quali so- 
vente in vece apportavan loro la morte ; i peculi così detti 
amatori dati agli uomini per trarli ad amare , il cui ef- 
fetto era di farli impazzire e di renderli furiosi, sicché dessero 
a se medesimi morte, come narrasi essere avvenuto a Lucrezio, 
0 talvolta ancora quello di ucciderli. Queste erano delle malìe 
e de’fascini le conseguenze pur troppo vere e calamitose. Quindi 
le leggi romane si armarono di severità contro coloro che eserci- 
tassero magia, e li punirono con morte, come comprcndesi dalla 
L. Cornelia de sicarm et wne/fcM«, e prescrivevano che i loro ma- 
gici libri fossero da’magistrali lacerali e gettali alle fiamme (1); 
In forza di appositi senatusconsulti, fatti secondo clic i delitti 
erano scoverti o denunciati, chi n’era convinto autore, rigorosa- 
mente punivasi; e scacciavansi d’Italia quanti matematici, 
maghi 0 caldai in Roma od altrove si fossero trovali. 

Narra C. Tacito (2) di Libonio Druso , giovane d’illustri natali 
(come quello ch’era della famiglia scriboniana, e vantava per 
proavo G. Pompeo, per zia Scribonia la quale un tempo fu mo- 
glie di Augusto, e per consobrini più Cesari), che costui lusin- 

(1) Non rarameote nelle Pandette si leggono severe pene minacciate contro 
simili reati: Veggansi le seguenti leggi : — : I. 58, § qui abortionisff. depemis, 
— Ì.Z ff. ad L. Corri, de sicar. et venepc., — 1. 1 5 § si quia astrologus ff. de 
iniuriis, — 1. 4 /f. fam, ercise„ — I. pen. S nml qwrdam ff. de exlr. crim. 

(S) Ann., lib. II. 
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gaio dalle vane promesse di caldei crasi dato ancor egli a’pie- ^ ' 

sligi, alle interpretazioni de’ sogni, a’inagici sacrifici e ad altre 
empietà. Fu accusato in senato avanti Tiberio, e fra le altre 
accuse quella vi era di aver sollecitalo un tal Giunio, perché 
co’ suoi carmi evocasse le ombre dalle loro tombe. Letti altri , 

libelli prodotti dairaccusatorc, si trovarono seempiezze tali che 
Tacito le reputa più tosto miserande che stolide c vane: ap- 
pariva in falli l’ imputato essersi lusingalo di poter ottenere 
tante ricchezze, quante fossero stale capaci di coprire di denaro 
la strada .\ppia da Roma insino a Brindisi: Frotulil libcllos 
vecordes- adeo, dice Tacilo, ut consultavmt Libo, an luibiiurus 
foret opes, queis viam Appiani Brundusium usque pecunia ope- 
riret. Invenerant et alia hujusque modi stolida, vana , si inol- 
ìius, miseranda. Convinto di tali fatti Druso, per non esfwrsi 
a pubblico supplizio, diede a se stcs.so la morte. I suoi beni fu- 
rono divìsi fra gli accusatori; fu comandalo che nìuno della 
famìglia Scriboniana più assumesse il prenome di Libonìo; furono 
imposte supplicazioni; destinati doni a Giove, a Marte ed alla 
dea Concordia, e dichiarato giorno festivo il di nel quale Li- 
bonio si uccise. Furon fatti quindi altri senatusconsulti contro 
i maghi e matematici per estirparli alTalto da tutta Italia: 

Facta et de mathematicis magisque Italia pellendis senatuscon- 
sulta: quorum e numero L. Piluanius saxo dejectus est, sic- 
come Tacito soggiunge. 

Ma non per ciò fu tolto dalla radice il male; poiché sotto l’ira- 
peratore Claudio, Furio Scriboniaao non ostante la gravità 
delle pene , puro ebbe vaghezza di consultare i caldei , ac- ; 

ciocché gli predicessero se presto o lardi dovesse essere il 
fine dì Cesare. Fu questa la occasione di far un altro senalus- 
consulto più rìgido e severo contro i matematici: ma che prò? 
dice Tacito stesso che quello fu atroce si, ma insieme inutile : ' , 

de mathematicis Italiam pellendis factum senatusconsultum^ > 

atrox et irritum (1). Jl che ben si conobbe quando agli altri 
successivi imperatori fu d’uopo con altre loro costituzioni rin- 
novare i divieti e 1e pene, delle quali e nel Codice di Giusti- 
niano (2) e nelle riferite leggi delle pandette fossi memoria. E 

(1} Aanal. lib. XII. i 

(ì) De malhem. 

. rum. /. i2 ■ 
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se non bastò la stessa religione eristiàna, ricevuta neirimperio 
sotto Costantino Magno a confondere quegl’impostori , benché 
essa in più chiara luce discoprisse i loro errori ed inganni; chi 
meraviglierà se le leggi romane state non fossero sufficienti per 
estirparli? 

§. 2 . 

Maghi superstiziosi e corruttori delia Religione Pagana. 

Assai peggiori furono i mali che i maghi recarono col pre- 
testo della religione, della quale abusavano per corrompere le 
menti e le fantasie degli uomini , spingendoli ad operar cose 
non pur vane e fanatiche ma eziandio scellerate ed empie. Si 
spinsero fino ad immolar gli uomini stessi ne’ sacrifici, dando 
a credere al volgo superstizioso che tal nefanda cosa fosse più 
grata agli dei c li rendesse più facili a conceder ciò che si vo- 
lesse, reo 0 abbomioevole che il voto si fosse o la preghiera. 
Cosi presso le nazioni più incolte e barbare surse il fiero rito 
di sacrificare a’numi sugli altari vittime umane, i\on perdonan- 
dosi a’propri figliuoli; anzi da questo fascino furono accecali 
popoli intieri , i quali aveano per loro istituto gettar le mogli 
nei rogo dc’loro mariti, e gli amici nelle pire de’loro più cari. 
La Germania un tempo fu anche contaminata da si nefandi sa- 
crifici, i quali da’druidi nelle Gallìe erano spesso celebrati; e 
Plinio rapporta (1) che fino a’tempi suoi il reo costume durasse, 
il quale insieme co’ druidi fu poi tolto nel principato di Tiberio 
Cesare. Si ha da Livio che in Roma, quando era ancora rozza ed 
incolta, una sola volta fu fatto sacrificio di ostie umane (2); 
ma dapoi conosciutane l’empietà, i romani .se ne astennero; anzi 
narra egli stesso^ che nel consolato di C. Cornelio Lcntulo e 
di P. Licinio Crasso intorno l’anno di Roma 657, Senatuscon- 
sullum factum est, ne homo immolaretur. 

La medicina, guidala dall’esperienza, lodevolmente delle vi- 
scere umane e di altre parti del nostro corpo avea saputo trarre 
salutiferi rimedi; ma la magia abusandone , le adoperava per 
suoi vani prestigi ed incantesimi, dando a credere all’ignaro 

(1) Lib. XXX, cap. 1. 

(3) Vedi il Disc. VI. 
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volgo, che più efficaci i fascini e più veritiere ne riuscirebbero 
le loro divinazioni. Si corruppe egualmente la religione col far 
credere che l’arlc esistesse di chiamare gli dei , i fulmini, le 
procelle, le tempèste c le ombre da’ loro sepolcri; di aver com- 
mercio con gli dei infernali e di comandar loro: e poiché sovente 
non riuscivano le magie, aveano i prestigiatori trovati più 
scampi per covrire la loro impostura e sottil malizia, dicendo 
che vi erano nell’erbe, nelle pietre c negli animali virtù tali 
che chi n’era fornito potesse rompere luti’ i fascini e le magiche 
arti. Di più se coloro che invocavano i numi patissero di Icn- 
tiginc , questi non ubbidivano nè si lasciavano vedere. Dal 
pretesto di chiamar le ombre de’morti avveniva che spesso 
erano violati i sepolcri e rubate le gemme che vi si trovavano; 
e nacque la credulità del volgo che sovente nelle sepolture e 
ne’cimiteri si vedessero larve e fantasmi, compasti soltanto dalle 
guaste fantasie e da’ panici timori degli uomini. Della qual 
vana credenza fino a’ di nostri vedesi piena l’Ungheria e la 
Boemia e forse qualche paese ancora della nostra Italia stessa. 

Per questo credulo potere di comandare agli dei ed a’ de- 
moni, e di trar l’anime de’morti dalle loro tombe, Timperatorc 
Nerone s’ invaghì cotanto della magia , die alla mostruosità 
de’ suoi vizi ed all’arte di far il citaredo e l’islrione volle ag- 
giunger quesl’allra di fare il mago per poter imperare agli 
dei: Primumque, dipe Plinio, imperare diis concupivit, nec 
quidquam generosius raìuit. Nemo unquam ulti artium vali- 
ditis favit. Ad beec non opes ei defuere, non vires, non discentis 
ingenium, aliaque non pallente mando (1). Ma Tessersi Ne- 
rone con tanto ardore dato a quest’arte, ed il vedersi da lui poscia 
abbandonata , poiché Tebbe conosciuta vana, fu una delle più 
chiare pruove della falsità di quella, siccome lo stesso Plinio av- 
verte : Immensum et indubitatum exemplwn est falsce arlis quam 
dereliquit Nero: utinamque inferos potius et quoscumquede suspi- 
cionibus suisdeos consuluisset, quam lupanaribus alque prostitutis 
mandassei inquisitiones eas: nulla profecto sacra, barbari licei 
ferique ritus, non mitiora quam cogilationes ejus fuissent.Scevitis 
sic tws replevit umbris. Suntq[umlam Magis perfugia, velali len- 
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Uff inetti habenlibus non obsequi nutnina , aul cerni. Obslet forte 
hoc in ilio? Nihil tnetnbris defuit: nam dies eìigere certos libe- 
rum crai: pecudes vero, quibus non nisi ater coìos esset, facile. 

Aam homines immolare etiam gratissimum (1). 

Dal vanto che questi impostori ancor si davano di saper di- 
scoprire i tesori benché riposti nelle viscere della terra, e dalla 
forza ohe attribuivano a’ sogni, fu e^andio indotto quel prin- 
cipe a dar facile credenza alle fallaci promesse di Cesellio Basso 
di origine, cartaginese , il quale alTermava in un suo podere 
situato in Africa non molto lontano da Cartagine esistere una 
spelonca , dove se si fosse scavato si sarebl)c rinvenuto un te- 
soro d’ incstìmabii valore non già in forma di danari , ma 
d’oro ruvido ed antico di gran peso , il quale da Didonc pro- 
fuga da Tiro fosse stato ivi sepolto. Narra Tacito, Nerone es- 
serne stato talmente persuaso che per questa speranza di ar- 
ricchirsi impoverì, sé e gli altri, profondendo il certo per l’ in- 
certo; Et dicitiarum expectatio inter causas pauperlatis publicce 
crai (:2). Si mandarono fino le navi in Africa per trasportare 
tanta dovizia a Roma; ma non si raccolse che vento. Sparì il 
tesoro, Nerone rimase deluso, e Basso, secondo che alcuni dis- 
sero, per la vergogna da se stesso si uccise. Più maghi 
adulavano questo principe e lo corteggiavano, promettendogli 
d’ istruirlo nella loro arte, in cui crasi già iniziato: capo di 
costoro era Tiridate il quale era tenuto jn sommo credito e 
stima; questi avea augurato a Nerone il trionfo dell’ Armenia, 
e con gli altri maghi avea cominciato ad istruirlo con magiche 
cene, edavagli ad udire cento stoltezze, e fra le altre che egli 
non esponevasi mài a navigare in mare per non contaminare 
questo elemento, poiché i maghi, dice Plinio: Expuere in ma- 
ria , aliisque mortalium necessitalibus violare naturam eam ' 
fas non pulant. Ma Tirìdatc con lutti i suoi ingegni ed arti , 
quantunque da Nerone avesse ricevuto il regno, non potè far 
si che finalmente non si scovrissero le sue imposture c che 
Nerone accortosene non lo lasciasse: Non tamen cum regnum 
ei darei, hanc ab, eo accipere artem voluit, onde a ragione potè 
Plinio soggiungere: Proinde ita fersuasum sit , inteslabilem , 

<l) Loc. cit. ■ 

ti) Tac. Ann., Iil>. XVI. ' 
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irritam, inaiiem esse: habenlem lamen quitsdam verilatis tnìi‘ 
hras, sed in his veneficas artes poUere, non mnyiras. Queslo 
stesso scrittore, tra le altre loro menzogne, narra che egli co- 
nobbe un tal A|)ione grammatico , il quale vantava con Terba 
cinocefalia avere evocata 1’ ombra (U Omero per dimaiidarg:li 
da quali parenti ed in qual patria fosse nato ; ma non per 
questo sapeva egli dire la risposta che Omero a lui data 
avesse: Quwrat aliquis, egli conchiude, quw sint mentiti ve- 
ìeres magi, cum adolesceniibus nobis visus Àpion grammatica 
artis, prodiderit oynocephaliam herbam, quw in Myypto vo- 
caretur Osyrites, dmnam et cantra omnia veneficio', sed si tota 
erueretur, statim eum qui eruisset, mori; seque evocasse um- 
bras ad percontandum Homerum, quanam patria , quibusque 
parenlibus genitus esset; non tatnen ausus profiteri quid sibi 
respondissé diceret (1). 

E piacesse al cielo che non ostanti tali e tante pruove non 
vi fossero anche oggi molti invasi di queste fallacie ; chè in- 
vece pur troppo vi son di quelli, i quali benché sappiano Iddio 
solo poter comandare alle anime ed a’ demoni ed a tutte le 
altre sue creature, nondimeno credono che i maghi ancora co’ 
loro incantesimi il possano; onde si rese cotanto famosa e ce- 
lebre la nostra noce di Benevento , sotto la quale credeasi 
che sovente convenissero streghe e stregoni 

A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e l’empie nozze. 

Quindi le malie, le ligaturc, le ricerche de’ le«ori nelle pro- 
fondità della terra ; la investigazione degli autori di furti : 
quindi i palagi incantati; le fate; gli spìriti folletti ; e le tante 
altre fatuità onde sono pieni ì libri di magia , non meno che 
de’ romanzi e de’ cavalieri erranti . Mi ricordo aver letto un 
ingegnoso libretto francese , nel quale il suo autore (VOufie) 
ad imitazione dì Michel Cervantes autore del D. Quichotte, avea 
unite tutte le follie che si contano delle streghe, stregoni, loro 
prestigi c malie ; e siccome l’uno fece una giudiziosa censura 
di tutt’i libri di cavalleria ond’era fornita la biblioteca di I). 
Quichotte, cosi l’altro ciò esegui pc’ libri, di magìa, i quali 

(I) Plin., toc. cit. 
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non men di quelli meriterebbero esser gettati alle tianime. 
Ma il successo delle due opere non è stato eguale. Colui "'ot- 
tenne il suo intento di rovesciare e mandar a terra luti’ i 
libri di cavalleria, de’ quali prima la Spagna , la Francia , e 
ringhilterra eran piene; ma l’altro non ha potuto liberare 
interamente la fantasia degli uomini dai fascino delle malie , 
incantesimi, stregherie e di tante altre illusioni , delle quali il 
mondo non si è purgalo tanto quanto si converrebbe. 
vero che l’acutissimo Mai.edranche in quel dotto suo libro Jm. 
inquirenda peritale avendo mostrato quanto possa in noi n 
forza dell’immaginazione, specialmente nelle donne , ha fatto 
ricreder molti de’ loro errori ed inganni ; e se mal non 
rammento, rapporta che a’ suoi tempi ne’ più savi tribunali di 
Francia si era tolto il costume di ricever denunzie o accuse di 
stregonerie , fatture e simili malie, perchè ornai riputate illu- 
sioni e fanatismi. E pur troppo i rei di colai delitto non meri- 
terebbero altra pena se non di essere i furbi trattati da im- 
postori, ed i semplici cd idioti come forsennati e pazzi. 

Ma l’illusione maggiore, di che ancor oggi restano più ve- 
stigia non soltanto neU’orientc c nel mezzo giorno , ma anche 
nella nostra Eift'opa parte più illuminata c culla del rnondo , fu di 
credere che non pur dalle viscere e da altre parti del corpo umano 
potessero trarsi portentosi rimedi ; ma che le voci e le parale 
deH’uomo cd i suoi carmi possedessero incantesimi capaci di 
produrre mirabili cffclli ; per guisa che all’erbè, alle pietre , agli 
animali, ed eziandio alle parole umane venne ad allrihuirsi virtù 
ed efficacia. Di si grossolano errore fu tutto il mondo ripieno, 
cd i romani ne furon presi non meno che Taltrc nazioni. Al qual 
proposito osserva Plinio, che ove sopra una tal quistioue (se vi 
sia nelle parole forza o virtù alcuna) la quale ha lungamente 
tenuto esercitati gl’ingegni, siano uno per uno domandati gli 
uomini saggi , viritim vi risponderanno di no, deridendo la 
credulità del volgy: se poi si domandi all’universalità delle 
genti, queste grideranno di sì; e col fatto e col costume l’uomo 
lo crede, ma non lo sente, siccome acutamente egli disse : In uni- 
versum vero omnibus horis hominiscredit vita nec sentii (1 ). E per 
non dipartirci dal soggetto dell’istoria di Livio che abbiam per' le 

(t) Nat. Hist., lib. XXVIlf, cap. ì. 
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mani ; se riguardiamo i fatti da lui narrali, il costume c l’u* 
nivcrsal credenza de’ romani e delle altre nazioni delle quali 
sovente gli convien parlare, troveremo riconosciuta gran forza 
e virtù nelle parole e nello studio di disporle c collocarle 
insieme: se poi investigheremo i veri sensi di Livio, indizio 
di quelli di ciascun savio romano viritim, troveremo tali cose 
derìse non meno de’ prodigi e miracoli. Quanta diligenza e 
scrupolosità non era posta da’ romani nel disporre le parole che 
doveano pronunziarsi prima che la vittima ’ si sacrificasse ? 
poiché voleasi che altrimenti collocate non ben si prendesse 
secondo i riti consiglio dagli dei, ed i sacriGci non fossero del 
tutto convenientemente fatti , onde sovente bisognasse {lerciò 
rifarli. Quanta cura perchè non si tralasciasse una di quelle 
parole, e non fossero interrotte o cangiate? Quindi oravi chi 
le suggeriva ed un altro che avea il pensiero di attendere perchè 
non si commettesse alcun errore. Livio attesta che quando 
per la salute dell’ esercito romano si sacrificarono i Decii padre 
e figlio, tutta la forza rìponevasi nelle parole del volo , e quindi 
perchè non si errasse in concepirle , il pontefice con la formola 
in mano le suggeriva: e l’aver Tuccia vestale fermala l’acqua 
nel cribro non si attribuiva se non airefiicacia della sua pre- 
ghiera (1). Plinio aggiunge (;2) che fino a’suoi tempi credessi in 
Roma che i servi fuggitivi, se non erano ancor usciti dalla città, 
dalle incantate parole delle vestali fosser ritenuti sicché non 
potessero dare un passo fuori le porle. Non altrimenti che con 
la virtù delle parole credeasi che si potessero evocare i fulmini 
e gli dei stessi; c quindi pretendevasi essere avvenuto che Tulio 
Ostilio volendo ne’suoi occulti sacrifici chiamar Giove , non 
avendo con giusto rito concepiti i detti opportuni, Giove sdegnato 
lo incenerisse con un fùlmine. Da ciò nasceva ancora il costume 
de’ romani di far negli assedj delle città da’ sacerdoti invocare 
pria di ogni altra cosa il nume sotto la‘ cui custodia la città 
medesima rattixivavasi , di fargli promettere migliore abita- 
zione in Roma, come fece Camillo a Giunone noll’assedìo di 
Veio ; e Plinio rende testimonianza che fino a* suoi tempi 
fosse tuttavia un mistero il nume sotto la cui custodia stesse 

(1)Lir., Dee. 1, lib. Setto. 

(3) Nat. Hist., lib. XXVIII, cap. ì. 
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la città di Roma, e gelosamente tal cosa da’ponlcfici si occullassc, 
affinchè grinimici in caso di assedio non pote^cro far lo stesso. 

Ulpiano (1) nostro giureconsulto ci fa sapere che nel- 
l’Arabia provincia romana non men che nella Persia piena 
di maghi fino a’ suoi tempi duravano gli scopeìismi , i quali 
non' erano che mucchi di pietre ammassate da’ prestigiatori ne’ 
campi de’ loro nemici perchè i padroni non vi s’accoslasscro 
per coltivarli, credendosi che per incanto de’ carmi fascinatori 
usati in erigerli, passandovi dinanzi, si ricevesse morte. Quindi 
i tanti incantesimi di parole adoperali per conciliare amore , 
de’quali presso i greci sono pieni i carmi di Teocrito, e presso i 
latini que’ di Virgilio e di Catullo. Quindi opinavasi potersi con 
le parole incantare i serpenti , fermare il profluvio del sangue, 
risanare le podagre, allontanar la grandine perchè altrove c^a- 
(h'sse, e prodursi tanti altri maravigliosi effetti de’ quali Plinio*' 
lesse lungo catalogo. E poiché si fece anche credere che vi 
fossero rimedi efficaci per iscampar da’ fascini e simili incan- 
tesimi , si moltiplicarono altri errori ed inganni de’ quali il 
mondo è ancora invaso. Tal fu l’uso de’ romani a’ tempi di 
Plinio di franger le scorze delle uova sorbite, e di rompere o 
perforare le conchiglie ; huc pertinet, e’ dice, ovorum tu ejrsor- 
hiterit quisque calyces cochlearumque protinus franqi, ani eosdem 
rnchkaribus perforari: il che io ho veduto pure al mio tempo 
tuttavia operarsi nelle mense in Vienna di Austria presso gli 
alemanni. Quindi il costume di augurar felice tutto l’anno 
nel primo giorno di esso; saluliire quando altrui starnuti; 
tosto che altri lasci la mensa e vada via, spazzarne il suolo ; ed 
il riputare infausto sparecchiarsi la mensa mentre beve il con- 
vitato. Prendevasi per male, e perciò in alcuni luoghi d’Italia 
proibi vasi, fino il torcersi per istrada dalle donne il fuso e il 
portarlo scoverto. Pagana lege in pkrisqttc Italia pradHs ca- 
retar, ne mnlieres per iliiiera ambuìantes torqueant fusos , ani' 
omnino detectos ferant , quuniam adversatnr id omnium spei , 
praeipueque friigum, continua Plinio; pressori quale sono an- 
noverate molte altre simili vane costumanze delle quali ancor 
oggi non, siamo affatto spogliali. 

'(!} t., penult. J. Siin/ qu<fdam jf. de exir. crimimh. 
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MasM Giudiciari e comiUori dell'Aslrologia. 

Degni d'immortal memoria furono c fra’ numi merilamente 
riposti coloro i quali contemplando quest’ ampio e gran magi- 
stero degli orbi celesti seppero indagarne il corso, la misura, il 
moto e le leggi ; sicché noi miseri mortali di gravi timori e di 
molte sollecitudini liberarono. .Ma i maghi vennero a corrom- 
pere questa sì alla c celeste scienza co’ loro sogni ed illusioni. 
Diedero a credere al volgo imperito che ciascuno avesse suo 
destino affi-sso a quell’astro sotto il quale era nato o concepito. 
I ricchi e |)olenti avere sortito stelle chiare c grandi; i jioveri, 
minori ; i difettosi, oscure ; e co.sì per la sorte di ciascuno nu- 
meravano gli astri da’ mortali . Quindi i maghi presumevano 
di .sapere indovinare dalla positura nella quale l’astro era, e 
dal punto del nascimento di colui della cui sorte si fosse trat- 
tato, i futuri successi, la varia sua fortuna prospera, o rea, le 
malattie, i perieoli, le morti, le dignità, gli onori, le ricchezze, 
gl’imperi ; e tanti altri lor pronostici spacciavano , i quali per 
lo più erano fausti acciocché avessero arrecato piacere. Questa 
maniera fece i prestigiatori grati ed accetti alla moltitudine , e 
sopra tutto alle corti de’ principi dove l’adulazione tiene il 
maggior .suo seggio, e dove quest’arte (benché di essa cono- 
sciuta si fosse la falsità) pur piace e diletta , e l’esperienza ed 
i molti esempi ehe s’ incontrano nelle istorie ci fanno certi che 
anche principi savi, i quali ben sapevano sopra quali deboli 
cd inani fondamenti si appoggiasse quella fallace dottrina, pure 
amavano che l’astrologo non tralasciasse di tessere sue geni- 
ture ed annue rivoluzioni ; poiché l’adulazione in qualunque 
forma si manifesti ed ancorché conosciuta per tale, entra in ogni 
luogo e per tutto si distende, e fino gli adulatori pazzi piaceiono 
oltreché il genere umano, come altra volta abbiamo osservato, è 
pur troppo avido del futuro, massimamente ciascun uomo de’ pro- 
pri avvenimenti , ed i pronostici indicali dagli astri, come i)roee- 
denti dal cielo, si reputavano più sicuri. .Ma ben dice Plinio (I): 
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non tanta calo socielas nobiscum esl. Nè l’influenza degli astri 
costringe i vederi degli uomini, nè porla in questi virtù o vizi, 
ma sibbene la buona o rea educazione della gioventù, la com- 
pagnia degli altri uomini co’ quali si conversi, sovente l’ozio, 
la crapula ed il vino, c sopra lutto, ad avviso di Salomone, le 
donne per invisibili e sconosciute vie conducono gli uomini 
alle sciagure ; siccome l’accortezza , la vigilanza , la fortezza , 
il coraggio, il senno, la prudenza , la tolleranza ne* casi av- 
versi e la moderazione ne’ prosperi sogliono esser cagioni delle 
nostre fortune. Il nostro Torquato dal suo mago Ismeno fedire 
a Solimano: . ■ • ■ \ 

Ciascun quaggiù le forze e il senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e i mali: 

Chè sovente addivien che il saggio e il forte 
Fabbro a se stesso è di beata sorte. 

S. Agostino, il quale negli anni di sua gentilità fu dato a 
questi studi e spesso conversando con matematici giudiciari 
pose ogni cura per apprender la loro arte, linalmentc la trovò 
falsa ed inutile, e ne’ suoi libri della Città di Dio con forti 
argomenti la dimostra tale, specialmente considerando che tra 
gli uomini sovente s’incontrano sorti disuguali c costumi di- 
versi benché fossero concepiti e nati sotto l’istessa positura 
degli astri; al qual proposito reca l’esempio di Esaù c Giacobbe, 
gemelli cotanto fra lor dissimili. Può del pari rammentarsi il 
concepimento riferito da Mosè (1) de’ gemelli di Giuda, il quale 
non conoscendo Tamar sua nuora, e credendola dalle mutate 
vesti una meretrice, sì giacque con lei, che tosto concepì: ad 
unum igiiur coitum mulier concepit ; ed essendo il parto immi- 
nente, si conobbe aver quella 'donna nell’ utero due infanti , 
al primo de’ quali venuto in luce fu dato il nome di Fares , 
al secondo quello di Zara. Questi due fratelli adunque certa- 
mente furono concepiti in un medesimo istante , e pure ebber 
varia sorte, e l’un dall’altro diviso, furon ceppi di due diverse 
generazioni. Il dottore della chiesa africana fa ancor vedere , 
quanto insussistente fosse l’argomento che si arrecava per 

(1) Genes. 38, 18. 
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eludere la forza di questa pruova, e che si traeva dalla corrente 
ruota del figulo, la quale toccata mentre forte gira iiel tempo 
e luogo stesso due volte, lascia incontrare due suoi punti ben 
fra loro distanti , a cagione della velocità del giro ; per simi- 
litudine afTermando che sempre interceda qualche benché mi- 
nima distanza di tempo fra la nascita di due gemelli, i quali per 
la velocità del corso degli astri ricevano cosi un influsso diverso, 
mentre apparisca che in un medesimo tempo esscndo.nati, un 
influsso solo abbian dovuto ricevere. Il quale argomento, egli 
avverte, ben lungi dal giovare a chi se ne fa scudo, si ritorce 
contro di lui e gitta a terra il principal fondamento di questa 
sciagurata impostura ; poiché se la velocità degli astri é tale, 
come dunque potrà fissarsi il giusto punto, non che del con- 
cepimento ch’è affatto a noi incognito . ma del nascimento ? 
Come fissare ed insieme congiungere il momento della tal po- 
situra de’ pianeti di Venere, di Marte e di Saturno con 'quello 
nel quale l’uomo sìa nato? Quali vaticini dunque potranno 
formarsi certi e sicuri quando un sol momento può far can- 
giar destino a’ nati o concepiti? 

Eran presi gl’intelletti umani all’altra rete che alle volte tali 
astrologi giudiziarj indovinavano e predicevano parecchie cose 
le quali avveravansi. Da ciò furon molli sedotti e caddero 
nell’errore che potessero unirsi insieme regole tali da formare 
un’arte non interamente falsa. Fra’ personaggi illustri che 
furono involti in questo inganno non dee tralasciarsi l’im- 
peratore Tiberio , principe pur troppo accorto c di mente 
assai alta e perspicace , che egli sventuratamente rivolse al 
male. Questi nell’ esilio clic volontariamente si elesse nel- 
l’ìsola di Rodi per sottrarsi alle disonestà ed agli aduitcrj 
di Giulia sua moglie e figliuola di Augusto, prese in quell’ozio 
conoscenza con Trasullo insigne maestro di magia , c da lui 
in questa fu istruito per modo che cominciò anch’egli a far 
da indovino ; onde poi in Roma fra la turba degli adulatori 
era cotanto innalzato quel presagio ebe egli fece di Galba di- 
cendogli: El tu, Galba, quandoquedegustabis imperium. E per- 
chè lardi e breve fu l’imperio al quale in fatti Galba ascese , 
si credette Tiberio vero indovino, accreditandosi e prendendo 
maggior forza c vigore i professori di prestigio. Ne accrebbe 



— 188 — 


Tiberio sempre più la slima, perchè trailo dairamore che {wr- 
tava a Trasullo che seco aveva coiidolto in Roma , in tuli’ i 
suoi viaggi non permetteva che si discostasse dal suo fianco. 
Quando si chiuse nell’isola di Capri in sua compagnia, prose- 
guiva, usando inaudita ciudeltà verso i suoi caldei, a far 
vaticini e pronoslici ; poiché que’ miseri de’ quali in ciò si 
valeva, acciocché non avesser rivelali gli arcani , erano poi 
precipitati da alte rupi in mare. Narra Tacilo, che un giorno 
venne a Tiberio fantasia di far piaiova di Trasullo : avevasi 
egli già empiamente proposto di gettar costui da^ que’ dirupi 
nel mare ove non avesse preveduto tale imminente suo peri- 
colo: Trasullo il quale, dal luogo ove erano , dalla solitudine 
c da altre congetture potè ben accorgersi del perverso disegno 
che l’allro volgeva per la mente, innanzi tutto aveva com- 
mosso il principe vaticinandogli lungo e felice imperio : e 
iwscia' interrogalo da Tiberio che pronosticasse di se stesso, 
qual sorte, qual fine dovesse essere il suo; si fece a contem- 
plare la positura degli astri e cominciò prima a tremare e poi 
ad esclamare che gli sovrastava c gli era vicino un gran pe- 
ricolo , amhiguum sibi, ac prope ultimum discrimm instare : al- 
lora Tiberio abbracciollo, si rallegrò che dal fiero evento l’in- 
dovino si fosse sottrailo, e per l’avvenire come oracolo lo tenne 
fra i suoi più intimi e cari amici (1). Da questo fatto, e dal 
sapersi che il figliuolo di Trasullo, che dal padre apparò la me- 
desima arte , avea pronosticato à Nerone Timpcrio , seguì che 
a quella maggiormente i romani aggiustaron fede , in guisa 
che, come diremo. Tacito istesso dubbio e vacillante moslrossi 
nello stimarla falsa. 

Ma i profondi e veri filosofi non si smosser [lunto dal Vedere 
che talvolta il vaticinio dal fatto restasse confermalo. Molle 
volte s’indovina senz’artificio, spesso per caso; e spesso dalle 
congetture, dalla notizia delle cose passale c delle presemi , 
dall’esame c minuto scrutinio che si faccia delle ^^cendc ri- 
guardandole secondo tulli i loro aspetti , antiveder si possono 
i falli; ma che vi fosscr iierciò regole certe, le quali non 
islessero sottoposte a mille impensati accidenti , è follia il pen- 

■" s 

(t) Tac. Add., liti. vi. 
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sarlo. Si aggiunge che se il vaticinio in mille altri casi riuscirà 
vano, questi si tacciono e si nascondono non mtn dall’impo- 
store che dagli stessi imposturati, per non essere scherniti e 
beiTali ; aH’incontró di quell’uno avverato risuona ^ la^fama da 
per tutto; il perchè presso il volgo rimangono sempre acere- 
ditali, veri o falsi che riescano i pronostìci. ' 

Narra S. Agostino nelle sue Confessioni , che mentre egli era 
tutto immerso negli studi dell’astrologia giudiciaria , prese ami- 
cizia con un dotto e savio mediiM), il quale accorgendosi da’ suoi 
discorsi esser lui caduto in quel fascino, Tammonì paternamente 
che lasciasse quelle vanità, e si desse a studi utili e necessari ; 
è eh’ essendo professore di rettorica con la quale poteva one- 
stamente vivere, abbandonasse quelle fallaci dottrine , tanto 
^ maggiormente che non per necessità ma per diletto vi aveva 
applicato l’ingegno; e per rimuoverlo aggiunse il suo proprio 
esempio, narrandogli che mentre era giovane crasi egli ezian- 
dio dato a quella professione col proponimento di viverne, in- 
tendendo i libri giudìciari molto meglio che quelli d’Ippocrate; 
e non di meno dopo averla bene studiata ed anche esercitata, 
l’avevà abbandonata perchè l’avea conosciuta falsissima, e non 
gli era sembrato conveniente che un uomo grave ed ingenuo 
si procacciasse il vivere con ingannar gli uomini. E doman- 
dato da Agostino qual fosse la cagione per cui moHe volle i maghi 
indovin^sero , gli rispose, a sorte ciò spesso accadere , es- 
sendo il caso fortuito sparso in tutte le cose naturali ; e reco- 
gli per esempio, che soventi volte aprendo un libro di poeta 
per apprender quello che ha da essere, lo troviamo quivi pre- 
veduto , benché il poeta autore di que’ versi non abbia im- 
maginato giammai di vaticinar quello che noi ricerchiamo. E 
sebbene di fòli ragioni non restasse Agostino allor convinto , 
tenendo per fermo che talune predizióni riuscissero vere non 
a caso, ma per forza dell’ arte di saper riconoscere TavVenire 
nella posizione delle stelle ; nulladimeno pervenuto all’ età virile 
e spogliato di molti suoi pregiudicì, conobbe poi che quel me- 
dico gli aveva detto il vero; e non pure di ciò appagossì, ma 
ne’ suoi libri della Città di Dio di pro()Osito si fece a dimostrare 
fraudolenta impostura quella che il volgo credeva scienza pro- 
fonda . 


« 
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Ed io vero la religione cristiana da lui abbracciata potè li* 
)>erarlo da molti errori cd inganni ne’ quali i gentili erano 
caduti, come quelli ebe non avendo una giusta idea di un 
Dio imn^nso ài infinito, aggiravansi in tanti dubbi ebe li ten- 
nero ognora agitati e perplessi, non sapendo a qual partito ap- 
pigliarsi fra le varie sentenze de’lor filosofi. Non avendo un 
giusto concetto della divinità , riputavano che gli stessi loro 
dei fossero sottoposti al fato, al destino ed alle sciagure , non 
eccettuati Giove, Plutone e le altre potenti deità. Omero nella 
sua Iliade rammenta che se Giove non fosse stato soccorso da 
Briarco , Giunone , Pallade e Nettuno lo avrebbero legato e 
posto in prigione. Nè solo dagli dei ma dagli uomini stessi po- 
tevano i numi patire oltraggio e violenza. Ercole non la per- 
donò a Giunone ferendola con una freccia nella mammella. 
Plutone fu anche da Ercole con una lancia trafitto. Marte da altri 
fu legato e tenuto in carcere un anno ed. un mese , e vi sa- 
rebbe dimorato più se Mercurio non l’avesse liberato. Diomede 
ferì Venere alla mano, e recò oltraggio a Marte istesso dan- 
dogli una lanciata nella coscia. Quanto agli altri minori dei, 
Giove vantavasi di poterli appender tutti da una catena , ab- 
bassarli sino al centro della terra , e. trarli su come meglio 
gli fosse piaciuto. Se gli dei adunque, eziandio! più grandi e 
potenti, si credevano sottoposti al fato; quanto maggiormente 
gli uomini non doveano , secondo l’avviso de’ gentili,, esser 
retti e raggirati dal destino secondo il quale con una immutabile 
necessità si compiono le umane cose ? 

Altri non ben comprendendo la forza cd il poter divino, 
immaginarono che non dovesse credersi che gli dei sovra- 
inlendessero a tutte le azioni umane , questa essendo cosa 
troppo laboriosa c non conveniente alla lor dignAà , la quale 
sarebbe di molto venula ad abbassarsi ove quelli soverchia- 
mente con gli uomini conversassero : onde nac(|ue l’ opi- 
nione che gli dei non avesser di noi cura o pensiero alcuno. 
Plinio in ciò seguace di Lucrezio non si astenne di dire : ir- 
rìdendum vero, agere curam rerum humanarum iìlud quidquid 
eslsummum. Anne (am tristi atque multipUci ministerio non 
poUui credamns dubitemusve? (I) Altri al contrario. in tutte le 
(I) Liti. Il, cap. 7. 
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cose umane , anche nelle più vili c sordide, mescolavano gli 
dei, dal che vennero le moUìplici superstizioni e i costumi ri- 
dicoli; qui, come disse Plinio, omnibus negoliis, horisque in- 
teresse credebant deos (1): per modo che gli uni e gli altri 
cadevano in tali opposte estremità che, al dir dello stesso 
Plinio , viaj prope est judicare utrum magis conducat generi 
humano , quando aliis nulìus est deorum respectus , aliis pu- 
dendus (2). 

Altri in fine credevano che nel nascere, a ciascuno stesse 
fisso il proprio destino secondo quell’astro che predominasse , 
sovente a noi ignoto o perchè l’arte non arriva a tanto, ovvero 
per la fallacia o imperizia de’ professori. C. Tacito dopo avere 
riferito il vaticinio di Trasullo sopra se stesso per l’imminente 
pericolo che gli soprastava, aggiunge le sue considerazioni e le 
perplessità nelle quali erano molti intorno ad eleggere fra 
tanti pareri quella sentenza che fosse più conforme alla ra- 
gione ed alla esperienza ; ed egli mostra inchinare all’opinione 
di coloro che niuha cura degli uomini attribuivano agli dei : 
sed mihi , egli dice, ìuec ac tedia audienti, in incerto judicium 
est , fotone res morlcdium et necessitate immutabili , an forte vol- 
vantur: quippe sapientissimos veterum , quique sectam eorum 
cemulantur, diversos reperùs: ac mtdtis insitam opinionem, 
non india nostri , non finem , non denique homines diis curce. 
Ideo creberrima et tristia in bonos , ìceta apud deteriores esse. 
Soggiunge quindi l’opinione di coloro i quali tutto attribuiscono 
al fato, alle serie e concatenazioni delle cagioni (sovente a noi 
ignote) co’ loro effetti, ed all’ immutabile e certo ordine natu- 
rale delle cose, dicendo : Contro al», fatum quidem congruere 
rebus putant, sed non e vagis stellis, verum apud principia et 
nexus naturalium causarum: ac tamen electionem pt/<e nobis 
relinquunt; quam ubi elegeris, certum imminentium ordinem: ne~ 
quemfila, vel bona, quoe vulgus putet: multos qui confliclari 
adversis oideantur beatos : ac plerosque, quamquam magnas per 
opes, miserrimos; ti illi grama fortunam constanter toHerent , 
hi prospera inconsulte utantur. A questa sentenza in tutto il 
corso de’ suoi annali si mostra Tito Livio propenso , siccome 

(1) Lib. XXVIII, cap. 2. 

(4) Lib II, cap. 7. 



— 192 — 

più volte si ò veduto ne’ precedenti Discorsi, ascrivendo a’ fati 
quanto accade sopra la terra , cioè alla immutabile e fatale de- 
rivazione degli dletli dalle loro cagioni. Tacilo all’incontro par 
che dia qualche credenza agl’influssi degli astri che soprastano 
al nascer nostro : Cetenim , egli dice , plurimis mortalium non 
eximitur, quin primo cujusque orla ventura destinentnr : sed 
qmedam scrus quam dieta sint cadere, fallaciis ignara direntium: 
ita corrumpi /idem artis, cujus cìara documenta et antiqua <etas 
et nostra tulerit. Quippe a filia cjusdem Thrasulli prwdictum 
Neronis imperium in tempore memorabitur, ne mine incepto lon- 
gius abierim. ^ 

Or quanto dobhiam noi rendere grazie alla Provvidenza , 
jicrchè avendoci fatto nascere dopo che il mondo fu illuminato 
da una solida e vera religione, qual’ò la cristiana, ci ha libe- 
rati da tanti dubbj e perplessità dalle quali erano angustiati 
uomini anche savi e dotti ? Questa religione ha fatto sparire 
come nebbie al sole tutti gli errori dell’anlico mondo, c ci ha 
falli accorti che tutte le cose e specialmente gli uomini in Dio 
sono, vivono e si muovono : che egli conservandoci j di con- 
tinuo ci crea, non essendo altra la nostra conservazione che 
una perenne creazione ; ehe egli è più dentro di noi , che noi 
stessi , ed al suo cospetto essendo lutto presente, non meno il 
passalo che il futuro, dando egli vita , molo ed incremento a 
quanto di visibile ed invisibile ò nel cielo e nella superficie 
della terra, e negli abissi del mare e nella profondità della 
terra stessa, a noi sembra stoltezza il dire ehe fosse per lui 
tropi» operoso l’aver cura di tulle le eose umane, o che po- 
tesse contaminarsi fra le cose terrene, e ehe permettesse cre- 
bcrrima et Iristia in bonos, lieta apud deteriores esse. Se egli è 
in tutto, se tutto è in lui , se è immenso , se è infinito , se 
non è circoscritto da luogo nè da tempo, se in tulle le cose è 
presente, quale opera potrà concepirsi che sia- per lui faticosa? 
E se le cose liete sono spesso appo i cattivi, tardo , ma certo 
ed eterno sarà il castigo delle loro malvagità; siccome la Lir- 
dità de’ premi per le tribolazionr ed angustie sqfTerle nella vita 
presente è compensala con una vita eterna tutta Leala e gio- 
conda. Nè presso Dio è lardi o presto quel clic a noi sembra 
tale; jwichè, secondo il Salmista, mille anni ante oruins tuos tam- 


Digitized by Coogle 



— 195 — 

quatn dies exlema qtue prateriit (1); ed un giorno sono per 
lui mille anni, siccome ancor dice l’apostolo Pietro (2). Egli è 
adunque che siccome creollo, così regge e conserva l’universo, 
e senza fatica tien cura delle più minute sue creature e tien 
numerati fino i nostri capelli . il destino , il fato , la fortuna 
sotto i suoi piedi da lui dipendono ed ubbidiscono come suoi 
ministri e servi . Egli solo il quale nel seno delle nostre madri 
forma e compone le nostre membra, sa le nostre cose venture, e 
da lui solo dobbiamo cercarle : Ventura interrogale me super 
filios meos, dicea Dio stesso per bocca d’Isaia (3) , poiché ego 
Dominus faciens omnia, extendens ccelos solus, stabiliens lerram, 
et nullus mecum. Irrita faciens signa dioinorum, et ariolos in 
furorem vertens. Egli solo, non gli astri ed i pianeti , come 
dicea quella coraggiosa madre ebrea a’ suoi figliuoli, formanti 
hominis nativitatem, quique omnium invenit originem (4). Quindi 
S. Paolo ben dicea che noi siamo nelle mani di Dio, siccome 
la creta in mano del vasaio. Da Dio solo possiamo apprendere 
la prescienza de’ nostri eventi, e secondo che ci condurremo 
nell’osservanza de’ suoi divini precetti, secondo che ci confor- 
meremo 0 discorderemo dalla infallibile e divina morale da 
Cristo insegnata, potremo far di noi più certi e sicuri presagi. 
Ma tempo è ormai di ritornare al nostro soggetto, e maggior- 
mento studiando l’antica religione romana, in più chiaro e ri- 
splendente lume ci apparirà la cristiana. 

(t) rsalin. 84, 4. 

■(2) Ep. 2. 

(3) 4S, 11. 

(4) Uachab. 7, 22. 



— 194 — 


DISCORSO IX. 

De’ giuochi, feste, lettisterni, ed altri spettacoli 
appartenenti all’antica religione romana 


Perchè i romani della religione valevansi come efficace 
mezzo per la conservazione dello stato mondano, e non la in- 
dirizzavano ad un fine più alto come facciamo noi ; accorta- 
mente pensarono i padri (per più tenacemente imprimere negli 
animi il cullo de’ loro dei ed un continuo esercizio religioso , 
ed affinchè la religione non li immergesse in occupazioni malin- 
coniche e noiose), di mescolarci l’allegria, il tripudio, le danze , 
i giuochi, le cene, le feste, i teatri ed altre vistose e magni- 
fiche apparenze, rendendo fino i funerali pomposi ed ameni. 
Presso di loro queste cose erano riputate come religiose e 
sante, e credevano con ciò piacere agli dei e nel tempo stesso 
dare a se medesimi piacere e sollazzo : e non è dubbio che 
tenendo essi una tale credenza, i loro diletti riuscivano com- 
piuti, mescolando insieme l’utile col dolce ; cd erano i loro 
animi ripieni non pur di compiacenza, ma d’un intenso desi- 
derio di reiterare que’ religiosi riti : nè avean bisogno di chi 
con esortazioni e prediche li spingesse o invigilasse a fre- 
quentarli. I lettisterni adunque, i teatri, i baccanali, i satur- 
nali, gli apollinari , i megalesi , ed altri lor giuochi , feste , 
pompe ed altri spettacoli , anche cruenti e sanguinosi di fiere , 
di gladiatori e simili, erano per essi cose religiose e pie. Fino 
la mimica, la commedia , la tragedia ed altre azioni d’istorie 
che si rappresentavano nel circo e ne’ teatri , come quelle che 
dedicate erano agli dei, riputavansi religiose. 

I lettisterni furono la prima volta instituiti in Roma quando 
intorno l’anno 5b6, essendole campagne circostanti invase 
da una grave pestilenza agli animali perniciosa, e non poten- 
dosene indagar la c.agione, nè trovar rimedio, in fine il senato 
comandò ( secondo Livio narra (1) ) che si osservassero i libri 

(t) D«e. I. liti. .5. 
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sibillini ; c secondo che i decemviri addetti alle sacre cose ri- 
ferirono, fu imposto che per otto giorni con grande apparato 
e pompa dovessero nel sacro Epulo slcndci*si tre ampi cd or- 
nati letti ) ^ Apollo e a Latona uno, a Diana e ad Ercole 
un alti^', uù* teno a Mercurio cd a Nettuno. Alle volte que- 
sti letti riverenza erano stesi da’ senatori mede- 

simi ; e iif èssi collocavansi le statue degli dei: e regolar- 
mente ne’ ietti si accoppiavano Giove con Giunone , Nettuno 
con Minerva, Marte con -Venere , Apollo con Diana, Vulcano 
con Vestii, e Mercurio con Cerere. Vi era la mensa jier la ce 
lebrazione dcire/)(//o sacro , poiché anticamente su’ letti ada- 
giavansi i convitati. Furono ancora privatamente cclchrali Icl- 
tisterni nelle case con gran festa cd allegria , tenendo le porte 
aperte, e invitandosi tutti al promiscuo uso deirahitazionc, noti 
fossero cxl ignoti, cittadini o forastieri , poiché sino gl’ inimici 
erano henignamente accolli e cortesemente trattati: i debitori, 
ch’eran tenuti avvinti , per que’ giorni si scioglievano dalle 
catene ; cessavano gli odi, le risse ed ogni lite; e gli animi 
cran lutti rivolli a religione, e così credeano piacere agli dei 
ed averli propizj. 

Oltre i giuochi saturnali , secolari, apollinari ed altri spetta- 
coli di circo , furono trentacinque anni dopo l’ istituzione di 
questi, essendo consoli I. Sulpicìo Pctico, c C. Licinio Stolone, 
introdotti in Roma anche i giuochi Scenici, cosa nuova ad un 
popolo hellicoso. E questi pure furono ìnstituìti, come scrisse 
Livio (i), per placare l’ira celeste , essendo allora la città ben- 
'anche oppressa da grave pestilenza. Cominciarono i giuochi sce- 
nici dapo che e semplici cose e tulle pcrcgi ine, siccome sogliono 
essere lutl’i principj. Furono dall’Etruria prima fatti venire gli 
istrioni , i quali senz’ alcun carme c senz’ atteggiamento per 
imitare i carmi , sulle sole modulazioni delle tibicine dan- 
zavano , e facevano secondo il costume etrusco certi moti col 
corpo i quali non erano indecenti. I giovani romani si posero 
dapoiad imitarli, e cominciarono a mescolare alcuni versi rozzi 
c giocosi alla danza, modulando la voce secondo i moli de’ 
loro corpi. Più volte ciò replicando, e con l’esercizio sempre più 

(t) Dee. I, lib. 7. 
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perfeiioiiauJosi, cominciarono a piacere, sicché essendo spesso 
ricercali, ne fecero propria arte, e fu a chi la esercitava dato 
nome di istrione dà hixter voce degli etruschi , appo i quali 
denotava lo stesso che pressoi romani verìmludius . Questi daj)- 
poi non come prima con ruvido ed incomposto carme fescen- 
nino, lemcrariainenle cd a vicenda lancialo , trattenevano gli 
spettatori , ma con magistero cantavano compite satire , le 
quali adattavano col lor canto al suono delle Ubidne , e da- 
vano a’ loro corpi moti tali che fossero a quelle rispondenti. 
Livio jioela alcuni anni appresso fu il primo che all argo- 
mento delle salire cominciò a frammischiare la favola, cd egli 
stesso (siccome allora facevano tutti) era raltorc che cantava 
al popolo i suoi carmi ; ma richiesto troppe volte di replicare 
il canto, come colui che rauco divenuto era, impetrò liceiiM di 
poter far cantare in sua vece un giovane avanti le libidne , 
serbandosi sol la cura di regolare l’azione. Cosi di mano in 
mano s’introdusse che agl’istrioni si lasciasse il solo canto. 
Più lardi la gioventù, lasciato ralteggiamcnlo delle favole agli 
istrioni, cominciò ad inserire al ridicolo alcuni versi ed a me- 
scolargli alle favole Alenane, rinomale a que’ tempi come quelle 
che erano le più antiche, modeste cd adoperate in certi giuochi, 
i quali tramandati dagli oschi , popoli vetusti d’Italia , furon 
ritenute da’ giovani romani , che non permisero fossero dagli 
istrioni contaminati. E di qui nacque, come dice Livio , che 
fosse in Roma rimasto l’isliluto che gli attori delle favole ylte/- 
/ane non si fossero rimossi dalle loro tribù, e com esperti del-^ 
l’arte ludirra facessero i loro stipendi, e il nostro istorico sog- 
giunge, es.scrgli sembrato fra’ principi delle piccole cose porre 
anche la prima origine di questi giochi ut apparerei qiiam ab 
sano initio res in hanc mx opulentis regnis lollerabilem wsanmm 
venerit. Questi scenici giunchi adunque es.scndo stali inlrodotli 
per impulso di religione, e per rendere agli dei un grato cullo, 
a fin di placare la loro ira , non dee sembrar cosa strana se 
poi, quantunque da mille laidezze restassero corrotti c divenuti 
fossero non meno stolti che pubblici e teatrali ; pur si cele- 
brassero come santi e religiwi : ed essendo come tali reputali 
riuscisse a Scipione Nasica vana l’ impresa di volerli affatto 
togliere: poiché si credea che abolendoli violata si fosse ed 
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offesa la maestà de’ numi a’ quali erano dedicati. Questi fu* 
rono i giuochi scenici , contro i quali S. Agostino cotanto de- 
clama ne’ libri della Città di Dìo, e come laidi condannati 
non pur da Scipione Nasica e da Varione , ma da Livio 
ancora e da altri piu gravi e seri romani scrittori , i quali 
per molli esempi ben conobbero quanto sia diffìcile, una volta 
che negli animi umani la superstizione abbia poste profonde 
radici, di poterla estirpare senza esporsi a disordini, tumulti e 
sedizioni. 

I romani, ì quali massimamente nel quarto e quinto sedolo 
aveano i loro animi ingombri da mille religiosi timori, non 
tralasciarono, secondo erano premuti da’ mali presenti, d’isti- 
tuir nuovi giuochi c nuove feste. Mentre essi per liberarsi da 
un’altra peste celebravano nel circo i soliti spettacoli , straripò 
per sorte il Tevere, e le .acque diffuse impedirono che si con- 
tinuassero. Subito questa inondazione fu interpretala per 
segno che agli dei non fosse grata quella cerimonia, e per 
placarli presero a fantasticare nuove espiazioni. .\d alcuni 
per tradizione de’ loro maggiori sovvenne , che oppressa un 
tempo Roma di pestilenza, fu liberata dal dittatore con fissare 
un chiodo nel muro. Ciò proposto, il senato, non men che la 
plebe superstizioso, vi porse orecchio ; cd essendo consoli la 
seconda volta Gn. Genuzio e L. Emilio Mamerco intorno Tanno 
di Roma 392, comandò che si fosse eletto un dittatore per 
fissare il chiodo, con lo scopo di sottrarsi alla peste la quale , 
alTesprimersi di Livio, avea contaminati più gli animi di re- 
ligione prava, che i corpi di pestifero veleno. Anche dell’ isti- 
tuzione di questa cerimonia rapporta Livio l'origine , nar- 
rando (1) che vi era un’antica legge scritta con prische let- 
tere e con vetuste latine parole, con la quale si prescriveva che 
il massimo pretore agl’ idi di settembre dovesse infìggere il 
chiodo. Fu la prima volta infìsso nel destro lato del tempio di 
Giove Ottimo Massimo in quella parte che risguardava il tempio 
di Minerva. Questo chiodo a que’ tempi ne’ quali eran rare le 
lettere, serviva a que’ rozzi come un segno per noverare gli 
anni ; e perciò la legge fu dedicata a Minerva perchè Minerva 

(t) IVr. I, lib. 7. 
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credevasi riiivenlrici' del numero; e (.'.iulio ahlicliissimo scrit- 
tore, da Livio lodalo qual diligente osservatore di tali monu- 
menti, afferma che presso i Vesclini popoli deirEtruria pur si 
numerassero gli anni da’ chiodi che eran fissi nel tempio di 
Nortia, antica dea etrusco . Scacciali i re da Roma, M. Orazio 
console consacrò il tempio di Giove Ottimo Massimo con la 
cerimonia del chiodo, la quale operavasi da’ consoli : poscia 
cotal diritto da’ consoli passò a’ dittatori il cui imperio era 
maggiore. Non più essendovi poi il costume di crear sempre 
il dittatore , e ritornata la massima autorità ne’ consoli , non 
crasi pensalo più a nominare un individuo che in qualità di 
ditlalore fi-ssasse H chiodo. Ma in occasione di sì grave pesti- 
lenza, il senato riputò che dovesse rifarsi il dittatore al quale 
quella sacra cerimonia si apprteneva , e fu eletto L. Manlio 
Imperioso, che terminò assai infelicemente il suo ufficio, poi- 
ché pe’ suoi duri e superbi modi dalla plebe odiato, fu co- 
stretto a rinunciare alla dittatura. Il rito del chiodo faccasi in 
Roma con gran pompa e celebrità, ed era riputalo cosa reli- 
giosa, sicché il volgo semplice vi accorreva non solamente 
per godere della festa ma per intervenire ad una funzione agli 
dei grata e dagli uomini commendata. 

Per cagione di religione furono ancora instituiti in Roma i 
giuochi chiamati Taurilia, siccome le pugne degli atleti, gli 
spettacoli delle fiere, de’ leoni e delle pantere. Narra Livio (<) 
che guerreggiandosi in Ispgna prosperamente, furon celebrati 
in Roma per due giorni con ogni magnificenza i giuochi tau- 
rili per rendimento di grazie a’ numi, c che poscia da M. 
Fulvio, per adempimento del voto che avea fatto nella guerra 
etolica, furon dati giuochi c spettacoli a Roma per dieci giorni 
con gran pompa cd apparato ; sicché fin dalla Grecia vennero 
con tale scopo molli artefici : e fu allora, nel declinar'del sesto 
secolo, che la prima volta si videro in Roma le pugne degli 
atleti c le cacce de’ leoni e delle pantere ; e pure Livio dice 
che la copia e varietà dello spettacelo non fu inferiore a quella 
che usa vasi a’ suoi tempi. 

In fine anche le potnpc funebri si riputavano atti apiiarle- 


(1) Dee. IV, III). 9. 
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neuli a religione, i quali tanto più erano con magnilicenza ce- 
lebrati quanto maggiormente credevasi cosi placare gli dei 
mani, e dare alle ombre de’ morii riposo e quiete. Furono 
perciò istituite le viscerazioni ed i giuochi funebri , dopo i 
quali seguiva Vepulo , per cui nel foro si distendevano le 
mense a cielo aperto ; ma in seguito |>er non esser esposti alle 
pioggie ed a’ venti, si costrussero nel foro i tabernacoli. Livio 
riferisce (f) che morto P. Licinio pontefice massimo , gli 
furon celebrati pomposi funerali , e per tre giorni furon con- 
tinuati i giuochi funebri, e pugnarono cento venti gladiatori, 
e fu apprestato nel foro un epulo magnìlico ; quando surla una 
furiosa procella, costrinse molti ad ergervi tabernacoli, i quali 
fattosi il ciclo sereno, furon poco dopo tolti; ma essendosi al- 
lora osservato i vati aver cantato che i tabernacoli fossero nel 
foro necessari, perciò poi si costrussero stabili e fermi, e sotto 
ad essi si portavano i corpi de’ defunti. 

I giuochi del circo si celebravano in onore di Nettuno ; i 
i»pitolini in onore di Giove ; i saturnali erano a Saturno de- 
dicali ; i secolari a Plutone cioè Dite, ed a Proserpìna, da Ta- 
ranto a Roma introdotti; i baccanali a Libero padre o sia Bacco; 
gli apollinari ad Apollo; ì megalesì alla madre Idea; i flo- 
riani alla dea Flora ; i taurili agli dei infernali ; i funebri 
agli dei mani; gli scenici, gli atletici, le cacce de’ leoni c delle 
pantere ed altri spettacoli a tutti i rimanenti dei, de’ quali in 
Roma sempre più si vedea crescere il numero. Finalmente da 
Angusto furono istituiti que’ giuochi che da lui si chiamarono 
augustali (2). Quindi Macrobio nel libro de’Saturnali fra le ce- 
lebrità sacre pose i giuochi, poiché sempre si celebravano in 
onore di qualche dio. 

E questa fu la cagione perchè i nostri antichi Padri della 
Chiesa , Tertulliano , Cipriano , Lattanzio , Cri.sostomo ed 
altri declamasser cotanto contro ì cristiani che n’ erano spet- 
tatori , vietando loro di esservi presenti , poiché interve- 
nendo ad un atto riputato non semplicemente di sollazzo ma 
religioso, venivano anch’essi a contaminarsi d’idolatria , sic- 
come S. Cipriano nel libro de spectaculis avvertiva dicendo : 

(t) Loc. cit. 

(i) Tac., Ann., liti. i. 
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quando id , quod in honore alicujus idoli ab Elhnicis agitar , 
a fidelibus christianis speetaculo frequentatur ; et idololatria gen- 
tilis asseritur, et in contumeliam Dei religio vera et divina col- 
calar, E il divieto riguardava la città di Roma principalmente, 
dove questi spettacoli si eran resi frequenti , poiché sempre 
più crescevano a proporzione dell’ingrandimento dell’imperio, 
rieevendo i romani dall’Asia , dall’Acaia e dalle altre province 
della Grecia continuamente nuovi dei , de’ quali vìdesi quella 
città sempre più abbondante , da che si rila^ T osservanza di 
un’antica disciplina che i vecchi padri per più senatusconsulti 
aveano prescritta, la quale inibiva riceversi in Roma divinità 
peregrine ne’ riti , o straniere religioni. La qual cosa formerà 
il soggetto del seguente Discorso. 
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DISCORSO X. 

Della religione peregrina de’ romani 

Avvegnaché fin da’ tempi di Nuraa Pompinosi fosse in Roma 
istituito che non dovessero riceversi peregrine religioni, nè ren- 
der culto a’patrii dei se non con riti romani ; nuliadimeno venuti 
i sabini, gli albani , i latini ed altri vicini popoli , secondo che le 
conquiste si andavan dilatando, ad abitare tra’ romani , questi 
ricevettero parimenti i loro dei ed i loro religiosi riti. Adot- 
tarono, come si è detto, per loro dio Semone Sango eh’ era 
proprio de’ sabini. E dall’altra parte gli oracoli ammonendo 
che dovessero gli albani sacrificare con rito albano e non rc^ 
mano, ed oltracciò valendosi Roma de' vati etruschi, fu cosa 
facile che a lungo andare si adottassero per propri anche culti 
forastieri, e che a misura deH’ingrandimcnto dell’imperio sopra 
altri paesi e province, si ricevessero nuovi numi, nuovi riti c 
nuovi sacrifici. A ciò si aggiunse che gravati i romani di su- 
perstizione, ed attribuendo ad ira celeste ciò che di raro , di por- 
tentoso e d’insolito avveniva , erosi la moltitudine resa avida 
di nuove religioni e disposta a ricevere ogni altra che le pro- 
mettesse scampo da’ pericoli presenti ; siccome il timore di in- 
fortunii imminenti, la speranza di sottrarsi a soprastanti mali, 
il desiderio di raggiungere un futuro bene rendeva gli uo- 
mini proclivi a prestar fede a’ presagi de’ vati c degl’indovini, i 
quali, non altrimenti che i medici nelle ma|pttie del corpo, acqui- 
stano maggiore autorità nelle avversità c nelle sciagure, e sono 
adoperati perchè credesi che siccome quelli i mali del corpo , 
cosi questi guarir pos.sano i timori della religione cd altri 
morbi dell’animo. Narra Livio (1) che intorno l’annodi Roma 
327, essendo consoli A. Cornelio Cos.so c Tito Quintio Peno 
per la seconda volta , alle continue scorrerie che facevano i 
veienti sopra i campi romani si aggiunse una siccità sì grande 
che non pur mancarono le acque celesti, ma erano sminuiti i 


(I) D«c. I, lib. 4. 
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liumi cd i torrenti, e fino i fonti disseccali. Degii animali molli 
per sete, mollissimi per la scabbia |)erivano, cd il morbo prima 
comincialo negli uomini delle campagne penetrò anche nella 
città : nec corpora modo (cosi I.ivio) affecla tabe , sed animo/: 
quoque mulliplex religio et plero):que rxlerna infasit. Si videro 
perciò sorgere molli indovini e sacrinculi, i quali con nuovi riti 
andavan per le case sacrincando, ed alla semplice e superstiziosa 
moltitudine per trarne guadagno vaticinavano a capriccio ora 
prosperi, ora avversi successi, in tutte le vie della città, nelle 
piccole cappelle si sacrificava con peregrine ed insolite forme 
per impetrare dagli dei pace e perdono, c scampo dalle gravi 
sciagure. Ma arrivali alla notizia de’ primi della città colali 
abusi e disordini, tosto |>er estirparli fu dal senato prescritto 
agli edili che li proibissero , e gastigassero i novatori , e che 
^r l’avvenire ne qui, nisi romani dii, neque alio more quam 
patrio colerentur. Ma una volta che negli animi umani è en- 
trato il fascino di una prava e corrotta religione , massima- 
mente quando ì mali premono ed il timore degl’ infortuni! 
e la speranza di esserne sottratti li ingombra , è difficile 
che gli uomini se ne possan liberare , anzi sovente la forza 
della su|)crstizione vince ogni legge, ogni divieto ed ogni pub- 
blico e sovrano comando. Altro chiarissimo documento Livio 
stesso ce ne somministra (i): dopo la sconfitta de’ romani a 
Canne, mentre .Annilmle era lutto inteso all’assedio di Taranto, 
e con vari eventi si tirava in lungo la guerra , e non meno 
della fortuna variavano gli animi degli uomini, dice lo storico 
che presso i romani tanta religio, et ea magna ex parte extema 
civitatem incessit, ut put homines aut dii repente olii viderentur 
facti ; nec jam in secreto modo atqite intra parielee ac postes 
contemnebanlur romani ritus, sed in publico eliam ac foro ca~ 
pitolioquc mulicrum turba erat nec sacri /Uantium , nec precan- 
tium deus patrio more. Sacrificuli ac vates cepcrant Iwminum 
mentes, quorum numerum atevit ritstica plebs, ex inrultis diu- 
tino bello infestisque agrùt egestate et meta in urbem compulsa, 
et quoestus ex alieno errore facilis, quem, velut ex concessa artis 
usu, exercebant. Non vi è tempo più profittevole ed acconcio 

(tjnec. Ili, lih. r;. 


Digillzed by Googlq 




— 203 — 

|)rr gl’indovini c sacerdoti che quando comuni soiagure e mi- 
serie affliggono il volgo semplice ed imperito, riuscendo ad essi 
facii mezzo l’altrui errore ed ignoranza, e massimamente la 
devozione e credulità del femminil sesso; ed agevole e spedilo 
si rende il lucro tanto più quando l’ impstura come un’ 
arte lecita e permessa viene esercitala. Non mancavano in 
Roma uomini probi ed accorti, i quali detestavano tali abusi e 
sconcezze, ma non ardivano, vedendo l’errore sparso e diffuso 
nella moltitudine, apertamente combatterlo ; le loro indigna- 
zioni cran secreto e le querele cran tra loro contenute. Ma in 
progresso di lemp crescendo i disordini , < pervennero essi fi- 
nalmente alle orecchie de’ padri , e già dapertuUo si comin- 
ciarono a sentire pubbliche querimonie. Da ciò scosso il se- 
nato gravemente riprese gli edili ed i triumviri capitali per- 
chè non avessero impditi quegli scandali, e comandarono che 
tosto si distruggessero ; ma volendo gli edili dal foro scacciare 
i sacrifìculi e la moltitudine che pregava, e toglier l’apparato 
de’ sacrifici , pco mancò che non fossero violati e battuti ; 
per la qual cosa scorgendosi che il male era ormai tropp ra- 
dicalo e possente, nè per estirparlo era sufficiente la forza de’ 
magistrati minori, fu d’uop ricorrere a’ maggiori. Sicché il 
senato impsc a M. Emilio pretore urbano, dandogli illimitato 
plere, che in ogni modo cercasse di liberare il ppolo da 
tante varie e peregrine religioni, li pretore avendo in con- 
cinne ragunato il popolo, gli recitò il senalusconsulto e pro- 
mulgò un editto col quale si comandava : ut quicunque libros 
vaticinos , precationesve , aut artem sacrificandi conscriptam 
haberet, eos libros omnes, literasque ad se ante kalend. apriiis 
deferret : neu quis in publico , sacrove locò , nono aut externo 
ritu sacrificaret. 

Ma che prò? Lunga esperienza ha dimostrato che dove il 
male è nella radice, è difficile che recidendo i rami guasti non 
ne rinascano altri contaminati dell’istesso vizio. I romani ciò 
non ostante non tralasciarono in avvenire di appigliarsi ad 
altri nuovi riti di peregrine religioni non pur durante la libera 
repubblica, ma eziandio sotto gl’imperatori. Narra C. Tacito (!) 

(1) Ano. liti. Il, in fìne. 
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die sotto l’imperatore Tilierio fu scoverto in Roma un prodi* 
gioso numero di coloro, i quali nel sacrificare , tralasciatoli! 
rito romano, sì valevano di riti egizi e giudaici, in guisa che 
fu d’uopo di altro senatusconsullo, col quale di nuovo furono 
condannati i riti stranieri, e puniti i sacrificanti con discac- 
ciarli da Roma e dall’Ralia , e moltissimi mandati in esilio 
nell’isola di Sardegna. Fu sì grande il numero, che i soli li- 
bertini atti a portare le armi fra quelli furon quattromila , i 
quali inviaronsi in Sardegna per reprimere colà l’insolenza de’ 
ladroni che infestavano l'ìsola , poco curando il senato se per 
la gravezza ed intemperie dell’aria ivi perissero : agli altri fu 
minacciato di farli uscir d’Italia se in un certo stabilito giorno 
non portassero pruoVe di aver abiurato e, lasciato tali riti pro- 
fani e superstiziosi : Actum, scrive Tacito, et de sacris jEgypiiis 
Judaicisque pellendis: factumque patrum consuìtum, ut quatuor- 
milita lihertini generis ea superslitionc infecta, qncis idonea wtas, 
■in insulam Surdiniam vehereiitur, coercendis illic lalrotiniis : 
et si ob grat'ilalem ceeliinteriissent, vile damnum; cteteri cede- 
rent Italia, nisi certam ante diem profanos ritus rxuissent. Ed 
in vero gli antichi e pubblici esempi de’ loro maggiori non 
potevano a’ romani superstiziosi cagionare se non maggiore 
propensione a ricever sempre qualunque dio straniero o pere- 
grino rito che da’ sacrificuli fosse lor suggerito. Aveano in- 
nanzi agli occhi che i consoli stessi ed il senato ebbero fin da 
Epidauro fatto venire il simulacro dì Esculapio , ed eres- 
sero a questo nuovo dio tempj ed altari ; che per impulso 
degli oracoli con rito greco si sacrificava ad Apollo, ed eransi 
istituiti in Roma i giuochi apollinari ; che fin dalla Frigia crasi 
fatta venire la madre Idea , la quale non era se non una pietra 
rude ed informe , a cui oltre ad essersi resi tanti onori ed 
adorazioni ed instituiti ì giuochi megalesii , fu da M. Gìunio 
Bruto tredici anni dopo dedicato un tempio ripetendosi nella 
dedicazione di esso con gran pompa i giuochi medesimi ; e che a 
misura che l’imperio si dilatava nella Grecia , in Acaia , in 
Corinto, nell’Asia ed in altre remote province, gli dei stranieri 
eransi adottati come propri. Debbo adunque sembrar cosa na- 
turale la facilità a ricevere ogni altro dio , tanti estranei 
ed operosi riti e tanti nuovi e pomposi sacrifici. Ed assai a 
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proposito notò Livio (1) come da che Marcello diede quel ter- 
ribile sacco a Siracusa spogliandola di tante belle statue di 
marmo e di metallo degli dei , di tanti ornamenti e dipinture 
greche delle quali abbondava , e il tutto trasportò in Roma a 
que’ tempi ancora imperita di pittura e di scoltura , rimasero 
i romani attoniti e sorpresi del magistero di que’ Gnissimi la- 
vori : c non pur con adorazione e culto religioso quelle cose . 
veneravano, le quali furono da Marcello collocale in ampio ed 
adornato tempio ; ma cominciarono a disprezzarc i loro antichi 
pairii dei, come quelli che di creta erano e di legno rozzi e mal 
fatti: quae postremo in romanos deos, templum id ipsumprimum 
quód a Marcello eximie ornalum est , vertit. Visebantur enim 
ab extemis ad portam Capenam dedicata a Marcello tempia , 
propter excellentia ejus generis ornamenta, quorum perexigua 
pars cgmparet. Quindi nell’orazione che il rigido Catone recitò 
nel Campidoglio perchè non fosse rivocata la legge Appia la 
quale proibiva alle donne il fasto e le pompe , acremente si 
querelò che già i romani daH’anlica severa disciplina avessero 
cominciato a rilassarsi , ed a pregiare le pompe ed i lussi della 
Grecia e dell’Asia, e Gn ne’ lempj fosse penetralo quel male 
ch’egli abboniva e detestava , mentre si deridevano i simula- 
cri degli antichi dei di Roma. Infesta mihi credite , ei dice 
presso Livio (2), signa ab Syracusanis illata sunt buie urbi: 
jcun nimis multos audio Corinthi et Athenarum ornamenta lau- 
dantes mirantesque , et ante fixa fictilia deorum romanorum 
ridentes. Ego hos malo propitios deos , et ita spero futuros, si in 
suis manere sedilms patiemur. 

L’antica religione romana era molto semplice, non grande- 
mente operosa, e di pochi dei era contenta; i suoi riti non 
eran pomposi ma schietti ; le statue di argilla e di legno, e gli 
ornamenti senza lusso; poveri i doni, e pochi i sacerdoti im- 
piegati al religióso cullo; e, come dice Livio , a que’ primi 
tempi sì attendeva solo schiettezza e purità degli animi , 
non già all’ esterna pompa, agli apparali ed alla ricchezza degli 
ornati : colebanturque religiones pie magis quam tnagnifice (3). 

(t) Dee. ni. tib. 3. Clip. 40. 

(2) Dee. IV, lib. 4. 

(3) Dee. I, lib. 3, 
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Ma dopo cbe dalla Grecia e dall’Asia fu inlrudollo il lusso non 
meno nella città che ne’ tempj , si cadde in grande di- 
sordine, e si ridusse la religione in forte confusione ; sicché 
in questi torbidi fu dato agevolmente agl’indovini ed a’ sacri- 
Gcuii profittare sopra la ignoranza del volgo. Di qui nacquero 
due mali assai peggiori, poiché in siffatte vicende , essendo 
difficile tener la via di mezzo, si videro gli uomini correre per 
due opposti sentieri e cadere in due estremi vizi ; alcuni 
scuotere assolutamente' il giogo della religione, disprezzar gii 
dei, e credere che niente s’impacciassero di noi c di tutte le 
mondane cose ; altri ai contrario riferir tutto a’ numi , c 
farli entrare fin nelle cose empie e scellerate, siccome avverti 
Plinio: adulteria inter ipsos fingi, inox jurgia et odia, atque 
etiam furtorum esse et scelerum numina (I). Onde ancora av- 
venne che gli uomini per coprire le loro colpe e nefandezze 
lusingavansi che i numi le permettessero, anzi che per far 
cosa a lor grata cd accetta avessero a commettersi. Di ciò 
fanno pruova evidentissima le abbominevoli azioni , che sotto 
lo specioso pretesto di rendere a Bacco più grati sacrifici , si 
commisero in Roma ed in più luoghi d’Italia da’ baccanti 
nelle loro notturne assemblee. Il che non solo per l’ampia ma- 
teria e stranezza del soggetto, ma perché assai a’ dì nostri 
se n’è favellato in occasione di essersi trovato tra’ Bruzi il sc- 
natusconsulto inciso in bronzo che decretò lo sterminio de’bac- 
canali, di cui Livio ampiamente ragiona , sarà bene che porga 
materia al seguente Discorso. ^ . 

(1) Lib. Il, cap. 7. 
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DISCORSO XI. 

De’ Baccanali 

Nel consolalo di Sp. Postumio Albino e di Q. Marzio Fi- 
lippo, intorno l’anno di Roma 570, furono scoverle in Roma 
esecrande notturne assemblee, nelle quali uomini e donne si 
univano insieme per render sacrifici a Bacco. Questo dio in 
Roma era stato fin dal principio della città ricevuto e adottato 
come proprio e potente nume , avea tempj ed are ove si sa- 
crificava, e sì erano introdotti anche i giuochi baccanali che 
celebravansi In suo onore. Come a dio cui si attribuisce l’in- 
venzione del vino che rende gli uomini allegri, si facevano a 
lui sacrifìci gai e festevoli (1). La Grecia era piena di cori- 
banti, di curdi e sìmili fanatici baccanti. Dalla Grecia e dalle 
città greche d’Italia e specialmente da’ Bruzi sì diffuse la cele- 
brità ed il rito nell’Etruria, e dall’Etruria in Roma. Era piana 
la via perchè da questi principi in decorso di tempo si gìu- 
gnesse agli abusi, e sotto pretesto di religione ad altre sco- 
stumalezze, ed in fine aH’empietà ed alle scelleraggini : nihil 
enim, dice saviamente Livio in persona del console Postumio , 
tn speciem fallacius est, quatti prava religio, ubi deorum numeri 
prcelenditur sceleribus. Egli è senza dubbio maggiormente fa- 
cile agl’ indovini ed a’ sacrificuli sedurre la turba ignorante , 
quando %ssa è invitata a cose piacevoli# lucrose. Cosi appunto 
penetrò il male, di cui facciam menzione, nell’Etruria prima , 
e quindi in Roma e nel rimanente d’ Italia. Narra Livio (2) 
che un greco ignobile, il quale faceva professione di sacrìfìculo 
e d’indovino, venuto nell’ Elruria , cominciò non palesemente 
ma di soppiatto ad insinuare la sua dottrina ne’ più creduli , i 
quali facilmente conduceva nell’errore , proponendo loro sotto 
il manto della religione cose voluttuose e piacevoli , da cui 
traeva guadagno, ed oltre a questo somma autorità e rispetto ; 
sicché egli nelle occulte assemblee ove si celebravano i sacri- 
ci) Quippe Liber festos Itelosque ritus posuit. Tac. lib. 8 Hislor. 

(2) Dee. IV, lib. !>. 
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tìci n’eraTantislite. Si cominciò da pochi (siccome suole av- 
venire delle cose tutte ne’loro principi), ^ poscia di mano in 
mano si divulgò maggiormente la nuova piacevole dottrina, e 
si apprese appo molti, specialmente tra le donne, le quali erano 
invitate, col pretesto di religione, a voluttuosi piaceri, siccome 
gli uomini alla crapula, al vino e ad altri diporti, reputandosi 
con ciò far gradimento a Bacco come inventore del vino e de’ 
sollazzi. A tutto questo si aggiungevano le tenebre della notte 
che confondevano e coprivano il pudore e la vergogna di tulli , 
in guisa che non eravi sfrenata dissolutezza che non ^ com- 
mettesse. Ma non si contenne qui la follia di costoro. I..a 
nuova dollrina insegnava che in quel furore si rendesse lecito 
checché si fosse fatto, onde, oltre a’Iascivi diletti, si apri una larga 
strada a poter con indegne ed infami arti trarre ingenti lucri. 
Si fabbricavano ivi falsi testamenti , false testimonianze , falsi 
decreti e falsi islromenti. Dalla medesima offìcina uscivano le 
congiure, i veleni onde si procuravano le occulte morti, e nel 
luogo islesso si commettevano empi omicidi ; c perchè i cada- 
veri insepolti non rivelassero tante enormità , si gettavano in 
voragini profonde; ed affinchè la violenza e la forza si celasse, 
soggiunge Livio , occuìebal vim, quod prw ululatibus tympano- 
rumque et cymbalorum strepitu nulla vox quirilanlium inter 
stupra et cwdes exaudiri poterat. Ancora perchè le scelleraggini 
rimanessero nascose, i sacrificuli aveano prescritto agl’iniziati 
ascritti nella società di giurare e con terribili sacramenti 
promettere a Bacco dLtcner tutto profondamente celato , mi- 
nacciando che ove il spreto non avesser serbato, sareb()ero stati 
dall’irato e potente nume lacerali in pezzi , ed essi nello not- 
turne assemblee ne sarebbero stati gli esecutori, .\vevano ezian- 
dio prescritte altre leggi agli uomini ed alle donne intorno al- 
l’età che doveano avere , ed altri requisiti , cui dovessero 
adempiere, prima di essere ricevuti. 

Non furono scoverte tali abbominevoli adunanze se non dal 
console Poslumio, per mezzo di P. Ebuzio giovanetto , già de- 
stinato a soffrire insieme c ad operare indegne oscenità. .Ma 
poiché Livio con tanta proprietà ed evidenza descrive minu- 
tamente l’origine e la maniera di questa scoperta, meglio sarà 
apprenderla dalla sua eloquenza che afTaticarmi io qui a ri- 
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(Materia. Mossa adunque Ispala Fecenìa libertina dal forte amore 
che portava ad Ebuzìo, per isgomentarlo da ciò che la madri; 
ed il padrignodi costui consigliavangli, d’iniziarsi cioè ed ar- 
rotarsi fra i baccanti, gli palesò l’evidente pericolo nel quale 
sarebbe incorso, sapendo le scclleraggini che ivi si commet- 
tevano : gli disse, da due anni essersi statuito che non si 
ricevessero per iniziarsi se non giovanetti la cui età per anco 
non giugnesse a vent’anni ; che introdotti appena costoro , si 
consegnavano come vittime a’ sacerdoti, i quali li conducevano 
in luogo che intorno risonasse di canti , di urli , dì sinfonie , 
di ripercossi timpni e cembali, ove ascoltar non si potesse la 
voce querula dì coloro cui fosse fatta lasciva violenza. Il gio- 
vinetto atterrito dalle cose udite apertamente niegaalla madre 
cd al padrìgno di volersi iniziare a Bacco. Questi lo cacciarono 
di casa, ed egli rìcovrossi in quella di Ebuzìa sua zia, la quale 
udita da lui la cagione per cui era stato dalla madre respinto, 
lo consigliò di ricorrere al console Postumio, il che egli fece. 
Postumìo avendo inteso tal cosa, fece a sè venire Ispala , e la 
invitò a palesare avanti di lui ciò che avea scoverto ad Ebuzio, 
promettendole indi sicura abitazione in Roma , anzi premio. 
Ispala di ciò assicurata, tolta ogni paura , cominciò ad esporgli 
per minuto fin daH’orìgine la maniera de’ sacrifici dell’assem- 
blea dov’ella nella sua adolescenza era stata iniziata: come 
prima non fosse che un’ unione di femmine , nè in essa fo.sse 
solito ammettersi alcun uomo, e solamente tre volte l’anno in 
giorni statuiti si celebrassero a Bacco i sacrifizii, c si riceves- 
sero gl’iniziati, e le matrone fossero i sacerdoti , le quali a 
vicenda eran rifatte c succcdcvansi nel mìnìsterìo: che da poi 
Pacula Minia campana essendo stata creata sacerdotessa, mutò 
tutte le cose (per simulato ammonimento degli dei) , percioc- 
ché anche gli uomini volle che vi s’introducessero , e prima 
v’iniziò due suoi figliuoli. Mìnio ed Erennio : fece che i sacri- 
fici ì quali prima eran diurni si celebrassero di notte , c lad- 
dove non avean luogo che in tre giorni dell’anno , volle che 
si replicassero per cinque giorni in ciascun mese : e si sacri- 
ficava promìscuamente da’ maschi c dalle femmine , e la li- 
cenza della notte accresceva le oscenità. Più che le femmine , 
i giovanetti soggiacevano a sfrenate libìdini : quelli che al. 

Tarn. l. 1 1 
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(juantu impazienli della propria vergogna si fossero mostrali, 
ovvero pigri innanzi al delitto, erano come vittime immolati , 
nò ciò impulavasi a misfatto. La somma della religione che 
Ira loro si professava esser questa : gli uomini come mente- 
catti con fanatici e sconci movimenti de’ loro corpi pazzamente 
\aticinavano, le matrone vestite da baccanti co’ crini sparsi c 
con ardenti faci in mano correvano al Tevere, ed ivi nell’acqua 
del fiume gettavano le faci, le quali perchè composte di vivo 
solfo e di calce, conservavano nell’acqua la fiamma. Rapiti dagli 
dei in pena dell’indocilità dicevansi quegli uomini che legati 
ad una macchina dal cospetto degli altri in reconditi sotterranei 
crai! trasportali: e questi eran coloro che o congiurare, o asso- 
ciarsi a’delitti, 0 soffrire la dissolutezza altrui non avesser voluto. 
I..a moltitudine esser così grande che già quasi formava un altro 
(Ktpolo: e annovcrarvisi anche uomini e donne nobili. 

Il console Postumio, ritenuti Ebuzio ed Ispala , espose con 
ordine il tutto al senato. I |)adri da grave timore f^fon presi 
|)cl jìubblico non meno, che pel privato pericolo , sospetta che 
in tanta moltitudine non fossero anche implicati i loro parenti 
ed affini. Deliberarono nondimeno che fosser rese le debite 
grazie a Postumio; e che i consoli prendessero straordinaria 
cognizione de’ baccanali e delle notturne cerimonie; che ri- 
cercassero i sacerdoti (cosi uomini come donne) di que’sacri- 
fizii , e non solamente in Roma, ma in tutt’ i fori e conciliaboli: 
decretarono che nella città di Roma e per tutta Italia ninno 
degl’iniziali a’ baccanali ardisse più convenire nelle notturne 
assemblee ed intervenire ne’ loro sacrifici , c prima di ogni 
altra cosa si raccogliesse una inquisizione su coloro che aves- 
.scro congiuralo, o si fossero contaminali di altra sceileraggine. 
1 consoli comandarono agli edili curuli che cercassero luti’ i 
sacerdoti di que’sacrifizii ed imprigionatili li serliasscro ad es- 
sere csiiminali : e commisero agli edili della plebe che invi- 
gilassero se mai si facessero occultamente sacre cerimonie. 
A’ triumviri capitali fu imposto che disponessero per la città 
guardie ad impediie notturne radunanze , e prevenire tumulti 
cd incendi. Disposte con tanl’ordine ed accuratezza le cose; 
essendo stalo da’ consoli convocalo il po(K)lo in conciono , Po- 
slumio recitò <|uclla savia c dotta orazione, la quale Livio ri- 
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ferì con tanta proprietà ed eloquenza, clic fra le migliori onde 
adornò Tincomparabile sua istoria sembra esser la prima ; la 
quale si stimò necessaria affinchè la superstizione non ingom- 
brasse per avventura gli animi della plebe , conoscendo questa 
la strepitosa esecuzione di ciò che dal senato si era comandato 
per l’estirpazione de’ baccanali e per la punizione de’ baccanti. 
E fra le altre Postumio pronunciò queste memorande e no- 
tabili parole : Ne quis eiiam errore labiUur vestrum quoque , non 
snm securus : nihil enim in speciem fallacius esl, qtiatn prora re- 
ligio: ubi deorum numen prcetenditur sceleribus , subii animum 
timor, ne fraudibus humanis vindicandis, divini juris aliquid im- 
mixtum violemus. Per liberare adunque gli animi da vano reli- 
gioso timore rammenta i tanti deereti de’ pontefici , i tanti se- 
natusconsulti, e finalmente le risposte degli aruspici , per cui 
si proibivano gli esterni riti , e discacciavansi dal foro , dal 
circo c dalia città i sacrificuli ed indovini peregrini ed ignoti: 
Hoc vos religione innumerabilia decreta pontificum, senaluscon- 
sulla, anispicum denique responso liberant . Quoties hoc palrum 
avorumque celale negotium est magistratibus datum, vt sacra ex- 
terna fieri vetarent ? sacrificulos , vatesque foro , circo , urbe 
prohiberent f vaticinos liùros conquirerent, comburerenique ? om- 
nem disciplinam sacrificandi, proeter quam more romano, abo- 
lerent‘1 Judicabant enim prudentissimi viri omnis divini huma- 
nique juris, nihil wque dissolvendw religionis esse , quam ubi 
non patrio, sed externo rilu sacrificarelur . Animava perciò il 
popolo. a star saldo e contribuire anch’esso a non far succe- 
dere alcun disordine o tumulto nell’ esecuzione de’ provvedi- 
menti summenzionati ; ed aggiungeva che gli dei avean per- 
messo di scoprire tante empietà e scelleraggini non per altro 
fine, se non perchè non restassero impunite ed invendicate : 
Hcec vobis prcedicenda ratus sum , ne qua superslitio ugilaret 
animos vestros, cum demolienles nos bacchanalia , disculientesque 
nefarios catus cerneretis : omnia diis propiliis , volentibusque ea 
faciemus, qui quia snum numen sceleribus ìibidinibusque conla- 
minari indigno ferebanl, ex occultis ea tenebris in lucem ex- 
Iraxerunt: nec palefieri ul impanila essent, sed ut vimlicarenlur 
et opprimerenlur, colueruut. 

Disciolta l’adunanza, c resosi palese quanto dal senato c da’ 
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consoli crasi slaluito per punire i baccanti, sterminare le loro 
assemblee ed abbattere i baccanali, il terrore fu si grande che 
non si contenne solo fra le mura di Roma e de’ luoghi vicini , 
ma si diffuse per tutta Italia. Molti tentando di fuggir la notte 
che segui al giorno della conciono, furono dalle guardie poste 
alle porte presi e condotti in carcere. Furono rivelati i nomi 
di molti. Ira i quali alcuni, uomini e donne, per non esporsi 
a’ tormenti ed a’ gastighi se stessi uccisero ; e dicevasi che il 
numero de’ rei maschi e femmine giungesse fino a settemila. 
Furono presi i capi de’ congiurati, da’ quali eran procedute 
tante empietà , e questi erano i sacerdoti che regolavano i 
sacrifizi! . Costoro senza molto indugio , avendo confessato i 
loro delitti, furon fatti morire. Molti atterriti , come poteroii 
meglio, scapparono via, de’quali fu comandata esatta investiga- 
zione. Coloro che non si trovarono rei se* non d’ essersi solo 
iniziati, senza aver commessa altra cnormezza, furono ritenuti 
in prigione : tutt’i colpevoli convinti o confessi furono puniti 
di morte, e furono in maggior numero questi che quelli ri- 
tenuti in carcere. Le donne condannate a morire furono date 
in potere de’ congiunti perchè privatamente eseguissero le ca- 
pitali sentenze ; c se non si trovava chi volesse eseguirle o fosse 
a ciò idoneo, si davano al pubblico supplicio. 

Si diede quindi a’ consoli potestà di demolire prima in Roma 
e poi per l’Italia, tutti i baccanali, salvo dove si trovasse 
qualche vecchia ara ovvero statua consacrata al nume, o dove 
fosse possibile riformarli. Per dare a’consoli di ciò un’esatta 
norma , stimarono i padri , avendo convocalo il senato nel 
tempio di Bellona, dettarne un particolare senaluseonsulto, il 
quale non solamente in Roma, ma anche per quelle città 
d’Italia ov 'erano baccanali, dovesse servire per istruzione e re- 
gola neH’avvcnire, così riguardo alle demolizioni siccome alle 
proibizioni di quelle assemblee. A questo fine si fece scolpire 
il senaluseonsulto in più tavole di bronzo, in ciascuna delle 
quali incidevasi ancora il nome del luogo pel quale essa era 
destinala, e dove dovea pubbliearsi ed affiggersi ne’fori e nelle 
pubbliche piazze, affinchè pervenisse alla notizia di tutti: ed 
ancora a questo fine era imposto di doversi il senaluseonsulto 
pubblicare per tre volle nelle più frequenti nundine o fiere. 
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Una di queste tavole di bronzo cv’era inciso il scnatuscon- 
sulto /u trovata negli anni scorsi fra’Bruzj (Calabria), e sca- 
vala nc’campi di Tirìolo, terra posta non molto lontana dal 
silo ov’erano prima le antiche città di Vibona e di Teurana 
già da molti secoli ruinate e distrutte, dalle reliquie delle 
quali surse poi la città di Melilo in Calabria stessa. Livio, sic- 
come ad un savio e grave isterico si conviene, non trascrive pa- 
rola per parola tutto il senatusconsulto; ma, del pari che fa degli 
altri, ne rapporta in breve nettamente e con molla esattezza 
la sentenza, la quale è tale: Dattm deinde consulibus negotium 
est, ut omnia hacchanaìia Romw primum, deinde per totani 
Italiani diruerent; extra guani si qua ibi vetusta ara , aut 
signum consecratum esset. In religuum deinde S. C. cautum 
est, ne qua hacchanaìia Homee neve in Italia essenti si quis tale 
sacruni solemne et necessarium duceret, nec sine religione et 
piaculo se id omittere posse, apud praetorem urbanum profitere- 
lur, prcelor senatum consuleret: si ei permissum esset, rum in 
senatu centum non minus essent ; ita id sacrum faceret , 
àum ne plus quinque sacrificio interessent, neu qua pecunia 
communis, neu quis magister sacrorum , aut sacerdos esset. 
Chi vorrà prendersi cura di riscontrare queste parole con l’ in- 
tiero senatusconsulto per tanti secoli nelle viscere della terra 
stalo nascosto, ed a’ di nostri fortunatamente discoperto , si 
renderà certo non solamente dell’ esattezza e lealtà di questo 
verace isterico in rapportar le sentenze dc’pubblici monumenti, 
ma altresì che la sua opera sia tutta appoggiata a sicuri e 
stabili fondamenti e tessuta sopra documenti autentici ed in- 
dubitati, sicché non possiamo più ora essere incerti della sua 
veracità. La qual cosa per se sola basterebbe a dimostrare 
quanto strana ed al ver contraria fosse ropinìonc del P. Ar- 
duino gesuita, il quale pretese toglier la fede a quasi tutti gli 
scrittori antichi non meno greci che Ialini, e prre in dubbio 
la lealtà ed autenticità delle loro opere a noi rimaste, non per- 
donando nè meno, all’istoria di Tito Livio, all’Enddc di Vir- 
gilio, c ad alcuni poemi di Orazio , ed a Cicerone istesso: e 
perchè egli avea impiegato molti anni ad illustrare i libri del- 
l’istoria naturale di Plinio il vecchio, questi soli ammette per 
autografi e legittimi. Ecco che da un monumento di bronzo 
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si vetusto, dov’é inciso con prische lettere e parole latine il 
senatusconsulto contro i baccanali, del quale Livi» esprime si 
accuratamente la sentenza, sorge luminosissima pruova che le 
deche liviane siano vere, legittime ed antiche, d’indubitata fede 
c lealtà. 

Questa tavola dì bronzo, la quale ci ha conservato si illu- 
stre documento, meritamente reputasi oggi come una delle più 
perfette ed intere relìquie dell’antichità. Fu ritrovata nella 
terra menzionata dì sopra sul finir dello scorso secolo, e per 
più anni fu posseduta dal principe di Tìriolo della famiglia 
Cicala, quella stessa che diede al mondo il famoso Bassà' Cicala 
calabrese: questi |x:rmise agli studiosi dell’antichità di tra- 
scriverne qualche copia, una delle quali pervenuta nelle mani 
del celebre antiquario Fabri fu dal medesimo data alle stampe; 
ma poiché chi aveva primo trascritto il senatusconsulto non 
era abbastanza inteso delle figure delle prische lettere latine 
e delle antiche formule romane, incorse in alcuni errori ; sic- 
ché la prima copia che divolgò il Fabri essendo scorretta, 
cagionò che gli altri i quali poi da quella lo estrassero , ci 
dessero quel prezioso testo anche co’medesimi errori; anzi , sic- 
come suole accadere, con nuove e maggiori scorrezioni. Gro- 
novio lo fece imprimere in una nuova edizione delle opere di 
Cicerone. Le Clcrc fece lo stesso in una nuova ristampa di 
Tito Livio (Amsterdam 17i0), collocandolo nel nono libro 
della IV deca, dove si parla de’baccanali. Il marchese Maffei, 
presolo dal Fabri, lo intromise pure nel suo libro Dell'Arte 
osia Istoria Diplomatica. E Cornelio Van-Bynkershoek, famoso 
professore di giurisprudenza in Olanda, trattando della reli- 
gione peregrina de’ romani, non pur da Gronovio il ricavò c 
nuovamente impresse in questo suo trattato, ma si prese anche 
la cura, come giureconsulto, di spiegar con dotte ed aceurate 
note la forza c proprietà del senatusconsulto, e d’illustrarlo con 
preziose romane erudizioni. E certamente non può negar- 
glisi quel ^nto che egli stesso si dà, di essere stato il primo 
ad occuparsene ed a lavorarci intorno come in proprio fondo 
da altri non ancor tocco. Ma poiché egli si ebbe per testo la 
scorretta copia di Gronovio , parecchie cose non intese , di 
alcune Ira le quali egli stesso ingenuamente confessa non aver 
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compreso il significalo. Leggendo nella fine del senalu.scon- 
sulto il luogo dove era stalo pubblicato ed affisso ^ cioè in 
agro Teurano, dice con ingenuità ch’egli non sapeva in qual 
parte d’Italia questo si fosse, e lascia agli altri farne migliore 
e più esalta investigazione. 

Non sono scorsi molti anni che il principe di Tiriolo , per- 
chè un monumento si insigne fosse collocato in più alta, si- 
cura e splendida sede, si avvisò di farne un dono all’ impera- 
tore Carlo VI, il quale, ricevutolo con molto piacere, lo fece 
riporre come un tesoro fra le altre rare e preziose memorie di 
antichità delle quali è adorno il cesareo musco di Vienna? ed 
in questo presentemente si conserva. Fece anche imprimerne, 
più esemplari correttissimi, dell’islessa grandezza ed archetipo, 
con la propria figura delle lettere , con lo stesso numero 
di versi, ed in tutto uniformi aU’originale; sicché per questa 
nuova accurata edizione vengono emendali gli errori occorsi 
nelle precedenti stampe, tolte le oscurità, e risoluti i dubbi 
che il Bynkershoek aveva incontrati nello spiegarlo. Certa- 
mente dopo questa esatta edizione del senatusconsulto , quelle 
poche illustrazioni di Bynkershoek, e quanto ampiamente Livio 
ne avea scritto , sarebbero state sufficienti a farne avere una 
compita spiegazione. Livio stesso in più luoghi della sua 
istoria ci somministra lumi bastanti per poter intendere la forza e 
la proprietà delle sue parole. Quanto al costume di convocarsi 
in Roma più frequentemente il senato nel tempio di Bellona, 
siccome leggesi in questo monumento essersi fatto pel sena- 
tusconsulto di cui favelliamo (sebbene da Livio, che non in- 
tese se non di rapportarne la sentenza , tal circostanza fossi- 
stata omessa), nulladimeno ricavasi da questo scrittore me- 
desimo, che veramente a que’ tempi i padri ivi solcano ra- 
gunarsi. Basta rammentare il luogo dove si legge: Senato in 
cedem Bellona meato (1). Cd altrove: Senatus ad cedem Bel- 
lona datus (2) : nè diversi sono molti altri luoghi. Nel 
monumento, come quello ch’è inciso in vetusti caratteri ed 
io prische parole latine, si legge invece di Bellona, Duellona, 
poiché gli antichi romani bellum chiamavano anche duellum , 

(t) Dee. IV, lib. (i, 

(J) Dee. IV, lib. 8. 
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e ciò anche si trae spesse volle da’ libri di Livio. Per intelligenza 
delle alt^ parole antiche che s’incontrano nel senatusconsulto, 
bastava che gl’inlendenli di questo sermon prisco ne notas- 
sero, per coloro che non ne erano informati , il valore e la 
proprietà , riducendole nel più culto latino che usavasi ai 
tempi di Augusto ; il che in parte fece il Bynkershoek, il 
quale prese a spiegarlo più da giureconsulto che da gram- 
matico: del resto sarebbero state sufficienli piccole note gram- 
maticali, giacché Livio ampiamente aveva enunciato l’ori- 
gine , l’andamento ed il risultato di que’ fatti che diedero 
causa a’padri di emanare il senatusconsulto. 

E pure con l’occasione di essersi presentato questo monu- 
mento a Cesare, un antiquario napolitano a cui erano ignote 
le illustrazioni già fatte dal professore olandese, volle com- 
pilarne un noioso volume ripieno di cose vane ed estranee 
a quello di che si trattava, solo per far pompa di erudi- 
zioni greche e latine raccolte da’ dizionari ove trovò messe 
assai copiosa ed abbondante. Ma il più curioso fu che dove 
Bynkershoek con ingenuità avea confessalo non intenderne 
il senso e specialmente non sapere in qual parte d’Italia si 
fosse l’o^ro Teurano; il nuovo scrittore ci avrebbe lasciati 
in maggiore oscurità, divagandosi in cose inutili , se dopo 
compiuta la sua fatica e per buona sorte non ancor im- 
pressa , non fosse stalo soccorso di notizie più proprie ed 
acconce alla spiegazione de’luoghi oscuri, e sopra tutto circa 
il silo dell’agro Teurano, che si leggono in Gne della tavola. Egli 
che non avea notizia che ne’Bruzi eravi presso Vibona un’ 
altra città chiamata Teurano , per aprirsi campo all’ erudi- 
zione greca, tratta a disagio della città di Turio, ancorché 
egli stesso conoscesse che l’agro Teurano non poteva appar- 
tenere a questa città , posta su’ lidi dell’ altro mare , e da 
Tiriolo molto lontana. Non poteva in chicchessia entrare 
il dubbio clic l’agro Teurano appartenesse a Turio ; poiché 
Livio stesso ci assicura che Turio era nc’salentìni e nonne’ 
bruzi, e chiama sovente il suo agro Thurino , non giam- 
mai Teurano. Cosi parlando di Cleonimo duce de’ lacedemoni 
che con un’armata di greci sbarcò ne’lidi d’Italia ed invase 
i campi salentini, dice che Thurias urbem in Salentinis cepit , 
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d’onde fu discaccialo immantinente dal console Emilio, e co- 
siretto ad imbarcar di nuovo sua gente ; indi soggiunge : 
Thurice redditcB veteri cultori, Salentinoque agro pax parta’, 
il campo intorno a Turio è dunque da Livio chiamato sempre 
Thurino, siccome si legge ancora dove parla di due colonie latine, 
una ne’bruzi e l’altra ne’salentini tn Thurinum agrum (1). 
All’incontro Vibona, alla quale era prossima TeuraKo , da Livio 
stesso è collocala nc’bruzi (2). Ed egli ci narra che essendosi Vi- 
bona dedotta in colonia ed assegnati a’ coloni i campi, questi 
appartenevano a’ prossimi bruzi, i quali li aveano presi da’ 
greci (3) : e che Taurana fosse vicina a Vibona , rende testi- 
monianza anche Plinio , il quale (4) colloca questa città vi- 
cino a Teurana , chiamandola Tauranum oppidum. Essendosi 
adunque la tavola di bronzo trovata ne’campi di Tiriolo ne’ 
bruzi , dov’ eran prima poste le città di Vibona e di Teurana , 
non è dubbio che per agro Teurano debba intendersi quello 
di Teurana fra’bruzi, e non già di Turio ne’salentini. Laonde 
perchè questo passo fosse posto in più chiara luce , fu duopo 
somministrare aU’antiquario napolitano quelle notiùe che si 
leggono nel fine del suo volume, e da cui si rende manifesto 
chfjtDon multo lungi da que’campi ove fu trovata la tavola di 
bronzo eran prima due antiche città, Vibona e Teurana, le 
quali, posciachè vi fu introdotta la religione cristiana, ebbero i 
loro vescovi, siccome è evidente dalle soscrizioni di costoro 
che si leggono in diversi atti di concilii, e da più epistole di 
papa Gregorio M. che ne fa memoria. Fu ancora all’autore 
suggerito, che poi queste due città per le incursioni de’saraceni 
e per altre calamità a’tempi del conte Ruggiero di Sicilia nor- 
manno trovavansi quasi desolate e distrutte ; sicché soppresse 
le sedi de’loro vescovi, stimò Ruggiero trasferirle nella città 
di Melilo ingrandita dalle mine e dall’ abbandono delle altre 
due. Ed a colui«somministraronsi ancora altre notizie a ciò appar- 
tenenti, onde rendevasi chiaro in qual parte de’ bruzi fosse 
l’agro Teurano di cui nel bronzo facevasi memoria , c che 

r» 

(1) Dee. IV, lib. 4. 

(3) Dee. MI, lib. 1. 

(3) Dee. IV, lib. 5. 

(4) Lib. Ili, cap. 5. 
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Bynkersboek non seppe Irovare in Italia, come quegli ch’era 
straniero ed ignaro delle città e province onde ora si coni|)one 
il regno di Napoli, le quali all’incontro non doveano essere 
ignote all’antiquario napolitano. £ pure costui rapportando tali 
notizie, par che mostri averle aggiunte in grazia dell’amico 
che a lui le mandò, non già che le stimasse necessarie, ripu- 
tando che senza di quelle la sua opera sarebbe riuscita com- 
piuta e perfetta. Tanto è vero che a tali antiquari senza giu- 
dizio e discernimento pute ogni antichità che non sia tratta 
ex podice Saturni, e muovono disprezzo quelle de’tempi bassi, 
ancorché proprie ed acconce ad illustrar la materia della quale 
si tratti, compiacendosi, purché far possano pompa di greca 
erudizione, di cose vane ed inutili le quali niente giovano al 
soggetto. 

Per questa medesima cagione fu trascurato di notare la ma- 
niera con la quale i consoli Postumio e Marzio, dopo aver 
avuta commissione dal senato di distruggere i baccanali non 
pure in Roma ma in tutta Italia, si portarono ne’bruzi, a Ta- 
ranto, nella Puglia ed in altre province loro commesse per 
abbatterli ed inquirere contro i laccanti ed estirparne ogni 
radice; la qual cosa era necessaria per illustrare il senatuscon- 
sullo trovato ne’bruzi, dove i baccanali perchè d’istituto greco 
eran più frequenti . 

Prosieguo Livio (I) a narrare le perquisizioni che Sp. Po- 
stumio con somma fede ed accuratezza avea compiute nelle 
province rivolte al mare superiore ed inferiore, e come questi 
ritornato in Roma riferì che con tale occasione aveva osservato 
molte colonie deserte, specialmente Siponto sul mare supe- 
riore, e Buzento neU’inferìore. Ne’ seguenti anni furon com- 
messe le perquisizioni a L. Postumio pretore al quale era toc- 
cata la provincia di Taranto: costui ivi aveva scoverte grandi 
congiure de’ pastori , e molte reliquie de’ baceanali che con 
egual cura e diligenza sterminò: Magnas, dice Livio, pasto- 
rum conjurationes vindicavit; et reiiquias bacchanalium qua- 
stionis cum omni executus est cura : multos qui aut citati 
non affuerant , atit vades deseruerant iti ea regione Itaìioe 

(1) Loco cii. 
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latentes , partim noxios judicavit , partim comprehensos Ro- 
mani ad Senatum misti: in carcerem omnes a P. Cornelio 
conjecti sani. Rapporta ancora (1) che a Lucio Duronio pre- 
tore, al quale era toccata la provincia di Puglia, fu anche de- 
legata la conoscenza de’baccanali, poiché in que’luoghi n’eran 
rimasti molti avanzi , c serpendo tuttavia il male si temeva 
non ripullulasse: Lucio Duronio praelori, q' cui provincia 
Apulia evenerat, adjecta de bacchanalibus qucestio est: cujus 
residua qtuedam velul semina ex prioribus malis jam priore 
anno apparuerant: sed magis inchoalce apud Lucivm Pup- 
pium proetorem qucestiones erant^ quam ad exitum ullum 
perductce: id persecare novum prcetorem, ne serperci iterum 
latius, patres jusserunt. Cotanto si ebbe a durar fatica , perchè 
in Italia fossero sterminati i baccanali! Non altrimenti la espe- 
rienza ci fa accorti, che sono di più difficii cura a’ magistrati 
i morbi dell’animo, che a’medici quelli del corpo. 
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DISCORSO XII. 

t 

Del concetto ch’ebbero i romani del nostro morire, e qnale al- 
tra vita ripntassero rimanere agli nomini dopo la loro 
morte: e quanto in ciò fosse pib commendabile la reli- 
gione cristiana che ci ha istmiti del contrario. 

Che la religione de’ romani, siccome quelle di tutti gli altri 
antichi popoli gentili, avesse potuto persuadere agli uomini 
tanti mali e disordini, non dee parere strano a chi considera 
che presso tutte le più vetuste nazioni del mondo, delle quali 
si ha notizia, la religione non riguardava altro che la felicità 
della presente vita e lo stato temporale e mondano. Ripula- 
vasi il genere umano tutto mortale, e che la morte portasse 
agli uomini un perpetuo e tenebroso sonno, li cacciasse in un 
j profondo obblio , e li riducesse in quello stato nel quale 
i erano prima di nascere. Perciò colai religione non era indi- 
' rizzata, se non ad ottener dagli dei che scampassero gli uo- 
mini da’mali presenti o futuri, ne’quali potessero incorrere in 
questa lor vita, e concedessero beni, prosperità, abbondanza, 
sanità, ricchezze, onori, e tutto ciò che riguarda la felicità 
f terrena. E poiché specialmente i romani ebbero per certa 
ed indubitata massima che il pubblico bene dovesse prefe- 
rirsi al privato dalla pubblica felicità derivando a’ privati 
un più stabile , uguale e perpetuo vantaggio ; si studia- 
vano di avere benevoli gli dei , ed imploravano il loro aiuto 
con voti, supplicazioni, sacrifìci ed altri culti religiosi, ac- 
ciocché conservassero ed accrescessero la loro repubblica , c 
la rendessero felice, eterna, potente e vittoriosa sopra tutti gli 
altri popoli. Ed illusi dagli aruspici e dalle vane predi- 
zioni degli oracoli , compiuti i loro sacrifici , certi di aver 
con quesU placata l’ira celeste e di aver reso propizi gli dei , 
per tali cose maggiormente erano animati o in guerra o in 
pace ad opre veramente grandi e memorabili; a produrre i 
quali effetti, siccome si é avvertito ne’precedenti Discorsi , 
oltre il valore, la prudenza civile, la disciplina militare e le 
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tante altre virtù ond’erano ornati, la forza delia religione ebbe 
senza dubbio gran parte. 

Essi dopo la morte del corpo non davano agli uomini altra \ 
vita che li rendesse immortali , se non la gloria la quale i 
acquistavasi con adoperare ovvero tentare imprese corag- 1 
gìosc e grandi. Ed erano cotanto amanti di questa seconda 
vita, che per ottenerla non curavano nè pericoli, nè strazi , 
nè tormenti , nè in fine le più crudeli ed acerbe morti , che 
essi soventi volte sostenevano con intrepidezza e maravìgliosa 
costanza: sicché vantavano esser proprio de’ romani agere et 
pati fortia. Da ciò derivava che spontaneamente si espo- 
nessero a’più fieri cimenti , ed a volontarie , anzi a desi- 
derate e certe morti; di che l’istoria di Livio somministra co- 
piosi ed abbondanti esempi . Quindi venne il coraggio ad Orazio 
Coclite, a Muzio Scevola, a Curzio , a’ Dccii padre e figlio , 
ed a tanti altri valorosi capitani, i quali volontarii per la salute 
degli eserciti e della patria se stessi immolarono; quindi la 
costanza di Lucrezia e di tante altre matrone romane che di- 
sprezzavano la morte per rendersi a’posteri commendate e fa- 
mose. Ed avea cotanto affascinato gli animi de’ romani il de- 
siderio di vivere questa seconda vita, che oltre a renderli 
pronti a soffrire cd a morire nelle più ardue e difficili im- 
prese, faceva lor credere l’altra non men vera e reale che la 
vita presente; sicché essi riputavano non morire, anzi soprav- 
vivere in un’altra più luminosa ed illustre esistenza, e che la 
loro line non dovesse esser pianta ed accompagnata da meste 
c luttuose pompe, ma piuttosto da allegre e giulive, princi- 
piando indi un altro stato perenne ed immortale. Cosi da Ennio 
fu detto ehe non dovessero per lui spargersi lacrime , nè far- 
glisi onori di funebri apparati , poiché sarebbe vissuto più 
glorioso nelle bocche degli uomini: e color» i quali morivano 
in guerra sul campo, si reputavano ancor vivere; siechè a’ padri 
(li famiglia non si scemava il numero de’ figli, ove un di essi fosse 
caduto in battaglia, e godevano degli stessi privilegi de’padri 
onusti come prima. Queste opinioni incoraggiavano quegli 
uomini a sostener lunghe ed ostinate fatiche e vigilie negli stu- 
di, sperando gloria immortale dalle opere che lasciassero scritte. 
Hiincmbravano le parole di Sersc, il quale dopo avere co’ suoi 
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occhi veduto a sè dinanzi scliierato l’ innumerabile suo eser- 
cito, lagrimando disse: Ecco quanto ò grande e miserevole la 
fragilità della umana condizione: di tante e tante migliaia di 
uomini fra pochi anni non rimarrà alcun vivo sopra la terra! 
Riputavano vero il paragone che fa Omero delle fronde degli 
al^ri con le vile degli uomini , i quali alla giornata come 
quelle cadono a terra e periscono, nè giammai essi, ma altri 
rinascono in loro vece: e però stimarono potersi solo sottrarre 
a questa costante, inevitabile e comune caducità, acquistandosi 
bella e imperitura fama. 

Da questo stesso principio avvenne che sovente stimando la 
propria vita a sè ed alla repubblica inutile o nociva, ovvero 
piena di dolori, di angosce e di mali insanabili, o talvolta per 
non esporsi ad ignominie, a ludibri, a lunghe prigionie, a lenti 
supplici, 0 ad altri crudeli strazi, davano volentieri a se stessi 
morte, e ciò era riputato sapienza , coraggio , grandezza di 
animo e lodevole costanza. Questi annali di Livio ne som- 
ministrano memorandi esempi. E tralasciando le innumerabili 
morti volontariamente procurate ed anticipate , che si leggono 
ne’ suoi libri, da tanti colpevoli e rei, specialmente fra bac- 
canti per prevenire i loro supplici; degno di ricordanza è il 
caso di Capua, allorché questa città era già da dura forza co- 
stretta a rendersi a’ romani ed a passare sotto le dure leggi 
de’ vincitori, i quali non avrebbero lasciata invendicata l’ in- 
fedeltà de’ capuani che avean preso la parte di Annibaie. Es- 
sendo adunque ragunato il senato per deliberare intorno alla 
sottomissione della città , surse Vibio Virio uno de’ senatori , 
c consigliando che ciascun dovesse più tosto morire , fino 
aU’ultima goccia del sangue difendendosi , che esporsi alle 
crudeltà che loro avrebbero usato i romani, disse agli astanti 
che se pure la necessità imponesse loro di render la città, almeno 
non dovessero sopravvivere e vedere la propria strage, quella 
de’ figliuoli, delle mogli e de’ loro cittadini: Itaque, conchiusc 
la sua orazione, quibiis vestrum ante fato cedere, quam bwc tot 
et taia acerba videant, in animo est, iis apud me hodie epulm 
instructm parateeque sunt. Satiatis vino ciboque, poculum idem, 
quod mthi datum fuerit, circumferetur: ea patio corpus a vru- 
ciatu, animum a contumeìiis, octtìos, aures a videndis atidien- 
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disquc omnibus acerbis, indignisque qua manent victis, vindi~ 
cabli: parati erunt, qui magno rogo in propatulo eedium oc- 
censo, carpar n exanima injiciant. Hac una via et honesta et li- 
bera ad mortem, et ipsi virtulem mirabuntur hostes, et Annibai 
fortes socios sciet ab se desertos ac proditos esse. Narra Livio 
che molti assentirono all’orazione di Vibio, ma non tutti eb- 
bero coraggio e sentirono animo cosi forte da eseguire il 
suo consiglio: Mane oralionem Ktrit, e’ dice, plures audierunt 
cum assenm, quam forti animo id quod probabanl exequi po- 
tuerunt; sicché la maggior parte del senato conchiuse di do- 
versi Capua rendere a’ romani , il che fu fatto: ed essendo stato 
imposto a’ senatori capuani di andare nel campo dov’era atten- 
dato l’esercito romano, si presentarono a’ consoli cinquantatre 
senatori, i quali avverarono la predizione di Vibio , poiché 
furon tutti posti in carcere, venticinque a Calvi, e ventotto a 
Teano; e quantunque Claudio uno de’consoli si mostrasse pro- 
penso al perdono, nulladimeno Fulvio l’altro console fu cosi duro 
c ticro, che prima li fece tutti batter con le verghe e poi con 
la scure crudelmente morire. Intanto ventisette altri senatori 
che seguitarono il eonsiglio di Vibio, ne andarono in sua casa, 
dove trovando apprestata una lauta mensa, mangiarono e be- 
verono vino in gran copia, affinché fossero le loro menti alie- 
nate dall’instanto male: indi fatto girare intorno il vaso ov’era 
il veleno, tutti impavidamente se lo bevvero: poi strette fra 
loro le destre e fatti gli ultimi abbracciamenti, piangendo non 
già l’imminente lor morte ma la fatai ruina della patria, 'al- 
cuni si rimasero perché i loro corpi esanimi fosser bruciati nel 
rogo stesso, altri tornarono nelle lor case. Ma poiché l’abbon-' 
danza del cibo, e le vene gonfie per molto vino bevuto impe- 
dirono l’efficacia del veleno , da questo non poteron tosto 
aver morte, ed in alcuni fu l’agonia prolungata per tutta la 
notte , in altri per gran parte del seguente giorno : tutti 
nondimeno prima che a’ romani fossero aperte le porte spira- 
rono, per guisa che non videro la desolazione della loro patria, 
nè seppero la carneficina che in Calvi e Teano si fece dc’loro 
compagni . 

l’er questo concetto che si avea del morire , fu introdotto 
costume tra grandi personaggi e famosi capitani, e quasi 
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10 tulle le case de’ricehi e potenti , che fra le provvisioni 
di bocca, di arnesi e di tutto ciò che specialmente ne’ viaggi 
abbisognasse, fra le medicine per conservarsi sani o curar le 
malattie, si serbassero eziandio potenti ed efficaci veleni, i 
quali potessero occorrere ne’ casi estremi , acciocché que’ che 
seco loro li portassero, potessero opportunamente dare a sé 
morte od a’ proprii congiunti ed amici , quando fosse d’uopo 
a sottrarli da ignominia, da strazii , da crudeltà e dalle mani 
de’ loro nemici; e nelle ultime avversità annoveravansi i ve- 
leni fra gli altri nccessarii medicamenti. E quindi in Roma 
quasi non era casa dove , specialmente le donne e le matrone 
istesse, non sapessero preparar veleni; ond’è che l’istoria di 
Livio è piena di narrazioni d’inquisizioni operate sopra tante 
venefiche sostanze, e delle scoverte che alla giornata si face- 
vano di nuove officine ove si fabbricavano veleni. Del costume 
di serbare tal mezzo di morte ne’ casi estremi in più luoghi 
de’ suoi annali rende Livio testimonianza , e c’ istruisce che 
non pure i romani così facevano, ma si bene ancora altri po- 
poli c nazioni, specialmente fra gli africani. Quando all’appas- 
sionalo Massinissa, che preso da amore per la bella Sofonisba, 
già moglie di Siface e figliuola di Asdrubale, l’aveva sposala, 
Scipione africano con rigido e severo discorso annunziò che 
essendo stato vinto c preso Siface per le armi e sotto gli au- 
spici del popolo romano, la moglie, il regno e tutto ciò che 
era di Siface era preda di quel popolo, onde Sofonisba dovea 
come captiva mandarsi in Roma; fu Massinissa nel venirgli 
annunziata la dura separazione preso da tanto cordoglio ch’ebbe 
ad impazzare ; e sopra tutto assai dolorosamente lo pungeva la 
promessa che avea egli fatto alla sposa di non farla cadere in 
mano de’ romani fieri nemici di Asdrubale suo padre, per non 
esporla a duri strazi e contumelie. Dopo molto pensare, ve- 
dendo che non poteva esserle più sposo e volendo che le fosse 
almeno attesa la promessa (la quale ornai non poteva in altro 
modo adempiersi, se non facendole con la morte schivare una 
misera servitù), si risolse a mandarle come salutifera bevanda 

11 veleno, consigliandola a coraggiosamente morire; c chia- 
mato uno de’ suoi fedeli servi, sub cujus custodia regio more 
ad incerta fortunce venenum erat ei mixtum, in pondo [erre ad 
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Sophonisbam jabot (1); e lo incaricò clic insieme le dicesse che 
se non poteva egli serbarle la fede di sposo, almeno ella vo- 
lesse in questo modo fargli adempiere la promessa da lui fat- 
tale, nt’c viva in potestatein romanornm veniali si ricordasse di 
esser figliuola di Asdrubale: si ricordasse di Cartagine sua 
patria, e di essere stata moglie di due re. L’intrepida c co- 
raggiosa Sofonisba, intesa la fiera ambasciata, preso in mano 
il vaso del veleno, rispose al nuncio queste non men lagrime- 
voli che memorande parole: Accipio nuptiale munus, ncque 
ingratum, si nihil mujus vir uxori prestare putititi hoc lamen 
nunlia, melius me morituram fuisse, si non in funere meo nup- 
sissem. E ciò detto, acceptum poculum nullo trepidationis signo 
dato, impavide hausit. 

Annibaie stesso non riputò ne’ suoi casi avversi più sicuro 
scampo per sottrarsi agl’inesorabili romani, sq non di ricorrere 
al veleno, che, secondo il costume de’ grandi, teneva agli 
eventi di rea ed avversa fortuna sempre apparecchiato. Egli , 
come narra Livip (^), essendo già vecchio avea con l’animo 
sempre preveduto che infelice sarebbe stato il fine di sua vita: 
conosceva ancora inestinguibile essere la sete di vendetta e il 
fiero odio de’ romani contro di lui: aveva oltracciò esperimen- 
tato i principi, a’ quali avea ricorso, di corta fede e servi vilis- 
simi de’ romani, e specialmente aveva conosciuto la leggerezza 
e l’infedeltà di Prusia re di Bitinia, nelle cui mani egli era 
od il quale lo aveva già infamemente tradito. Insos[>ettilo in 
fatti per la venuta di Flaminio legato romano prc.sso quel re, 
c per gli stretti loro colloqui, che si trattasse di offerir lui qual 
vittima a’ romani, perchè ne facessero .sacrificio c strazio cru- 
dele, e vedendo finalmente circondata la propria casa di regii 
satelliti c fino le più nascoste ed occulte uscite guardate , 
sicché male avrebbe potuto con la fuga ottenere scampo; ri- 
corse all’ultimo schermo che teneva a tali casi preparato, al 
veleno: e prima di coraggiosamente beverie, disse queste savie 
c m<agnanime parole: Liberemus diuturna cura populum ro- 
manum, quando morlem scnis expectare longum censenti nec 
magnam, nec memorabilem ex inermi proditoque Flaminius vic- 

(t) Ltv., Dee.. Ili, lil). 10. 
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toriam feret: mores quidem populus romantts quantutn mula- 
veril, vel hic dies argumento erit. Horum patres Pyrrho regi 
hosti armato exercilum in Italia habeuli, ut ,a veneno caveret, 
praedixerunt: hi legatum consuìarem, qui auctor emt Prusia 
per scelus occidendi hospitis, miserutU. Questo fu il fine della 
vita mortale del valoroso Annibaie, il quale siccome vive e 
vivrà sempre glorioso ed immortale nelle bocche degli uomini, 
così rimane vituperosa la memoria di Prusia, ed il costui 
nome condannato ad una eterna infamia. Nel tempo stesso 
Livio riferisce essere accaduta l’intrepida morte del famoso ca- 
pitano de’ lacedemoni Filopemene, al quale, preso che esso fu, 
si offerì il veleno. Egli prima di beverselo dimandò se si cran 
• salvati Licorla, altro capitano degli achei, e i cavalieri suoi 
compagni , e avendo dalla risposta appreso eh’ eran tutti 
scampati, di ciò , contento , così parlò :trfiene habeti poscia: 
poculo impavide exhausto, dice Livio, haud ita multo post ex~ 

. ] iravit. 

Ma di tali illustri esempi niuno è più memorando di quello 
dallo stesso Livio rapportato (1), di Teoxena figliuola di Ero- 
dico un de’ primi di Tessaglia. Era stato questi fatto uc- 
cidere da Filippo re di Macedonia , il quale con pari cru- 
deltà fece pure toglier la vita al marito di Teoxena ed a quello 
dì Arco anch’essa figliuola di Erodico: rimasero elleno adun- 
que vedove con piccioli fanciulli. Teoxena ancorché da molti 
ricercata non volle rimaritarsi; ma Arco prese per secondo ma- 
rito Porìde della nobile stirpe della gente Eneata , col quale 
procreò altri figliuoli, e poi si mori. Allora Teoxena sua so- 
rella per togliere maggior cura de’ figliuoli rimasi, e per averli 
sotto i suoi occhi , si deliberò a maritarsi con Poride , alle- 
vando con pari affezione così i propri come ì figliuoli dì sua 
sorella. Intanto il re Filippo fece pubblicare editto col quale 
si comandava che tutt’ i nati di coloro che erano stati da lui 
fatti morire si ponessero in sicura custodia: la qual cosa in- 
tesa, Teoxena per non esporre i suoi e que’ della sorella agli 
strazi ed a’ ludibri del re, come colei ch’ora di animo corag- 
gioso e forte, si risolvette ad ucciderli piuttosto con le proprie 
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mani, prima di farli (lervenirc in [Wlcre de! tiranno; la qual 
deliberazione fece palese al marito. Poride abbominando tal 
feroce pensiero, la persuase, a contentarsi di trasportarli in 
Atene dove egli li avrebbe consegnati a’ suoi fedeli amici , 
acciocché ne avesser presa .secreta e diligente cura. Profit- 
tando adunque dell’opportunità d’un solenne sacrificio che 
dovea celebrarsi in Enia (città che riconosceva per suo lon- 
datore Enea), da Tessalonica Poride con sua moglie e co’ fi- 
gliuoli ivi si condussero. Finita la cerimonia , avendo prepa- 
rata la nave come se volessero ritornare a Tessalonica e parlili 
di notte, pensarono in Eubea drizzare il loro cammino. Ma la 
nave fu impedita da’ contrari venti per modo che la mattina 
si trovarono non molto lontani dalla terra , ed osservati da’ 
guardiani regi di quel porlo. Fu anzi spedilo dietro di loro un 
veloce legno armato, i cui marinai ricevuto avevano preciso 
ordine di non tornare se non condiicesser .seco i fuggenti. 
Quando Poride si accorse ch’era inseguito , si diede ora ad 
animare e ad esortare i suoi marinari che impiegassero tutte 
le forzo per iscampare, ora ad innalzar le mani al cielo e pre- 
gare gli dei perchè volessero salvarli. Uall’altra parte la feroce 
Teoxena, la quale prevedendo i casi avversi avea seco portalo 
il veleno, presentatolo a’ suoi figliuoli col nudo ferro li esor- 
tava a coraggiosamente morire, dicendo loro: Mors una vin- 
dicta est: viw ad mnriem hot sani: qua quemque animus ferì 
effugite superbiam regianr, agile juvenes tnei, primum qui majores 
eilis, capile ferrimi ani haurite poculum si segnior mors juvat . 
I gioviuietti che eseguito avev.mo i consigli della donna sde- 
gnata, aH’avvicinarsi della nave nemica, nella loro agonia, 
qua.si esanimi gcltaronsi in mare, c l’intrepida Teoxena ab- 
bracciando slreltaraentc Poride suo marito, insieme con quello 
^nell’essa precipitò nelle onde c cosi lasciarono a’ predatori la 
nave sì, ma vuota della preda della quale essi erano cotanto 
famelici. Non si verrebbe mai a fine, se si volessero qui no- 
tare le innumcrabili morti volontarie accadute per questo con- 
cetto che si avea allora del morire: giovi rammentare quelle 
di M. Antonio, di Cleopatra, e grinfinili altri esempi di chele 
storie non meno greche che latine sono piene; e le istorie dì C. 
Tacito abbondano egualmente di narrazioni di forzate e di 
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spontanee morti (-l ) : dalle quali cose resta dimostrato che H 
concetto che universalmente si avea a que’ tempi del morire era 
il completo ed eterno annullamento dell’essere. 

Nè a ciò si opponeva l’antica gentile religione, la quale non 
riguardava che la presente vita e la felicità terrena e mon- 
dana. Premio alla virtù era la gloria , pena a’ vizi l’infamia. 
La palude stige, gli strepiti di Acheronte, Cocito e Flegetonte, 
le pene di Sisifo e di Tantalo lasciavansi alle favole de’ poeti. 
E così pensavasi non solo da coloro ch’eran riputati i più .savi 
e dotti , ma eziandio dalla moltitudine più l»ssa ed infima. 
Livio narra le oliere grandi e magnifiche che Tarquinio 
Prisco in tempo di pace per tenere occupata la plebe intra- 
prese in Roma; di cingere cioè la città di mura , di appianar 
i colli, e le valli, e di costruire nella profondità della terra 
cloache èd altre cave ed aquidotti si ampi e spessi, che sem- 
brava la città ne’ tanti lavori sotterranei quasi pensile (2). Ma 
Plinio aggiunge un fatto , ebe essendo stato (siccome ei dice) 
tralasciato dagli altri scrittori, meritava la pena di essere da 
lui scritto. Tarquinio impiegando di continuo la plebe in opere 
lunghe, faticose, incerte e piene di pericoli pe’ lavori sotter- 
ranei ne’ quali assai dovessi soffrire , moltissimi per libe- 
rarsene davansi la morte, chi gettandosi nel Tevere , e chi 
procurandosela in altre guise: allora, dice Plinio, novum et 
inexeogitatum antea polensque remedium inmiit ille rex : tal 
rimedio fu di far sospendere i corpi de’ defunti a tante 
croci, che furono esposte a spettacolo degli altri cittadini, edi 
cadaveri ad esser lacerati dalle fiere e dagli avoltoi(5). Ora il 
pudore e l’ignominia di veder pendenti quegli avanzi dalle croci, 
supplicio a que’ tempi il più infame e vituperoso che vi fosse, 
trattenne altri dal far lo stesso , riputando non l’uccidersi,- ntà 
l’infamia e l’obbrobrio che ne sarebber seguiti, orribili e qaar 
ventosi. Ecco quanto poco la plebe istessa curava la morte, e 
quanto all’incontro temeva l’infamia che^opo morte le sarebbe 

(t ) Tac. lib. G ann. — Nam promplas ejtumodi morles metus camifids {aàe- 
bat , et quia damnati publicatii bonis sepulturam prohibebantur , eonim fui de 
te staluebant bumabantur corpora, manebant teslamenla pretium festinandi. 

(3) Dee. I, lib. 1. 
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sovrastata. Nè io posteriori tempi gl’ imperatori romani pote^ 
reno usare altro rimedio per far argine a’ tanti suicidi, eccetto 
l’imporre, con le loro costituzioni pena d’ ignominia c d’infa- 
mia alla memoria di chi se ne fosse renduto reo , e toglier la 
facoltà' di testare ; ed ancora altre pene leggonsi nelle Pan- 
dette e nel Codice dell’imperatore Giustiniano prescritte contro 
i suicidi (1). • _ 

Ma i romani della loro opinione circa la morte rimasero 
assai più convinti quando s’ingrandì il loro impero, e si fe’ più 
culto e per mondana sapienza più savio , essendosi in Roma 
introdotta la filosofia di Democrito e di Epicuro, da Tito Lu- 
crezio Caro esposta in versi con tanta forza ed energia ne’ suoi 
libri della Natura delle cose. La qual filosofia a’ tempi del poeta 
epicureo, e molto più ne’ seguenti, specialmente nel secolo di 
Augusto, era dagli eruditi e da’ dotti riputata la più vera o 
almanco la più verisimile. Dalle opere stesse di Cicerone, se 
ben fissamente si riguardano, si conosce che l’Orco, Ache- 
ronte, Cocito e tutti gl’infernali dei si lasciavano alla credu- 
lità del volgo ed alla fantasia de’ poeti. Livio in tutto il corso 
della sua istoria mostra non aver altrimenti creduto se non che 
la morte fosse un sonno infinito: la quale opinione palesò chiara- 
mente narrando la strage che i romani fecero degl’ Istri . 
mentre che questi erano oppressi dal vino e dal sonno; im- 
perocché dice che gli uccisori non fecero altro se non conti- 
nuare a coloro la morte: .4/its somno mors continuata est. Nè 
diversa sentenza espresse Catullo quando cantò: , 

Nobis cutn brevis occidit lux , 

Nox est perpetua una dortnienda. 

I romani senza dubbio, anche dopo Augusto e sotto gli altri 
imperatori gentili, tennero egual credenza, il che si dimostra 
dalle opere rimasteci degli scrittori, di quelle età , e special- 
mente dagli Annali c dalle Istorie di Tacito, c dall’uno e l’altro 
Plinio , i quali ci rendono certi che al lor tempo ancor du- 
rasse il costume di darsi la morte ne’ casi estremi , e di af- 
frettarsela nelle insanabili e dolorose malattie. Nelle Epistole 

(t) L. 38 in line IT. de {xenis — L. G, qui se IT. de re mililari. 
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di Plinio il giovane se ne leggono molti esempi , e quel eh' è 
più, di uomini riputati savi, gravi e d’incorrotti costumi, rino< 
mati ed illustri ; dappoiché non era ignominioso in, tal modo 
perire ; anzi il finire deliberatamente, non per impeto o fu- 
rore, ma dopo aver giustamente librato le ragioni della vita 
e della morte , riputavasi somma sapienza c costanza propria 
di un forte e grande animo. Il testé citato Plinio rappor- 
tando il fermo proponimento di Tito Aristone , di morire 
spontaneamente afin di liberarsi cosi da ogni pena e dolore 
ove i medici dichiarato avessero il suo male incurabile, dopo 
avere altamente commendato la costui pietà , la sapienza , la 
giustizia, la pazienza, la castità, la fortezza ed altre sue eroiche 
virtù, soggiunge: Id ego urduitm in primis et prweipua lande 
dignum pula : nam impetu quodam et instinctu procurrere ad 
mortem, commnne cum muilis: deliberare vero , et causas ejus 
e-xpendere, utque suaserit ratio, vitee mortisque consilium susci- 
pere vel ponere , ingenlis nnimo? cs/ (1). Questo islesso scrittore 
ancor narra la morte di Corellio Rufo , e molto la commen- 
da (i2). Costui non ostante le preghiere della moglie , delle fi- 
glie, delle sorelle e degli amici, deliberò volontariamente ucci- 
dersi serbando un’ ostinata inedia , per sottrarsi da’continui e 
fieri dolori di podagra che per molti e molti anni avea sofferti 
e che nella sua vecchiaia eransi resi più forti e sparsi per tutte 
le sue membra : Plinio dice che ciò che agli altri o la natura 
0 la fatalità apportava, a Rufo come sapiente il consiglio e la 
ragione arrecò, la quale ai savi è di necessità non di arbitrio: 
Corellium quidem, e’ dice, sunma ratio qua; sapienlibus prò 
necessitate est, ad hoc consilium compulit. Silio Italico celebre 
poeta napoletano e cotanto adoratore di Virgilio, di cui spesso 
in Napoli solca visitare e venerare il tumulo come un tempio, 
volle anche per inedia nella vécchiaia uscir di vita ed insieme 
di una insanabile e penosa infermità che lo cruciava , cujus 
twdio, dice lo stesso Plinio, ad mortem irrevocabili conslantia de- 
currit (3). Si leggono presso questo medesimo autore altre morti 
con intrepidezza spontaneamente anticipale per consimili ca- 

(t] Lib. I, ep. 22. 

(2) Lib. I, ep. 12. 

(3) Lib. Ili, ep. ". 
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gioni. Da atUi si operava cosi per non e^re spettatori di fu* 
turi mali che fossero per avvenire. Non per altra cagione volle 
morir d’inedia quel rinomato giureconsulto Cocceio Nerva , il 
quale, siccome narra Tacito, integro slatUy corpore illoeso, mo- 
riendi consilium cepil[l). Memorandi ancora sonoi coraggiosi 
fatti che il citato Plinio riferisce (2) di Aria che volle morire 
a cagion di Pelo suo marito , ch’ella amava moltissimo ; e di 
un’altra coraggiosa donna di Como, d’ignoto nome , la quale 
fatta certa che una fiera malattia di suo marito fosse. insa- 
nabile, esortò costui a morire, e lo confortò dicendogli ch’ella 
sarebbegli stala non pur compagna, ma di esempio e di guida 
alla morte; sicché legatolo al suo corpo precipitarono insieme 
da una finestra nel lago Lario, e nelle profonde acque di questo 
si occultarono e sommersero: e Plinio aggiunge che ivi ri- 
masero insepolti, tanto più degni di lode quanto che ignoti ed 
oscuri adoperarono fatti grandi ed egregi, senza che sperassero 
alcun compenso di gloria , e senza che avessero innanzi gli 
occhi quell’eternità che altri si proponevano , esponendosi vo- 
lontariamente a certe e non dubbie si , ma insieme chiare e 
memorande morti. ù 

La falsa credenza ch’ebbero i romani intorno alla nostra morte 
giunse a tale che essi ne derivarono un precetto morale, il quale 
tennero per uno de’più salutiferi rimedi ne’ morbi non meno dell’a- 
nima che del corpo : ed era il dover considerare che fra tuli’ ì 
beni i quali diede all’uomo la natura , il maggiore fosse quello 
d’una opportuna morte; ed in ciò l’ottimo era di poter cia- 
scuno darla a se stesso. Plinio il vecchio in più luoghi della 
sua grande opera avverte un simigliante bene e lo esagera; 
ecco come egli ne parla : Hoc primum quisque in remediis 
animi sui habeat: ex omnibus bonis quee homini tributi natura, 
nullum melius esse tempestiva mòrte : in eaque id optimum quod 
iltam sibi quisque proestare poterii (3). Nè a questa morale si 
opponeva la religione pagana, della qual cosa sopra dicemmo. 

Ma noi i quali dalla nostra religione siamo resi certi , che 

. (1) Annal., Ub. 6 . 

(2) Lib. Ili, ep. 16, e Lib. VI, ep. 24. 

(3) Ub. XXVIII, cap. 1 . 
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^ dopo la presente vita mortale un’altra (K-rpelua ed eterna ci 
t attende, a ragione teniamo massime opposte e contrarie , ed 
{ affrettarei la morte sarebbe Io stesso che cadere in un preci- 
i pizie eterno senza poterne più risorgere. I gentili seguirono • 
j queir errore , perchè dcllq anime umane e della loro natura 
non ebbero giusta idea. La maggior parte de’ loro fdosoli le 
credettero corporee, c per con.seguenza sottoposte a risolversi, 
a svaporare, ed useitc da’ loro corpi a confondersi con lo spirilo 
della vita, che diffuso da per tutto dà esi.stenza alle piante, 
agli animali ed a tutte le cose animate. Lcncippo, Democrito, 
Epicuro, e que’ della loro .scuola tennero delle anime umane ' 
un tal concetto, e quindi Plinio il vecchio, che in' ciò fu se- 
guace della dottrina di Epicuro , stimando quelle esser cor- ' 
puree, non poteva immaginare luogo che fosse sì ampio da 
e.sser capace di ricevere tanti milioni di anime, nel quale dopo 
la morte de’ loro corpi dovessero contenersi : Quw deinde sedes, 
e’ dice, qmntave multitudo tot seculis animirum velttl umhra- 
rum ! (1) Platone le elevò in un più allo essere c fecclc im- 
mortali ; ma, siccome investigando la loro orìgine cadde in 
JUconci errori , cosi diede in istravaganze maggiori nel consi- 
derarle uscite dazierò carpi ; in fatti c’ le fece tornare alle loro 
stelle ovvero ad alcune prescrisse certi luoghi da purgarsi : 
altre credette che trasmigrassero da uno in altro albergo , dando 
loro trasfigurazioni e vari stati, i quali non hanno sussistenza 
fuorché nella sua fantasia ; onde diede a’ poeti materia ben 
ampia da lavorarci intorno, c render più minute le descrizioni 
de’ campi Elisi , delle paludi sligie, di Averno, Orco , Cocilo , 
Acheronte, e tante altre fole, .\rislotilc discepolo di Platone 
non si ajqiagò punto delle splendide idee del suo maestro, ma 
intorno alla natura delie anime umane fu sempre vario ed in- 
costante, 0 perchè non seppe investigarla , o pure perchè se- 
condo il suo costume volle coprirla , acciocché niuno potesse 
sapere qual fosse in ciò la sua opinione. In effetto fino ad ora 
disputano gli aristotelici , ed è fra loro una delle gravi e dif- 
licili (luestioni , il discernere se Aristotile facesse le anime 
umane mortali o immortali; onde si legge presso Seneca che 

(t) Ub. VII, cap. ,'it. 
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caduto infermo un che sovente aveva inteso tali dispute, c ri> 
dotto aU’estrcmo di sua vita, agli amici i quali erano presenti 
e che nell’ istesso tempo che lo confortavano ad incontrar la 
morte con intrepidezza mostravano la loro mestìzia , dicesse 
che non si fossero afflitti, morendo egli volentieri, perchè cosi 
si sarebbe assicurato qual fosse il vero in ciò di che essi dispu- 
tavano, ed avrebbe di là fattolo sapere, acciocché finissero una 
volta le lor contese. 

Da sì discordanti pareri e da tante dissensioni . le quali 
troppo lungo sarebbe qui tutte esporre , furono i filosofi pa- 
gani agitati intorno alla natura delle nostre anime , non 
avendo chi potesse con lume più risplendente e chiaro 
sgombrar le tenebre ond’erano le loro menti occupale. Quindi 
Tertulliano (1) scrisse , l’immortalità delle nostre anime non da 
Socrate ma da Dio doversi imparare , e soggiunge : Hera- 
clius pronunciavil terminos anima nequaquam invenisse ; quod 
autem a Dea discitur tutum est : onde avvenne che alcuni de’ 
teologi scolastici fosser di opinione che l’immortalità dell’anima 
non già per ragion fisica, morale o metafisica possa .provarsi, 
ma sibbene per l’aulorilà delle divine scritture. Con tutto ciò 
non sono mancali presso di noi preclari ingegni i quali all’au- 
torità de’ nostri sacri libri ed alla sapienza degli antichi filosofi 
più sublimi hanno aggiunte forti ed efficaci ragioni onde 
rìmmortalità venisse con pruove solide dimostrata, e sciolti c 
resi vani ed insussistenti gli argomenti di Lucrezio : la qual 
verità nasce dal considerarsi più attentamente la natura deL 
l’anima, poiché separandola dalla corporea e concependola tutta 
spirituale, è facile renderci certi della sua immortalità , c che 
a questa mortai vita ne succeda un’altra eterna. Ed in vero 
chi a fondo riguarderà o la natura stessa dell’anima o le ope- 
razioni di essa, non potrà altrimenti concepirla che d’un essere 
tutto spirituale, niente avente di corporeo, ed esser quella una 
sostanza realmente separata e distìnta dal corpo; imperciocché 
sperimentiamo in noi stessi per propria coscienza che possiamo 
sibbene dubitare dell’esistenza delle parti che compongono il 
nostro corjK) c di tuli' i corpi che ci circondano, perchè forse 

H) Ik anima cap. I . • ' 
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per illusione cosi ci appaiano, laddove in realln non siano; ma 
non già possiamo dubitare che noi non siamo, cioè che in noi 
non sia cogitazione, non sia una mente che pensi, la quale se 
può cadere in errore , questo istesso errore sarà un’evidente 
pruova della sua esistenza. M’ ingannerò forse, ma se m’in- 
ganno, dunque io sono , acutamente argomenta S. Agosliuo; 
nam si fallar, ergo sum (1). Possiamo adunque avere idea certa 
del nostro pensare, cioè della nostra mente, che vuol dire del 
nostro essere , e niuna veramente certa del corpo e dell’ esten- 
sione ; dal che segue che cogitazione ed estensione appartengano a 
due sostanze realmente fra loro separale e distinte. Questo argo- 
mento non può negarsi essersi da S. Agostino cosi ne’ libri 
della Città di Dio come in quelli delle sue Confessioni spesse 
volte ripetuto : ma è certo altresì che Renato delle Carte di 
maggior forza ed efficacia lo avvalorò e lo rese più invitto ed 
irrefragabile, siccome è manifesto dalle divine sue Meditazioni, 
e da’ suoi incomparabili Principi. Malebranche in quel suo 
dotto libro De inquirenda veritale , il Pascal ne’ suoi sublimi 
Pensieri, il Nicolio. l’Arnaldo, e tanti altri elevati ingegni ncl- 
l’istesso tempo che più da presso investigarono la vera essenza 
della nostr’anima, la dimostrarono immortale. 

Dalle operazioni dell’anima emerge ancora non la sua im- 
mortalità , ma che sia una sostanza realmente dal corpo di- 
.stinta; poiché la nostra mente con tutt’i'suoi sforzi non potrà 
giunger mai a concepire che disposti i corpi in qualunque 
maniera più delicata ed armonica, più sottilmente che si possa 
da noi immaginare, non potrà concepire , io dico, che possa da 
essi nascere il nostro pensare , e molto meno i nostri lunghi 
e concatenati discorsi, le induzioni , gli accorgimenti , e fi- 
nalmente le tante regole e massime onde sono surte le scienze 
e le svariale arti liberali e meccaniche. Anzi S. Agostino sa- 
viamente osserva che il dolore istesso , che par proprio del 
corpo, pure* è piuttosto pertinenza della noslr’ anima, animee 
est dolere, non corporis{^); poiché quel che sia percezione del 
dolore o dì qualunque altro senso così interno come esterno è 
della sola anima e non dei corpo. Non già che S. Agostino 

(1) De civitale Dei, iib. Xl.‘ 

(2) tbid., Iib, XXI, cap. 3. 
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negasse a’ bruii il senso , poiché lor dà non pur senso ed ap- 
petito, ma eziandio memoria (1), anzi lor concede ancora quee- 
dam scienlÙB simUiliido (2) ; soltanto egli aflerma che la per- 
cezione del dolore c dei senso si appartiene io noi più all’anima 
che al corpo. Cartesio si contenne anch’ egli fra questi limiti , 
ed in una sua epistola manifesta di non negare a’ bruti il senso; 
ma esser lui conscio in se stesso che la percezione del dolore ! 

si appartenga all’anima e non al corpo ; e non saper quel che 
intorno a ciò fos.se ne’ bruti, non potendo penetrare nelle loro 
viscere. I cartesiani nondimeno si avanzarono più oltre, e ne- 
garono a’ bruti ogni senso , facendoli automati ; di che il mondo 
non ha potuto appagarsi. 

Nè può negarsi che S. Agostino essendo ancor gentile, da’ 
soli lumi d’una solida filosofia venne ad esser convinto del- 
l’iiiimorlalità dell’anima, oprando egli nelle sue Confessioni di 
di se stesso che fra le tante sette de’ filosoQ Epicuro avrebbe 
certamente di luì riportata vittoria, se non si fosse indubitata- 
mente persuaso che l’anima rimaneva immortale dopo la morte 
del corpo per ricevere pena o premio secondo ciò che si 
avrebbe in vita meritato: ciò che da Epicuro non era credulo. 

E fu non mcn sua che nostra buona sorte che allontanandosi 
dalla dottrina di Epicuro, si appigliasse a quella di Platone, ed 
impiegasse il suo alto ingegno nello studio de’ libri platonici , 
i quali egli stesso confessa che gli furono scala a’ nostri sacri 
libri e specialmente allo epistole di S Paolo : il perchè Sem- 
pliciano, il qual poi successe ad Ambrogio nella cattedra di 
Milano, si rallegrò cotanto quando da lui intese che aveva letto 
alcuni libri platonici voltati in latino da Vittorino, e non crasi 
incontrato negli scritti di altri filosofi pieni d’inganni e di fai- , 

lacic. D’onde poi avvenne quella memorabile sua conversione , 
e che la Chiesa rilucesse più luminosa per un tanto e si illu- 
stre dottore. 

Or accoppiando noi ad una verità dimostrata da una saggia i 
filosofia la divina rivelazione ; qual dubbio potrà mai nascere 
ne’ cristiani dell’immortalità dell’anima e di un’altra vita che | 
agli uomini sovrasta beata o penosa secondo che essi sì avran ' ■ 

(I) Op. cit., Lib. V, cap. 2. 

(2; (Ip. cit.. lib. XI, cap, 27. 
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merìtato? Di propria bocca del nostro buon redentore, uomo 
insieme e Dio, siamo assicurati che non dobbiamo temere di 
quelli qtù occidml corpus, animam autem non possuntoccidere ( I ) . 
Stefano nel tempo istesso che sotto una grandine di pietre ve- 
dessi lacerato il corpo , raccomandava a Dio il suo spirito , 
affinchè lo ricevesse tra le sue braccia (2). S. Paolo deside- 
rava uscire da questo carcere terreno , e disciolto da questa 
* frale spoglia di carne essere con Cristo. S. Giovanni nelle sue 
celesti apparizioni intèse le anime de’ giusti lodare Dio , e cer- 
cargli ammenda del loro sangue sparso in terra fra tante an- 
gustie e persecuzioai. Nè mancano tanti altri chiari riscontri 
ne’ nostri sacri libri di una verità sì certa ed indubitata. 

Heritamente adunque noi cristiani teniamo del morire altro 
, concetto, opposto a quello che ne aveano gli antichi romani ; 
^onde affrettarci la morte e voloniSriamente procurarcela per 
uscir presto dalle presenti mondane afflizioni e miserie è Io 
stesso che renderci rei d’un grave misfatto , il quale ci mene- 
rebbe ad una certa c non dubbia dannazione. Nel che S. Ago- 
stino ne’ medesimi libri della Città di Dio fu cotanto rigoroso che 
dubitava della salute di quelle vergini, le quali sotto Alarico, 
depredando i goti Roma e mettendola a saccomanno , per non 
esporsi a violente conlaminazioni si gettarono volontariamente 
nel Tevere, affrettandosi la morte per salvar la loro verginità. 
E pure dal ii libro de’ Macabei poteva ricavarsi , che sovente 
per isfuggire la crudeltà di un tiranno che a dura forza vuol 
costringere i suoi sudditi ad idolatrare o a commettere empietà 
c scelleraggini, possiamo affrettarci il morire; siccome ivi si 
narra che facesse Razio, il quale per sottrarsi dalla violenza 
che Nicànore, ministro del re Antioco , usava con gli ebrei 
per farli idolatri e gentili , diede a an stesso morte. Il qual 
fatto in quel libro vicn mollo commendalo per magnanimo e 
coraggioso , leggendosi : Eligens nobiliter mori, potius guani 
subditus fieri peccatoribus, et contro natales suos indignis inr 
juriis agi (3). Egli è però vero che a’ tempi di S. Agostino 
questo libro non era stalo ancora ricevuto fra ì libri canonici, 

(1} Matb. to, 26. Lue. i2, i. 

(2) Ac«. Ap. 7, 58. f 

' (S) Lib. Il Uacab., cap. It, v. i2. 
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c S, Girolamo dice che egli solamenle il primo de’Macabci 
aveva veduto scritto in lingua ebraica , ma questo secondo in 
lingua greca riputandosene autore un greco, non un ebreo ; ma 
trovandosi ora dal concilio di Trento posto nel catalogo de’ 
libri canonici del vecchio testamento, non possiamo più dubi- 
tare della fede ed autorità di esso. 

Or se noi cristiani del morire abbiam questa idea , quanto 
perciò facciasi maggiore il nostro dovere di condurre questa 
mortai vita più immacolata e pura di quel che facesser i gen- 
tili, si dirà nella conchiusione di questa prima parte. Intanto 
poiché i romani ciò non ostante ammettevano la deificazione 
cd i Mani , e per costume ricevuto da' greci c dalle altre na- 
zioni di divinizzare dopoHa lor morte gli uomini , erano per- 
suasi delle ombre o sian fantasmi de’ loro trapassati e di tante 
altre superstizioni praticate nelle loro sepolture ; gioverà, per 
vedere eome queste credenze si accordassero insieme, nel se- 
guente Discorso (che sarà l’ultimo intorno alla romana religione) 
farne particolar memoria. 
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DISCORSO xiir. 

De’ lani e delle sepolture de' romani 

Il savio Numa Pompilio, re insieme e sommo sacerdote de’ 
romani, avendo da’ padri eletto un pontefice al quale commise 
la cura delle cose sacre, dandogli minute istruzioni come do- 
vesse regolarle affinchè ne potesse istruire il popolo; fra gli 
altri culti religiosi e sacre cerimonie gli prescrisse ancora quali 
esser dovessero i legittimi riti da adoperarsi nel seppellire i 
morti e nelle funebri e luttuose pomjte, c ciò per placare gli 
dei mani ; poiché avea dato loro a credere che fino a tanto che 
i cadaveri de’ morti non fossero ritamente seppelliti, ovvero Je 
ossa rimanessero esposte sopra la nuda terra ad esser mosse 
dal vento c bagnate dalla pioggia , le ombre de’ morti non 
avessero mai pace e riposo e che vagassero di qua e di là que- 
rule c dolenti. A questa vana credenza altre se ne aggiunsero, 
come suole avvenire una volta che gli animi sono presi, da 
superstizione, cd a cagion di esempio, che non pure, se si te- 
nessero insepolti i loro corpi, andassero vagabonde, ma del pari 
se de’ torti ricevuti in vita rimanessero invendicate ; e che perciò 
apparissero sovente a’congiunti ed amici di notte mentre questi 
erano in quiete, o anche di giorno vigilando. E ripiene le 
menti del volgo di queste immaginazioni, reso da ciò pavido e 
timoroso , la paura stessa faccvagli vedere cose invisibili , 
e sentire gemiti , lamenti o rumori i quali non aveano altro , 
sostegno che la depravala e corrotta fantasia. E poiché gli 
uomini sono pur troppo avidi di narrare ovvero di udire cose 
portentose c strane, con piacere si raccontano c si ascoltano, e 
con pari credulità lor si presta intiera fede , dandosi spesso 
alle ornbre ed alle nostre vane immaginazioni quel corpo cd 
esistenza reale che giammai non ebbero. Gli uomini seri e 
sgombri da tali pregiudizi ed i profondi filosofi se ne beffarono 
•sempre, e lasciarono queste larve al volgo ed a’ fecondi ])oeli, 
affinchè a lor posta più splendidamente e con maggior mara- 
viglia c stupore potessero tessere lor favole. 

0 
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Nel secolo di Augusto (kìì, quando i libri della Natura delle 
cose di Tito Lucrezio Caroavean prodotto in Roma maraviglìosi 
progressi, eran tutt’i savi e dotti persuasi esser queste fole e 
ciance; e Livio che scrisse l’incomparabile sua istoria in questo 
secolo già reso piu illuminato e culto, sebbene non manchi di 
rapportare ciò che ne’ tempi incolti e ruvidi scritto avevano 
gli antichi romani de’ mani, non tralascia però di palesare con 
somma accqjrtezza e grazia il concetto che egli ne aveva , sic- 
come fecero pure altri scrittori de’ suoi tempi. E rapportando 
nel libro terzo della prima deca il tragico successo di Virginia 
la quale fu uccisa dal dolente padre che non ebbe altra ma- 
niera per salvarla dalla servitù e dall’ imminente infame vio- 
lenza di Appio Claudio, narra che discacciati perciò da Roma 
i decemviri, dell’indegno attentato di Appio, de’ ministri che 
avea egli disposti per conseguirlo e de’ suoi tolleghi fu presa 
intera vendetta e meritato castigo. Appio per sottrarsi all’im- 
minente supplicio diede a se medesimo morte : Sp. Oppio suo 
collega avanti il giorno destinato al giudicio parimenti nelle 
carceri fini sua vita, e cosi i beni di Claudio come quelli di 
Oppio furono pubblicati : gli altri cdleghi furono mandati in 
perpetuo esilio ed i loro bèni egualmente pubblicati ; e M. Clau- 
dio, colui che per compiacere ad Appio chiamò in servitù Vir-' 
gioia per sacrificarla alle prave voglie di lui , essendo stato 
condannato, ottenne che Virginio padre della vergine gli avesse 
rimessa l’ultima pena, e partito da Roma andossene altrove in 
esilio. Livio dopo avere tolto ciò narrato , termina graziosa- 
mente il suo racconto, e come per ischerzo imitando i poeti , 
dice che i mani di Virgìnia, più felice dopo morta che viva, 
avendo vagato per tante case e pon avendo lasciato alcuno im- 
punito, finalmente si quietarono, cosi accortamente deridendo 
la volgare credenza della moltitudine stolta ed imperita : Ma- 
nesque Firginùs, mortuai quam viva felicioris, per tot domos ad 
petendas ptenas varcali, nullo reliclo sonte , tandem quieverunt. 

Questo medesimo scrittore (1), narrando le fiere contese di 
Livio Annìo pretore de’ latini e di T. Manlio console de’ ro- 
mani, le quali furon cagione della guerra che si accese fra questi 


(I) Dee. I, lil). S. 
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‘ due po|K)li ; fra le molte illusioni de’ romani immaginanti 
indizi atti a far sup|wrre che gli dei fossero della lor parte 
contro a’Iatini, rapporta che i consoli di Roma invasi da vane 
religioni raccontavano che una notte mentre dormivano lor 
fosse comparsa un’ ombra o fantasma sotto umane forme più 
dell’ordinario auguste e' grandi ; dalla quale fossero uscite 
queste voci : Ex una acie imperatorem , ex altera exercitum 
(liis manibus matrique terree deberi ; utrius ex^citus impe- 
rator legiones bostium superque eas se devovisset , ejus populi 
partisque mtoriam [ore. Queste notturne visioni bastarono, 
perchè fatti chiamare gli aruspici , questi secondando , com’ 
era loro astuzia , il genio de’ consoli , dicessero che avendo 
fatti lor vaticini, concordavano colle visioni avute; laonde uM 
responsa aruspicum, dice Livio, insidenti jam animo tacitw re- 
ìigioni congruebant, date fra loro le sorti , uno de’ consoli per'^ > 
salvar l’esercito romano se stesso immolò, ed entrato in mezza 
alle schiere nemiche si fece trucidare , perchè gli dei mani e- * 
la madre terra soddisfatti dalla parte de’ romani con la perdita *• 
dpi loro capitano dovesscr poi soddisfarsi dalla parte de’ latini 
con la perdita e total distruzione del loro esertito. Queste che 
non erano se non chimere, sogni, ombre e cose vane, ebbero > 
un tempo presso i romani, gravati di religione, tanto vigore e , 
possanza che facendoli spregiatori di ogni pericolo, li spìnge- 
vano fino a correre ad indubitata morte. 

E sebbene, come si è osservato, nel secolo di Augusto dopo 
che in Roma fu introdotta una più solida è seria filosofìa , si 
fosser gli animi liberati da tante .superstizioni é da si vacui’ 
pronostici ed illusioni; nulladìmeno per gli antichi pregiudizi 
pur rimase presso alcuni un dubbio, se tali ombro o fantasmi 
avessero propria figura e sussistenza sicché fosse in loro qual- 
che nume , ovvero fossero vóti idoli senza soggetto, e cose del ^ 
tutto inani, c che la loro apparenza onninamente dipendesse dal 
Umore e dalla nostra viziata fantasia. 1 profondi e gravi filo- , 
soli tosto decidevano il dubbio che fo.sscr nostri inganni e pa- * 
nici timori, e Plinio il vecchio n’era abbasUinza persuaso; ma " , 
Plinio il giovane che non era siccome lo zio instrutto dì solida 
lìlosofia, non solo ne dubita, ma mostra inclinare alPopìnione 
contraria del \ olgo: ne scrive |m*icìò a.Surasuo amico perché, 
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come filosofo, risolvesse questo suo dubbio ; ed afBnchè volendo 
convincerlo del contrario lo f|iccsse con forti argomenti, e non 
rimanesse più luogo a dubitare, gli espone pure le ragioni per le 
quali egli sentìvasi indotto ad una tal credenza, pronto ad abban- 
donarla se quelle fossero vinte da chiare ed efficaci risposte (1). 
Non sappiamo ciò che Sura gli avesse risposto ; ma le ragioni 
che Plinio adduce non sono da filosofo; esse son tratte in vece da 
favolosi racconti e vane dicerie volgari, alle quali egli pur troppo 
credulo aggiustava intiera fede. Narra essergli state riferite due 
visioni ch’ebbe Curzio Rufo in Àfrica , di una donna che gli 
comparve più grande e bella delle comunali la quale profetò 
di lui più cose che tutte poi si avverarono , fatto che anche 
Tacito accenna (2). Ma ciò che a Plinio faceva più forza era 
una istorietta raccontatagli di un successo avvenuto in Atene, 
nella quale si mescolava un filosofo perchè maggiormente *la 
favola si rendesse credibile. Dice adunque che in Atene un’ 
ampia e spaziosa casa era rimasa disabitata e vòta a cagione 
che nel silenzio della notte sf sentivano in prima rumori di 
ferri, pòi strepiti di catene , ed in fine appariva un fantasma 
rappresentante un vecchio tutto emaciato e squallido con lunga 
barba ed orridi capelli, il quale avea- ceppi alle gambe ed ì 
polsi stretti in catene che scosse davano quel suono. Priva 
adunque la ‘casa di abitatori, il padrone come meglio po- 
tesse, cerQava di venderla o locarla, e perchè più agevolmente 
trovasse oblatori, affisse in quella annunzj che invitavano alla 
compra o aU’afTitto per un prezzo assai tenue e basso. Per 
sorte giunse in Atene un filosofo chiamato Àrtemidoro, il quale 
ignaro del vizio nel leggerli si pose in sospetto per la viltà del 
prezzo, e dimandatane la cagione, vie più fu mosso a torla in 
fitto per abitarvi, deridendo la semplicità del volgo timido ed 
ignaro. In essa adunque con franchezza prese a dimorare ; e 
perchè non si distraesse col pensare alle d’ose narrategli , giunta 
la sera con tutta attenzione si volse a scrivere, tenendo la mente, 
gli occhi e tutt’ i sensi applicati ed intenti alla scrittura ; ma 
ecco che nel silenzio della notte comincia ad ascoltare i suoni 
de’ ferri e poi il rumore delle catene, ed egli fisso nel lavoro 

(1) Lib. VII, cap. S7. 

(3) Addìi. Lib. XI. 
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prosiegue senza alzar occhi nè muover capo ; ma sempre più 
il rumore crescendo ed avvicinandosi la larva , vide sul limi- 
,tarc della stanza un vecchio, secondo che eragli stato descritto, 
il quale stando in piedi facevagli cenni col dito come uom che 
chiama : il filosofo intrepido rispose ancor egli con la mano ac- 
cennando che aspettasse, e prosegui a scrivere, nè si mosse : 
ma ir vecchio avvicinatosi di più , incominciò a scuotergli le 
catene sul capo chiedendo per segni che con lui venisse : al- 
lora Artemidoro si levò, prese il lume ed accennò di volerlo 
seguitare. Andava il vecchio innanzi gravato di catene a lenti 
passi, ed uscito dalla stanza nell’area della casa di repente 
profondò sotterra nè più si vide, lasciando il segno della vo- 
ragine ove era caduto. 11 filosofo nel di seguente avendo rife- 
rito al magistrato il successo , domandò che facessero sca- 
vare in quel luogo, siccome fu fatto, ed essendosi ivi trovate 
alcune ossa cinte di catene, fu avuto per indino che il corpo 
di colui dal tempo e dalla terra putrefatto avesse sol lasciato 
le ossa con le catene delle quali forse era stato avvinto. Fu-' 
rono pereiò in presenza del magistrato con diligenza 'raccolte 
quelle ossa e ritamente fatte sepellire; e d’ allora io poi (dice 
Iginio) di quelle apparizioni domu postea , rite conditis ma- 
nibm, caruit: ttheee quidem affirmantibus credo. Chi non ri- 
conosce una favola tessuta per maggiormente confermare la 
vana credenza che si aveva allora , ehe le ombre de.’ morti in- 
sepolti andasser vagando fin che non fossero nella debita forma 
sepelliti ed avessero quindi riposo e quiete? Stando gli uomini 
preoccupati da questi pregiudizi , siccome è chiaro Plinio stesso 
non esserne rimasto esente , era ben facile che ei porgesse cre- 
denza a queste e simili altre chimere. Per quel che poi ag- 
giunge nella medesima lettera come testimonio di veduta, es- 
sersi cioè trovati recisi i capelli a Marco suo liberto e ad un 
altro fanciullo che hOermavano nel sonno easer loro ap- 
parse fantasime le quali sedute alla sponda del letto con le 
forbici alla mano recisi li avessero ; la sua testimonianza sarà 
vera per aver veduto i capelli recisi , ma òhi li tagliò non 
fu certamente ombra vana o fantasma, bensì la mano fisica 'e 
reale di un qualche tristo che volle o per giuoco o per oltrag- 
gio prender di quelli sollazzo o vendetta. Meglio adunque 
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avrebbe faUo se in ciò avesse seguitalo la dottrina del suo 
maggior congiunto, il quale non ebbe dubbio alcuno di ridurre 
simili cose a vane nostre illusioni senza altro sostegno ebe l’ac- 
cesa immaginazione e la stolta credulità, siccome da più luoghi 
della sua Istoria Naturale risulta (1). 

Innumerabili sono i racconti ‘del volgo semplice di aver ve- 
duto spettri , fantasmi ed ombre , e^ udito strepiti , suoni e 
lamenti, i quali non sono, al dir savio di Livio, che ludibria 
octUorum auriumque eredita prò veris . Alessandro di Alessandro 
nostro napoletano, fra gli altri, ne rapporta moltissimi ne’ suoi 
Giorni Geniali; e sebbene ne’ seguenti àccoli più culti ed illu- 
minati si fosser molti ricreduti, tuttavia, poiché nel mondo il 
numero degli sciòcchi è infinito, non si è potuto da pochi far 
argine ad un si ampio ed ingrossato torrente di vecchie fole 
e pregiudizi. Gli antichi romani ne furon presi ed illusi, per- 
ché Numa Pompilio loro propose questa credenza come un punto 
di religione, e fra gli altri religiosi riti volle che per placare 
gli dei mani , nel sepellire i morti e nelle pompe funebri si 
adoperassero solenni cerimonie, non altrimenti che si faceva 
nel culto degli dei per placare la celeste loro ira ed averli pro- 
pizi. Quindi i sepolcri, anzi il suolo istesso ov’ eran fabbricali 
erano riputati luoghi religiosi, ed il violarli era sacrilegio , e 
sacrileghi eran reputali coloro i quali involassero i marmi di che 
< eran costrutti o le statue e gli altri ornamenti, e molto più se 
ardissero eslrarne i corpi o disperderne le ossa c le ceneri ; 
contro i quali severissime pene furono stabilite , e l’imperator 
Giustiniano ne lasciò memoria nelle sue Pandette sotto il ti- 
tolo de sepuìchro violato. Anzi i padroni islessi nè meno ciò 
usavano senza licenza del senato e del collegio de’ pontefici : 
e Plinio medesimo , amministrando con potestà proconso- 
lare la Bitìnia ed il Ponto, e richiesto da alcuni provinciali i 
quali per giuste cauSe desideravano trasportare le ossa de’loro 
defunti in altro, luogo, ne scrìsse aU’imperatore Traiano per 
ottenerne permissione : quia sciebam (egli dice) in urbe nostra 
ex ejusmodi causis collegiutn pontificium adiri solere; te, domine, 
maximum pontificem consuìendum putavi, quid observari me 

(1) SpecUlmeale dsl liL. VII, cap. SS. 
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velis (1). Al che Traiano rispose, esser cosa troppo dura ob- 
bligare i provinciali di ricorrere fino a Roma al collegio de’ 
pontefici per impetrarne licenza , e che concorrendovi giuste 
cause, egli stesso potesse permetterlo. Durumest, sono le savie 
parole di Traiano, injungere tueessitatem provindalibus ponti- 
ficum adeundorvm , «i reliquia! suorum propler aliquas justas 
causai transferre ex loco in alium locum velini. Sequenda ergo 
potius libi exempla sunt eorum, qui istee provincùe proefuerunt , 
et ex causa cognita aut permittendum aut negandum. Tanta 
scrupolosità non dipendeva da altro se non da quella credenza 
che le ombre* de’ morti , con trasferire o in altra maniera 
smuovere o violare le loro ossa o i loro sepolcri , venissero a 
turbarsi dalla lor quiete, e fossero obbligate a vagare di qua e 
di là raminghe c dolenti. , 

Questa opinione anziché da propria invenzione di Numa, 
da jieregrina religione forse i romani appresero. Certo è 
che presso i greci era ancor tenuta ed universalmente ab- 
bracciata, ed i greci dagli egizi l’ebbero , i quali , secondo 
la testimonianza di Diodóro Siciliano , per la somma cura 
c superstizione che avevano in sepellire i loro morti , die- 
dero occasione a’ greci dell’età favolosa se non d’imi tarli nel 
serbare i cadaveri , di vaneggiar cotanto sopra gli dei infer- 
nali, sopra gli spettri, i fantasmi e le ombre de’ defunti. Livio 
stesso (2) dopo aver narrate le crudeltà, gl’incendi'c le ruine 
che Filippo re di Macedonia fece ne’ contorni di Atene, abbat- 
tendo i tempi c le statue degli dei e ruinando i sepolcri de’ 
morti, non lasciandovi pietra sopra pietra, dice che nel concilio 
degli Etoli i legati ateniesi non tralasciarono di rimproverare 
a’ macedoni questa empietà ed inaudita barbarie di Filippo, il 
quale prima aveva mossa guerra agli dei infernali, manomet- 
tendo tuli’ i sepolcri e monumenti c lasciando denudati i mani 
e le osca scoperte sopra la nuda terra, e poi imperversato an- 
cora contro gli dei celesti, rovesciando i loro templi , spezzan- 
j donc i simulacri e mettendo a ferro ed a fuoco tutto il paese: 
tideo omnia, essi i'iQev&xio, simuldivinahumanaquejurapolluerit, 
ut priore populalione cum infernis diis , iecunda cum stqwris 

(I) t.ili. X, c|). 73. • . . 
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hrììnm lìffariumgesserit: omnia nepnlchra moniiìnenUique dinilrt 
esse in finibus snis, omniumque nudatos manes nuHus os$a terra 
tegi. I romani adunque, che certamenle da’greci e dagli etruschi 
appresero in gran parte i loro riti e le superstizioni, essendo nella 
medesima credenza ; non è meraviglia se de’loro morti avessero lo 
stesso concetto, e con cgual cura perciò attendessero non meno 
alla costruzione che alla custodia de’ loro monumenti e sepolture. 

11 costume di deificare gl’ imperatori dopo la lor morte si- 
milmente essi appresero da’ greci c da’ popoli vicini. G)llo- 
carono Romolo fra gli dei celesti e più tardi gl’ imperatori ; ma 
le cagioni furon diverse. Ne’ primi rozzi ed incolli tempi li 
mosse vana religione; ne’ secoli colti ed illuminati ambizione 
in chi quegli onori bramava, adulazione e vii servaggio in chi 
li offeriva, siccome fu fatto verso di Augusto, di Tiberio c di 
Nerone ste.sso deificalo ancor vivente. Il che. maggiormente ar- 
gomenta ne’ tempi di Roma degenerata la menzogna e la servii 
codardia, derisa meritamente da Tacilo, e molto più severamente 
di quel che non fece Livio favellando della deificazione di Romolo. 

CONCHIUSIONE. 

• 

Tale era la religione antica de’ romani ristretta ed indiriz- 
zata al riposo di questa presente vita ed alle felicità terrene e 
mondane , per la conservazione e l’ingrandimenlo della loro 
repubblica, per la prolazione- dell’ impero e pe’suoi trionfi. 
Quindi a’ loro dei non si rendevati siicrificii, .adorazioni e pre- 
ghiere, se non perchè li salvasse dalle avversità de’ mali e 
lor concede.s.sc prosperità di beni, cosi gli uni come gli altri tutti 
mondani e terreni. Dopo la lor morte non credevano rimanere 
altra vita che la gloriosa nel concetto c nelle bocche degli 
uomini, adoperando cose grandi ed illustri; ovvero ignomi- 
niosa se si fossero contaminati di azioni infami e vituperose. 
E pure questo solo vincolo fu riputato bastante per contenerli 
in una perfetta società civile, perchè fossero fedeli a’ [latti ed 
alle promesse, osservantissimi de’ voti, religiosissimi ne’ giura- 
menti, e adoperassero in fine tante chiare, oneste e magna- 
nime azioni, c fo^ro adorni di tante belle doti morali di giu- 
stizia, di temperanza, di castità, di tolleranza ,' di fortezza, di 
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coraggio, di prudenza, di clemenza, dì benìgnìlit e boneliceazn, 
e di tante altre insigni virtù per le quali a ragione S. Ago- 
stino credette che per superna provvidenza fosse slato dal sommo 
Iddìo lor conceduto Timperio de\ mondo. 

Or si faccia confronto degli antichi romani co’ nostri cri- 
stiani, a’ quali, pen;hè addivenissero maggiormente perfetti, 
si è aggiunto un vìncolo assai più tenace e saldo, qual’ è una 
religione quanto vera e certa come da Dio rivelata, altrettanto 
.semplice e schietta, che c’insegna una morale 'assai più su- 
blime e pura di quella de’ più elevati filosofi gentili, che c’in- 
culca la dilezione del prossimo e di fare o non fare agli altri 
ciò che per noi stessi vogliamo o non, una religione la quale 
non è solo ristretta cd indirizzata al riposo di questo mondo, ma 
s’innalza ad un più eccelso fine , che c’insegna dopo questa 
mortai vita essercene apparecchiata un’altra infinita cd eterna, 
alla quale paragonala la presente tutta sparisce ed è un punto 
impercettibile, c che qui noi siamo pellegrini c pellegrini mo- 
mentanei, una religione la quale ci rende certi che secondo 
ci saremo comportali in questo pellegrinaggio , troveremo colà 
permanente abiUizionc, dove per .sempre ci converrà menare o 
una vita tutta beala e gioconda, ovvero infelice , tormentosa 
e mìsera che non avrà fine nò sarà prescrìtta da tempo alcuno. 

Non dovranno adunque i cristiani, che traviano dal giusto 
sentiero, stimarsi gli uomini i più selvaggi c |)crversi che 
sicnsi mai veduti sopra la superficie della terra? Non dovranno 
reputarsi i più empi c protervi di quante nazioni furon giam- 
mai al mondo? poichò le altre non avendo indirizzalo le loro 
religioni' che alle felicità mondane , le quali presto volano 
e spariscono, non aveano un freno cosi possente che valesse 
a trattenerle da’ vìzi e dalle malvagità a cui par che la 
nostra corrotta natura ci spìnga ed adduca, come lo abbiam 
noi , i quali siamo certi che ci aspetta un’ altra vita che 
sarà eterna. Nè è vero che tanta rilassatezza c pravità 
di costumi nasca per difetto di fede, quasi che tanti perversi 
sian caduti e continuino nelle loro malvagità per non aver più 
credenza dell’altra vita ; poiché l’esperienza tutto giorno ue 
convince in contrario, che i maggiori scòllerali sono quelli 
che pur IropjK) ci credono , lusingandosi chi per un verso , 
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chi per un altro, e tulli abbandonandosi alla divina miseri- 
cordia; anzi questi sono i più facili a passare dalla religione 
alla superstizione, a covrire i loro falli sotto industriosi pre- 
testi, a nascondere Tambizionc, l’avarizia e gli altri vizi col 
manto deU’ipocrisia e di un’affettata umiliazione e pietà. 

Queste riflessioni ci dovrebbero fare arrossire e sentir ver- 
gogna di noi stessi, che non ostante un legame si forte dal 
quale non erano avvinti gli antichi romani, non possiamo rag- ■ ' 
giungere quella morale e quelle insigni e subiidii virtù da loro 
esercitate, fuori de’ pochi a’ quali ciò è concesso, quot (squus 
amavit Jupiler , quando a questa meta dovrebbero tutti aspi- 1 
rare, ed usare ogni sforzo e porre ogni cura e studio per toc- j 
caria. Se daddovero e seriamente gli uomini a ciò riguardas- | 
sero, forse il clero amerebbe di ritornare all’antica ecclesiastica : 
disci(dina, i monaci a’ primi loro austeri instituti, ed i secolari | 
stessi se non popolare i boschi e le solitudini di romiti e di ' ' 
anacoreti, porgere esempi di abnegazione e di civile onestà 
conformi alla civiltà de’ tempi ed alla sublimità delle cristiane 
credenze. 


FINR DELLA PARTE PRIMA. 
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DISCORSI 

* SOMA 

GLI ANNALI DI TITO LIVIO , 


PARTE SEConrnA 
« 


Fin qui si è detto abbastanza de' romani superstiziosi, colpa 
loro non già , ma de’ tempi ne’ quali vissero ; siccome si co- 
nobbe 4X)scia che in più felici secoli , instrutti della vera reli- 
gione , seppero cosi ben valersene che ne divennero moderatori 
e maestri. In questa seconda parte parleremo de’ romani guer- 
rieri , coraggiosi e forti , de’ romani sapienti , giusti , legisla- 
tori, prudenti ed ornati di tante eminenti virtù le quali a dovere 
diedero loro l’ imperio del mondo' allor conosciuto. Seguendo 
la traccia di Livio, cominceremo a considerare come da bassi 
prìncipi il popolo rpmano, fatto da poi più grande, da per tutto 
trionfasse armato. 
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DISCORSO I. 

Come il popolo romano da bassi prìncipii nella sna infanzia . 
quasi lottando co’ popoli vicini li vincesse, e come adulto 
secondo che cresceva di forze stendesse le snè braccia in 
più lontani paesi 

Non solo per lo sommo studio che i romani tennero della 
disciplina militare, cotanto loro raccomandala da Romolo, dila- 
tarono essi ì confini del loro imperio , ma ancora per la con- 
dizione nella quale erano allora i popoli che componevano ' • 
l’Italia, e per la maniera che questi tenevano in reggere ed 
amministrare le loro piccole e divise repubbliche. 1 grandi 
imperi e l’estese monarchie, secondo che dimostrano le me- 
morie che ci restano, comiflciarono nell’Asia, e nell’Egitto fin ' 
da antichissimi tempi sorsero re potentissimi . In Europa molto 
tardi tali potentati sarsero, ed il primo fu quello, che con la ■ 
rovina de’ precedenti, e specialmente di quel de’ macedoni per 
la morte di Alessandro Magno, vi stabilirono i romani. La Spagna . 
era divisa in mir^pti regni e piccole repubbliche : nello stalo 
medesimo erano le Gallie all’oocidente, nel settentrione gl’tn- 
finiti popoli della Germania, molto più quei paesi rivolti al nord, 
e specialmente gl’inospiti e selvaggi popoli della Scizia. La Gre- 
cia dopo la ruina deH’imperiodi Alessandro Magno ritornò all’an- 
tica sua divisione in molte repubbliche , e sotto piccoli re ovvero ' 
tiranni, non altrimenti che l’Àfrica. A’ tempi di Romolo fra 
le province onde componevasi l’Europa, quella che chiamavano 
italiana era divisa in più popoli di differenti idiomi , leggi e 
costumi co’ quali reggevansi i singoli paesi e massimamente 
le regioni bagnate dal Tevere. Quando Romolo cominciò quivi 
a regnare cd a costruire la nuova città da lui chiamata Roma, 
aveva intorno piccole popolazioni confinanti , e fra le altre i 
ceninensi, gli antemnati ed icrustumini. 1 sabini erano un poco 
più considerabili : ma Romolo , accresciuta la sua gente (per 
l’asilo aperto nella sua nascente città ad uomini feroci, i quali 
da ogni parte concorrevano, avvezzi alle rapine ed alle pugne. 
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e che avevano nelle armi riposto ogni loro legge e ragione) , 
potè resister loro quando quelli offesi del ratto delle proprie 
donne mosser guerra a Roma. Gli scrittori romani e special- 
mente Livio s’ingegnano di mostrare che le guerre da’ romani 
fossero state con giuste cause mosse a’ popoli vicini ed indi 
a’ lontani , sicché i loro acquisti non debbano riputarsi ingiusti 
ma procedenti da ragionevole titolo qual’ è quello di una guerra 
pia e legittima ; la qual cosa sarà da noi esaminata ne’ seguenti 
Discorsi : per ora basti osservare di essersi riputata cagion le- 
gittima quella che indusse i primi romani a guerreggiare co’ 
finitimi ; poiché avendo Romolo eercato a’ vicini popoli con- 
nubio con le loro donne acciocché la sua gente si pi^pagasse, 
non solo con disprezzo gli fu negato , ma schernendo la di- 
manda gli venne risposto che siccome aveva aperto un asilo per 
gli uomini facinorosi, cosi ne aprisse un altro per le femmine, 
ed in cotal guisa provvedesse alla perpetuità di sua gente. Ciò 
fu amaramente inteso da Romolo, ni quale , non potendo con 
forza aperta, con inganno ed industria «’indusse a rapire le 
ehieste donne , per congiungerle in matrimonio co’ rapitori. 
E Romolo per addolcire lo sdegnfi^elle rapite , durante la mi- 
schia ed il tumulto girava intorno., esortando che non avessero ciò 
per onta, dftonore, o disprezzo , ma il danno della violenza incol- 
passero alla superbia de’ loro padri nel negare a’ finitimi il con- 
nubio: che non per lussuria ma per averle in matrimonio essi le 
involavano, e non per tenerle in servitù, ma sibben per ammet- 
terle ad una società perfetta non meno di tutte le fortune de’ 
loro mariti che della città di Roma. Così coprivansi l’ingaimo c 
ta prepotenza usali nel ratto ; ed avendo voluto prima i ceci- 
nensi, gli antemnati ed i crustumini con le armi vendicar- 
sene, Romolo non pur loro resistè , ma li vinse ; ed i sabini 
tentando anch’ essi vendeUa , dal suo valore furon repressi , 
sicché reputando meglio essere amici de’ romani, siccome eran 
già con essi affini , pattuiron seco loro confederazione ; ed eb- 
bero in fatti abitazione in Roma istessa nel Campidoglio e nel- 
l’area, per che Roma crebbe non pure per confini ma anche 
per numero di nuovi abitatori. S. Agostino (i) reputa il ratto 

(1) De cirilale Dei, liti. Il, cap. 27 
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mgiuslo, poiché Romolo per la ripulsa del connubio poteva sì 
ben giustamente muover guerra , ma non già con fraudo ed 
inganno rapire le donne a que’ popoli, come se Romolo avesse 
avuto a quel tempo forze da muovere aperta guerra a tante genti 
e da rapire jure belli Id lor donne : dolus an virtus quis in lioste 
requiraif Qui il dolo poteva recar quel successo che seguì, non 
la manifesta forza; e benché con giusta. cagione per vendicarsi 
i ceninensi, gli anlemnati . i crustumìni ed ì sabini mossero 
poi guerra a’ romani , giusto ancor fu che costoro si difen-< 
dessero ; potendo sovente la guerra esser legìttima non men 
dull’una che dall’altra parte. All’ autore della Città di Dìo non 
tornò forse in mente l’istoria sacra , nella quale si legge un 
sìmil fatto de’rl^nìamìni che con dolo rapirono le Gglìuole di 
Silo, cum otmés in Beniamin fcemince concidissent ; e quando 
(|uè’ della tribù dì Silo se ne lagnarono, fu loro risposto: tni- 
■seremini eorum , non enim rapuerunt eas jure bellanlium atque 
victorum, sed rogantibus ut acciperent non dedistis, et a vestra 
parte peccatum est {ì). 

Gli albani nel regno di Tulio Ostilio mal sofTerendo l’ in- 
grandimento de’ romani, che avevano come loro propagini e 
lainpolli , i quali cresciuti parca volessero seco loro contender 
di potere , cercarono abbassarli , e 4>orre argine al sorgente 
ìin^ro: ma furono vinti; ed Alba distrutta , furono costretti 
di andare ad abitare in Roma ; della qual cosa questa città non 
meno che il suo imperio ricevette incremento, per l’aggiunta 
del monte Celio il quale si diede agli albani per abitazione ; e 
Tulio per renderlo più frequentato trasferì ivi la sua regai 
.sede e dimora. Da’ padri albani accrebbe il senato , ed alle 
vecchie (Kitrìzic famìglie romane si aggiunsero le nuove fami- 
glie albane, le quali furono i Tullii, i Servilii, i Quirinii, i Ge- 
gancì, ì Curìazi ed i Cleliì. E con questo nuovo popolo albano 
accrebbe anche Tulio gli altri ordini della città, i Cavalieri, e 
le Icgicnì stesse, alle vecchie romane aggiungendo Ic^ albane. 
Cosi i romani ingrossarono le proprie con le forze di Albà , ed 
avendo voluto i Sabini per gelosia di tanta (ìotenza muover loro 
nuova guerra, da (luellì furono vinti e fugati dalfagro romano. 
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Afiche i prischi latini , mal sofliereudo il crescente impero , 
ad essi come prossimo reso sospetto, vollero impedirne gli ul- 
teriori progressi; ma furon vinti non altrimenti che gli albani, 
e soggiogati da Anco Marzio; in guisa che costoro si mesco- 
larono pure co’ romani ed ebbero per abitazione il monte 
Aventino, rinchiuso già dalle mura di Roma , onde maggior- 
mente venne ad ampliarsi la città ed a crescere il numera de’ 
suoi abitanti. Lo stesso avvenne degli altri latini, tra’ quali a 
molti fu data la cittadinanza romana, ed altri furon ridotti ad 
abitare in Roma ove ebbero assegnato il monte Gianìcolo , e 
fu allora il primo ponte costrutto sul Tevere con travi di legno, 
detto perciò Sublicio, per le comunicazioni. E 'dallo stesso re 
a’ veientì, popoli etruschi vicini, fu tolta la selva Mesia, c ne 
furono allargati i conGni inaino ad Ostia , città da lui fondata 
alla riva del mare dove il Tevere sbocca e dove costrus.se an- 
che le saline. 

Tarquinìo Prisco che successe ad Anco , essendosi ribellati 
,i latini, tolse loro Appiola; ed i sabini, i quali aveano mossa 
nuova guerra a’ romani, furon vinti di nuovo c fugati, c con 
la perdita, di Collazia, e de’ suoi campi resero per questa parie 
più estesi i con&ni romani. Ed assai più ancora s’ingrandirono 
per avere i romani nuovamente vìnti e debellati i latini ; a’ 
quali delle loro città furono tolte Cornicolo, Ficulnia Vecchia, 
Cameria, Crustumena, Amariola, Medullìo e Nomento. E .sotto 
Servio Tullio di lui successore sempre più Roma crescendo , 
furono aggiunti due altri colli, il Quirinale, ed il Viminale , e 
dappoi sì accrebbe anche l’Esquìlìo. ' 

Tarquinìo Superbo, ultimo de’ re, anch’ei portò incremento di 
territorio, con l’acquisto delle città di Svessa, di Pomezia che tolse 
a’volsci, di Gabinio che con frode ed inganno tolse a’gabìni , c di 
Ardea città de’ rululi. Cosi per lo spazio di dugento quaranta- 
quattro anni, che ì re tennero Roma, crebbe la città e l’imperio 
de’ romani, il quale nondimeno, benché lungo fosse questo di- 
scorso di tempo, non fu sotto i re molto ampio ; poiché Roma fin 
qui non distendeva il suo regno oltre a dicìotto o al più venti 
miglia intorno secondo, che notarono gli stessi romani scrittori; 
e da ciò anche si conosce quanto fossero piccoli e minuti que’ 
|)0|ioli, i quali benché passati sotto il poter de’ romani non ne 
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accrebbero molto il territorio; e quindi è che Livio, descrivendo 
queste prime guerre, non esprime mai il numero de’ combat- 
tenti, per non iscemare, io penso, il valor de’ romani e la di- 
gnità dell’istoria narrando facili battaglie e guerre si lievi c da 
poco. 

Scacciati i re, e governata la repubblica dal senato e dal 
popolo sotto due consoli annuali, a’ quali furono' trasferiti i fasci 
e le regie insegne; siccome da più gravi pericoli eran mi- 
nacciati , così avendoli superali , i romani dilalhrono mag- 
giormente i loro confini in più remote regioni. Fra gli altri 
che fiorivano allora in Italia , oltre le genti alpine ed i 
galli cisalpini de’ quali diremo appresso, tre popoli erano 
i più considerevoli. I primi furono gli etruschi , non men 
potenti che numerosi, i quali occuparono gran parte d’Italia 
di qua e di là dell’appennino. I secondi, sebbene non co^ 
tanto numerosi, pure per coraggio e per facil sofferenza degl' 
incomodi della guerra alle altre italiche nazioni superiori , 
furono i sanniti. Gli altri furono i liguri, gente bellicosa, dura 
anch’essa a’ disagi, sempre pronta e sollecita ad armarsi , è 
che fece sì valida difesa contro i romani che fu Tullima ad esser 
sottomessa. Questi popoli finalmente pur si scossero , vedendo 
che il nuovo impero , per aver sottoposto i vicini minori 
pur troppo s’ ingrandiva , e cominciarono a temere che a 
lungo andare non aspirasse a maggiori imprese. Ma onde av- 
venisse che nell’ Italia, dominata da queste genti cotanto diffuse 
e guerriere, avesse potuto sopra di loro crescere il nuovo im- 
pero, sarà bene cbe si dimostri con separati Discorsi , ne’ quali 
manifestandosi' le origini ed i modi che tennero i romani , la 
loro industria le occasioni, e le varie politiche vicende , della 
preminenza per essi acquistata conoscer si potranno le vere ca- 
gioni. * 
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DISCORSO II. 

t 

0 

Degli antichi Etnischi: loro estensione in Italia, 
politica, e decadenza. E de’ Sanniti. 


§.I. 

Degli Uniscili. 

Non vi è stata nazione al mondo, delle eui origini trattando 
i moderni scrittori, non paghi delle* più immediate , non ab- 
bian voluto darle principi più lontani e vetusti : nè altrimenti 
avvenne degli antichi Etruschi. Chi li fa derivare da’ tirii , o 
da’ fenicii ; chi fa l’ Etruria antica sede degli Umbri , i quali 
fossero stali discacciati da’Pelasgi, e questi poi da’ Lidii costretti 
a lasciarla. I Lìdii prima si dissero Tirreni dal nomedi un loro 
re (1); poscia da un lor sacro rito in linguaggio de’ greci 
furono cognominati Tusci, del qual parere mostra esser Pli- 
nio (2). Ed a’ di nostri non è mancato un antiquario, il quale 
più indietro riportando l’origine degli Etruschi , li fa derivare 
da’ Capanei popoli antichissimi dell’ Asia di qua dall’ Eufrate , 
de’ quali come discendenti di Canaan nipote di Noè a noi 
Mosè lasciò memoria. Chi dietro queste frasche ami pascersi 
di vento, lo faccia pure, chè non troverà se non puerili argu- 
tezze e sforzale etimologie, d’onde non si traggon che nomi 
vani ed immaginari trasporli. Samuele Bocarto nel suo Canaan , 
quantunque degli etruschi riprovi origini si alte , non però si 
astiene da simili sforzate argomentazioni, anzi in esse cade so- 
venti volle : e’ crede più verosimile che ijue’ popoli derivassero 
da’ tirii. A nostro avviso, ove si voglia perder tempo dietro 
tali inutili ricerche, forse sarà più verisimile ascriverne l’origine 
a’ vetusti fenici , i quali secondo che Strabene , Diodoro Sici- 

(IJ Tac., lil). IV Annal. 

(2,' Miti. Nat., lil). Ili, cap. 5. ' ' 
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liaoo e Bocarlo islesso ci assicurano, cssciulosi resi per lon- 
tane navigazioni assai famosi c polenti, e scorrendo per tutta • 
l’ampiezza del mar Mediterraneo, siccome pojwlnrono i lidi del- 
l’Africa, cosi nella parte opposta di Europa poterono ancora popo- 
lare i lidi della Spagna c d'Italia; massimamente quelle contrade 
che son bagnate dal mar tirreno, il quale da questi popoli 
etruschi, prese il nome di mare etrusco; poiché essi, non meno 
che i F'enicì loro progenitori, si resero per mare assai più che 
per terra potentissimi, distendendo il loro impero non men 
ncH’uno che nell’ altro mare inferiore e supcriore , da’ quali 
ritalia è nella sua maggior prie circondala. 

Ma checché sia della loro origine, egli é certo che sulla fede 
di antichissimi scrittori ci assicura Livio cs.scrc stali gli etru- 
schi ppoli in Italia numerosi e potenti non pure a’ tempi di 
Romolo, ma fin da quelli in che si finge Enea esser venuto 
in Italia dopo la rovina di Troia. Egli scrive nel principio 
della sua Istoria, che fin d’allora l’Elruria era assai potente , 
ut jam non terras solum, sed mare eliam per totam Italùe ton- 
gitudiiiem ab alpibus ad fretum mnndum fama nominis sui 
implesset. E quando la prima volta i Galli Celti passarono le 
Alpi regnando in Roma Tarquinio Prisco, quelli contro i quali 
avanti di tutti gli altri ebbero a combattere furono gli etruschi, 
nella cui potestà erano tutti que’ luoghi che sono fra le Alpi e 
l’Appcnnino. E Livio stesso (1) ci dice che molto tempo in- 
nanzi che cominciasse il romano impero , le forze de’ toscani 
si distendevano ampiamente non pure per tutta la lunghezza 
d’ Italia dalle .Alpi sino allo stretto siciliano , ma nell’ uno e 
nell’altro mare onde Italia è pcnLsola. Della qual cosa è pruova 
evidente Tessersi da loro nominati ambidue questi mari, l’in-r 
feriorc etrusco (che i greci dissero tirreno ed il superiore adria- ■ 
tico da Adria che fu colonia de’ toscani. Tennero questi ppoli 
qua.si tutte le regioni rivolte alTuno ed all’altro de’ connati 
due mari , quelle terre che di qua dell’ appennino si sten- 
dono sino al mare inferiore, fra le quali erano molte città e 
vichi dove gli etruschi dimoravano. Quella che pria d’ogni 
altra tra le marittime s’incontrava , era Luni pel suo prto 

». . 

(I) Dee. 1, Iti). V. 

T/im. f. 17 
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mollo celebre ed insigne: Lucca veniva poscia un po’ più in- 
dietro e per certo spazio dal mar discosta; e quindi Pisa , Vol- 
terra, Populonia, Cossa de’ Volsci , Gravisca, Caslronuovo , 
Pirgi, Cere, Agilla, Alzio, Fregene, Falisca, Luco di Feronia, 
dove i popoli etruschi solevano unirsi a’ grandi consigli per de- 
liberar delle guerre o delle paci ; Rusellana , Siena , Sutri , 
Arezzo (secondo Livio, princìpal città e capo dell’Etruria) ; Cor- 
tona, Capena, Cinsi, Fiesole, Ferentino , Fescennia , Orlano , 
Erbano, Nepete, Forli, Pistoia, Perugia, ed alcune altre da 
Plinio annoverale. DaH’altra banda di là dell’appennioo posse- 
dettero pure gran parte delle terre rivolle al mare superiore , 
dove stabilirono altrettante colonie quanti erano i capi della loro 
origine, e mandarono ancora altri coloni , i quali passato il 
Po popolarono tutte quelle ampie regioni che si stendono dal- 
l’Insubria fino alle Alpi e dall’altra parte insino ad Aquileia ; 
poiché sebbene i campi intorno a questa città fossero stati in se- 
guito poi occupati da’galli ; questi agli etruschi primi possessori li 
tolsero, siccome fecero nell’Insubria, e presso lutti i popoli di là 
del Po, che erano prima gli antichi toscani: onde a ragione 
le origini delle città che oltre il Po furon fondate in quella 
parte, che tolta a’ toscani da’ galli fu poi detta Gallia Cisalpina, 
si attribuiscono a’ toscani medesimi ; c (toltane Milano , che 
Livio dice essere stala fondala da’ galli Insubri , e Ludi che 
Plinio scrive essere stala fondala da’ galli Boj), a Piacenza , a 
Parma, a Modena, a Bologna, a Mantova , a Cremona , a Vi- 
cenza, a Brescia e ad alcune altre, le medesime origini uopo 
è concedere. E se Livio ne eccettua il picciolo angolo de’ ve- 
neziani i quali abitarono intorno agli ultimi recessi di quel 
mare, exceplo venelorutn atujulo qui siiium circumcolunt maris; 
egli è per mostrarsi costante nella sua narrazione ove prima 
dato aveva a Padova splendida origine, seguendo la comune 
credenza del passaggio di Enea e di Antenore in Italia, 
onde fosse stala quella città fondata da’ troiani , e que’ popoli 
si fosser chiamati veneti , non già da’ galli veneti ma dagli 
cneli di Pallagonia che seguitarono Antenore. Ma fu da noi 
già innanzi avvertilo (I), che fu tutta mal tessuta fa\~ola il 


(1) P. I, Disi-. 2. 
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preleso passaggio di Enea in Italia , e mollo più quello di 
Antenore, vecchissimo e di età pari a Priamo , secondo che 
lo descrive Omero. E quindi ponendo mente 'che prima de’ galli 
tutte le contrade da Adria fino ad .\quileia cran dagli etruschi 
possedute , l’origine di Padova o dovrà ad essi riportarsi ovvero 
a’ veneti galli , siccome seguendo l’opinione di Strabono fu da 
noi altrove scritto. 

Livio distende la dominazione de'loscani sopra le alpi stesse, 
e dice che l’origine de’ greci popoli, i quali a’ suoi tempi ahi* 
lavano le Alpi Rezie , agli etruschi doveva riportarsi ; ed i 
reti non essere che loro rampolli poiché dopo degli etruschi vi 
ebbero stanza. E sebbene la gente etrusca fosse stata per se 
stessa molto culla e civile, nulladimeno abitando i loro coloni 
in que’ luoghi selvaggi, ruvidi cd iilpestri , mularon poi lor 
costumi, e si resero elTerali e rozzi, ed i loro discendenti non 
ritennero se non il suono della lingua e questo anche in parte 
guasto e corrotto. Alpinis quoque ea genlibus haud dubie 
origo est, maxime Rhetit : quos loca ipsa effèrarunt, ne quid 
ex antiquo praler sonum linguce , nec eum incorruptum reli- 
nerent. k\ quale avviso si accorda anche Plinio, scrivendo: 
Rhetas Thuscorum prolem arbitrantur a Gallis pulsos , duce 
Rheto (1). 

Se si riguarda poi l’ampiezza del dominio degli etruschi di qua 
del Po per le altre regioni d’Italia, massimamente quelle di qua 
dell’appennino che riguardano il mare inferiore , già si è ve- 
duto ad essi appartenere tutti i luoghi lungo 1’ estensione del 
Tirreno eccetto le città della Liguria, ed alcune città greche 
marittime, siccome Napoli , Cuma ed altre nella spiaggia di 
quel mare. Anche ne’ luoghi mediterranei della Campania 
aveano gli etruschi lor città. Volturno (detta poi Capua) era 
città degli etruschi, la quale poscia i sanniti lor tolsero: Vul~ 
turnum Hetruscorum urbem, scrive Livio (2), qua nunc Capua 
est, ab Samnitibus captam. Combattuti gli etruschi adunque da 
due ferocissime nazioni i galli e i sanniti della stessa lor pristina 
forza, resero dappoi a’ romani più facili le conquiste sopra 

(1) I.il). Ili, cap. 20. 

'2) nec. I, lilt. i. 
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TElruria e il poler a lungo andare soUomellerla, come si dirà 
più innanzi. Nè dee recar meraviglia se fra tante illustri città 
de’ toscani non siasi nominata Fiorenza, oggi capo e metropoli 
della Toscana ; poiché all’epoca di Livio non era Fiorenza ancor 
siirta, e perciò da lui non fu memorata, e capo dell’ Etruria 
era Arezzo, c per un tempo Bologna, quando questa era chiamata 
Felsina, famosa città degli etruschi , siccome ne rende testi- 
monianza Plinio: Bononia, Felsina vocitata, cum princeps Hetru- 
riw esset (1). Questo scrittore fra i popoli etrusci sol memora 
i Fluentini, i quali abitavano contro il Fluente Arno da cui 
pare avesser preso il nomc;jjlpa in alcuni codici di Plinio si 
legge pure Fiorentini, sicccme Tacito nominandoli. Fiorentini, 
non già Fluentinì li chiama. Checché ne sia, certo è che Fio- 
renza surse ne’ più bassi tempi , e crebbe delle ruinc di 
Hesole. 

Non pur gli etruschi per estensione di dominio , ma anche per 
religione, per politica e per sacre cerimonie erano riputati in 
Italia la più eminente fra le nazioni onde la penisola era com- 
posta. Erano le cose religiose da essi amministrate con molti c 
complicati riti. Aveano accurato cullo de’ loro dei : i sacrificii 
erano con diligenza celebrati : grand’era l’apparato de’ vasi e 
delle vesti, c come si è detto nella 1» Parte di questi Discorsi , 
sopra gli altri popoli eran celebri per l’arte di vaticinare e per 
' l’aruspicina, onde i romani ne furon per essi istruiti. Erano perle 
lettere e discipline più dotti e culti degli altri, e C. Tacito scrive 
che siccome Cadmo e i Fenici portarono in Greciale prime lettere, 
cosi gli etruschi, che da Corintio Damarato le avevano apprese, 
furono i primi a recarle in Italia (2). La loro lingua era ripu- 
tata la più dotta, la più elegante e la più diffusa delle altre ; 
sicché narra Livio che siccome a’ suoi tempi i fanciulli romani 
per istituto delle loro scuole apprendevano la lingua greca , 
così a’ primi tempi della repubblica ì giovani si mandavano nel- 
I’ Etruria ad apprendere la etrusca eh’ era stimata fra tutte 
la più colta (3). 

Ma intorno alla loro polìtica ed alla maniera con la quale ammi- 

(1) l.il). Ili, cap. 15. 

(ì) Ano., III). XI. 

(5) Dee. I, lil'. 9. 
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nistravano i loro piccioli fegoio repubbliche, è d’uopo qui che 
si faccia memoria, poiché da questa cognizione cesserà eia* 
scuuo di maravigliarsi eome una nazione si florida e possente 
in Italia si sia finalmente laseìata vincere da’ romani. Due 
furono le potentissime cagioni di cotal vittoria. La prima che 
sebbene i popoli etruschi fossero per l’Italiasì diffusi, nulladìmeno 
non si reggevano con un solo spirilo, nè s'unirono in una sola 
repubblica , nè composti da un sol regno riconobbero un mo- 
narca per loro reggitore. Essi furono divisi, come scrive Livio, in 
ventiquattro comunità, ovvero tribù. Dodici erano di qua del- 
l’appennino rivolte al mare inferiore, e queste furono le prin- 
cipali , divise in più popoli , fra i quali erano i volsci , 
i veienU , i capenati , i tarquiniesi , i fìdenati , i falisci , i 
clusini , gli anziati , gli aretini , i fluentinì , gli aurinini , i 
sudertani ed altri da Plinio annoverati , con le loro città già 
menzionale. Dodici altre tribù di là dell’appennino rivolte al 
marc^superiore, le quali come altrettante colonie delle prime 
riconoscevano da esse la loro origine, ed erano pure in altret- 
tanti popoli divise, i quali similmente perse stessi si reggevano. 

Nè ciascuna tribù amminislravasi in un medesimo modo. Al- 
cune si governavano in forma di repubblica, siccome regolar- 
mente facevano allora lutti gli altri popoli: altre (sebben poche) in 
forma di regno, avendo fra loro un principe; e sovente mulavan 
forma di governo ora passando dalla democrazia al regno , orda 
questo a quella, come fecero poscia i romani. I veienti prima non 
ebbero re, poi il fecero in persona di Tolumnio; c questi uccìso, 
^ tornarono all’antica forma di repubblica ; ma poscia attediati dalle 
discordie e brighe che nascevano ogni anno per l’elezione de’ 
supremi lor magistrati, secondo scrìve Livio (i), e credendo 
esser più pronti e^ solleciti a resistere a’ romani od a muover 
loro la guerra ove si fosser retti a monarchia , elessero nuo- 
vamente altro re : cd in vero, sotto Tolumnio con l’aiuto de’fi- 
denati e de‘ falisci pugnarono contro i romani con molto valore, 
sebbene tuttavia con infelice successo. Con tutto ciò gli altri po- 
poli etruschi mal soffrivano che alcuno de’ loro dalla democrazìa 
passato fosse al regno, ed amavano vivere più tosto in forma 

(t) Dee. I, Lib.' V. 
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di repubblica che di monarchia , il che Livio stesso rapporta 
essere avvenuto quando gli altri popoli dell’ Elruria intesero 
che i veienti aveansi di nuovo creato un re; offendil ea res 
populorum Hetrurùe animos , non imjore odio regni , guata 
ipsius regie (1). Alcuni per lungo tempo erano assuefatti al- 
Fimperio di un solo, onde volentieri ritennero la forma di re- 
gno, fra i quali furono i clusinì i quali ubbidivano a Porsenna 
loro re. Cosi quando costui mosse guerra a’ romani, a ciò sti- 
molalo da Tarquinia Superbo da Roma scacciato, i romani 
poterono resistergli poiebò era egli re de’ soli clusini, non già 
di tutta l’ Etruria , divisa come si è detto , in tante pic- 
ciole repubbliche. E da ciò avvenne che i romani guerreg- 
giando ora con uno, ora con un altro tra’ popoli etruschi, essendo 
questi fra lor separati, poterono combatterli e vincerli, e seb- 
ben poscia, sempre più rendendosi sospetto l'ingrandimento de’ 
romani, gli altri pensassero ad unirsi e collegarsi insieme per 
abbatterli e restringerli ne’ loro antichi confini; nulladin\pno e 
perchè non mai tulli si collegarono, c perchè molto tardi vol- 
lero tal dìvisamento menare ad elTcUo , cioè quando le forze 
romane cransi rese più valide e robuste, riusciron poi vani 
ed inutili tutti i loro sforzi ed argomenti. 

' L’altra cagione fu, che nel tempo stesso che i romani a sè 
sottoponevano i minuti popoli piu vicini ; gli etruschi ebbero a 
sostenere l’invasione, che fecero i galli passando le Alpi , sopra 
i loro campi e le vaste regioni che possedevano di là del Ro 
fra l’Appennino e le Alpi. Accuratamente avvertì Livio (2), che 
i primi a passar le Alpi non furono i Galli senoni , i quali ^j||^ 
mosser guerra a’ clusinì, che allora avendo mutata forma di 
governo, non più sotto un re, masi reggevano in forma di re- 
pubblica , e ricorsero per aiuto a’ romani intorno l’anno di 
Roma 564. I galli dugento anni avanti , mentre regnava in 
Roma Tarquinio Prisco, passarono la prima volta le Alpi sotto 
Belloveso figliuolo della sorella di Ambìgato re della Gallia 
Celtica ; il quale partito con numeroso esercito di fanti e di 
cavalli ragunali da più popoli delle Gallie , come da’ bìturigi, 
arverni, senoni, edui, ambarri, carnuti, ed aulerci, giunto ne’ 

(1) Li»., toc. cit. 
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Trìcaslini a piè delle Alpi, e questi finalmente superali , pc’ 
monti Taurini passò le Alpi Giulie , e fugati i toscani presso 
il fiume Ticino, occupò co’ suoi galli l’Insubria dagli etruschi 
prima posseduta, e quivi gli edui essendosi fermali, fondarono 
la città di Milano : condiderunt tirhem, dice Livio, Medxoìamm 
appellarunt . Un’altra mano di galli sotto Elitovio loro duce , 
aiutata da Belloveso , e calcando le tracce de’ primi , passò 
anch’essa le Alpi, e si fermò in que’ campi ove sono le città 
di Brescia e di Verona. Dopo di questi vennero i salluvii , i 
quali occuparono tutte quelle regioni che sono intorno al Ti- 
cino e che eran possedute da’ liguri. Quindi essendo discesi 
i galli Boi ed i Lingoni, ed avendo occupato tutti que’ luoghi 
che -sono tra il Po e le Alpi , valicarono anche questo fiume 
discacciando non pur gli etruschi , ma anche gli umbri che 
possedevano quelle contrade; questi galli nondimeno si con- 
tennero entro l’Appcnnino. Finalmente i galli Senoni dal fiu- 
me Ufento sino all’Atesi estesero i loro confini , c da costoro 
furono assaliti i chisini , che chiesero soccorso a’ romani , il 
nome de’ quali presso i galli cisalpini era stalo fino a quell’ora 
ignoto. Avendo adunque gli etruschi a sostenere guerre si atroci 
mosse loro da’ galli, popoli bellicosi e feroci, non solo non po- 
terono impedire gli ulteriori progressi de’ romani , ma tante 
volte vinti e costretti da’ galli stessi a lasciare le loro antiche 
sedi, si ridussero a cercar romano aiuto per impedire la propria 
total rovina. Ed i romani sebbene esposti si fossero a gravi 
pericoli, nulladimeno da questi scampati seppero ben profit- 
tare degli acquisti che i galli aveano fatto sopra gli etruschi ; 
poiché a lungo andare siccome i galli aveano discaccialo i to- 
scani dalle espugnate città, cosi i romani ne espulsero i galli, 
e cosi ingrandirono da quest’ altra parte il loro impero , ri- 
manendo quello degli etruschi quasi desolato ed estinto. 

§. % 

« 

De' Sanniti. 

Furono ancoragli etruschi estenuati ed indeboliti da’ Sanniti, 
popolo di guerrieri forti c valorosi, i quali non solamente sep- 
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pero agli elnischi togliere Volturno, a cui imposero il nome di 
Capua da Capio duce de’ sanniti , ovvero piuttosto , siecomc 
credettero Livio e Plinio, dagli spaziosi campi che sono intorno a 
Capua; ma ardirono di contendere dell’imperio co’ romani stessi : 
e Livio, dopo aver narrate le preeedenti guerre da’ romani in- 
traprese e continuate fino all’anno 412 con vari popoli, ve- 
nendo poi a narrare quelle sostenute eontro i Sanniti, contro 
Pirro re di Epiro e contro i Cartaginesi , come imprese più 
grandi ed ardue, così comincia: Majorajntn hÙK bella, et vi- 
ribtis liostium, et lotiginquitate vel regionum vel teinporum spatio 
quibus debellatum est , dicentur. Namque eo anno adversus 
Samnites, gentem opibus armisque vaiidam, mota arma, Samni- 
tium bellum ancipiti Marte geslum ; l^rrhus boslis ; Pyrrhum 
Poeni secati. Quanta rerum moles, quoties in extrema pericu- 
lorum ventum, ut in hanc magnitudinem , quee vix sustinetur, 
erigi imperium possel !*Ed in vero se i sanniti avessero saputo 
valersi deU’avventurosa fortuna che re^ loro prigionieri nelle 
forche caudine due consoli e due eserciti consolari, certamente 
0 avrebbero fatto comune l’imperio d’Italia co’ romani , se 
avessero voluto appigliarsi al consiglio del savio vecchio Eren- 
nio di graziosamente liberarli tutti, ovvero avrebber distrutto 
e ruìnato l’imperio romano, se si fossero attenuti all’altro ben- 
ché crudele e barbaro consìglio di passarli tutti a fil di 
spada. Essi in vece li fecero passare ìgnominiosamente sotto 
il giogo e li rimandarono inermi e quasi nudi liberi e sciolti : 
il peggìor partito che avessero potuto prendere fu questo , poi- 
ché , siccome prudentemente lor diceva Io stesso Erennio : 
ista quidem sententia ea est quee ncque amicos parat, ncque ini- 
micos toìlit. E troppo tardi si avvidero del loro errore quando 
poi sperimentarono che i romani, avidi di vendicarsi dell’igno- 
mìnia soflcrta, imperversarono contro di loro più beri che mai; 
sicché, come diremo più innanzi ad altro proposito, finalmente 
a quelli riuscì col valore delle loro armi interamente vincerli 
c debellarli. 
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DISCORSO III. 

De’ Liguri dori e forti: loro estensione in Italia; e come sopra 
tutti gli altri popoli tenessero esercitati i Romani nella 
disciplina militare, sicché fossero gli aitimi ad esser sog- 
giogati 

- Livio in più occasioni parlando de’ liguri, confessa che ninna < 
provincia esercitò cotanto i romani nella virtù e disciplina mi- 
litare, quanto la Liguria, poiché dura nelle armi , bellicosa , 
amica di fatiche e dì travagli , e di riposo impaziente , nelle 
sue guerre non tosto era da’ romani vinta che sorgeva più ani- 
mosa e forte di prima: ts hostis, velul mius ad continendam 
inter magnorum intervalla bellorum romanis militarem discipli- 
nam, erat : nec alia provincia militem magie ad virtutem acue- 
bal (1). Non abitavano i liguri (e ciò anche contribuiva ^alla 
loro bellicosa indole) in luoghi piani cd ameni e sotto tempe- 
rato c molle clima, il quale avesse potuto rendere simili a sé 
gli abitatori ; ma all’incontro occupando essi quella Occidental 
parte d’ftalìa che ha per confine la Gallia Narbonense, vivendo in 
regioni montuose aspre ed inaccessìbili, e per le angustie delle 
vie acconce a tendere agnati ed insidie ; non temevano di 
numerosi eserciti, riè d’istromenti bellici , nè di macchine o 
d'altri apparati militari, difendendoli il suolo e l’arduità de’ loro 
sili. E perciò essi militavano senza molto apparecchio mi- 
cidiale : nihil, dice Livio, proeter arma et viros , omnem spem 
in amm habentes, erat. 

Gli antichi liguri erano divisi dì qua c di là delle alpi c 
dell’appennino in molti popoli o sicno comunità, non altrimenti 
dì ciò che sì è dello degli antichi etruschi , cd occupavano va- 
stissime regioni. Le alpi marittime c gran parte delle medi- 
terranee erano da essi popolate. Di là delle alpi i più celebri 
furono i liguri salii , i deceati e gli oxìbi ; di qua furono ì 
vcdianzi , ì vagienni , gli slatiellì , i magellì , gli eburiati , 

(1) Dee. IV. lib. 9, in princ. * 


i ■ Digitized by Google 



— 266 — 


i velìali , i liguliì , gl’ ingauni , i salassi , i libici , i tau- 
rini ed altri. Livio, oltre questi popoli da Plinio rapportati , 
fa menzione di altri liguri posti di qua doU’appennino chia- 
mati Apuani, i quali vinsero i romani e debellarono un eser- 
cito consolare sotto Q. Marzio console , e nota che il luogo 
della sconfìtta fino a’ suoi tempi chiamavasi perciò il campo 
Marziano : fa memoria ancora di altri liguri di là dell’ appen- 
nino ch’egli chiama liguri frisinati. Questi popoli aveano più 
città 0 vichi, dove dimoravano ciascuno nel proprio distretto; 
c fra le città son da considerarsi alcune antiche ed illustri le 
quali, secondo la divisione dell’Italia fatta poi da Augusto in 
undici regioni, formavan parte della XI. 

Nella Liguria rivolta al mare inferiore di quà del fiume Varo, 
che divide l’Italia dalla Gallia Narbonense, la prima città marit- 
tima che s’incontrava era de’ liguri vedianzi chiamata Cime- 
lion. Prossima a questa i massiliesi edificarono Nicea, oggi 
detta Nizza, alle radici delle alpi marittime, non lontana dalle 
foci del fiume Varo, che poi crebbe dalle mine di Cimelio , 
città antichissima, la quale ebbe vescovi prima che da Costan- 
tino Magno fosse stata la religione cristiana fatta ricevere nel- 
l’imperio. Rimangono ancora le vestigia de’ suoi ruderi ed il 
nome di Cimelio : l’antica sua cattedra fu unita a quella di 
Nicea, la quale non si appartiene già alla Gallia Narbonense , 
siccome alcuni credettero, ma secondo Plinio, Tolomeo ed altri 
geografi antichi, alla nostra Italia, come quella che è costrutta 
di qua del fiume Varo. Anlipoli fondala pure da’ massiliesi si 
appartiene alla Gallia Narbonense, perchè eretta di là del fiume : 
essa lungo tempo fu sotto i massiliesi loro fondatori , ed ora sotto 
i re di Francia è chiamata Antibo. Appresso Nicea nel mar li- 
gustico siegue Monaco detta dagli antichi Porto di Ercole, indi 
Albio Intemelio, Albingauno, Savona, Genua , Porto Delfino , 
Tignila, e più in dentro Segesta città de’ liguri tìgulii. Chiude 
questo confine il fiume Macra che da questa parte divide la 
Liguria dall’Etruria. 

Dall’altra parte mediterranea ove si erge l’appennino , ampio 
monte il quale con gioghi perpetui e continuali fino allo stretto 
Siciliano divide l’Italia per mezzo , avevano i liguri di qua e di 
là del monte medesimo nobilissime città; c specialmente da un 


Digitized by 


— 267 — 

ialo del Po Libarna , Dcrlona , Irìa , Barderatc , Industria , 
Poleiilia, Pulenlia, Valentia, cd Augusta de’ liguri vagìcnni. 
Quesl’ultìma città posta alle radici delle Alpi Cozie , non molto 
lontana dal monte Vesulo d’onde il Po ha sua orìgine, fu dappoi 
resa colonia de’ romani. Non ci rimane ora di essa alcun ve- 
stigio, ma in sua vece surse al luogo stesso ne’ secoli da noi 
men lontani la città di Saluzzo sede un tempo di principi e 
capo del famoso marchesato di Saluzzo , la quale in line da 
(liulio il merito esser decorata della dignità episcopale. Ma sopra 
quc.sle s’ innalzarono nella Liguria tre città non meno antiche 
che illustri. Alba Pompeia, Asta, ed Aqui città de’ liguri statìellì. 

y\lba posta nella Liguria montuosa presso l’ Appennino 
nella riva del fiume Tunaro fu dagli antichi geografi chiamata 
Pompeia, e per distinguerla da Alba degli Elvii posta nella 
Gallia Narbonense, e per aver quella G. Pompeo rifatta e la- 
sciati ivi vestigi dì sua memoria e beneficenza. Ebbe vescovi* 
antichissimi, (loìchè rapportasi il primo tra questi essere stato 
nell’anno 550 S. Dionigi discepolo di S. Eusebio, poi innal- 
zato alla cattedra di Milano. E ne’ secoli men remoti vi se- 
dettero due uomini insigni che la illustrarono, uno per la pru- 
denza civile, e fu Lazarino Fieschi de’ Conti di Lavagna , al 
quale la regina dì Napoli Giovanna contessa di Provenza nel 
1550 commise il governo del Piemonte, da lui quindi ammì 
Distrato con somma lode e commendazione ; l’altro per sapienza 
e somma dottrina ed erudizione , qual fu il famoso Girolamo 
Vida, quel chiarissimo poeta latino che ci lasciò l’incompara- 
bile sua Cristeide ed i suoi dotti dialoghi De Hepublica. 

Asta |)osta nella Liguria mediterranea non lontana dal Tanaro 
fu resa colonia de’ romani, ed un tempo fu sede d’uno degli an- 
tichi duchi longobardi. Ebbe anch’essa antìcbìssimi vescovi, i 
quali quando l’imperio di Occidente passò a’ germani , furono 
dagli imperatori molto favoriti ed a sommi onori innalzati ; c non 
poco splendore recò a quella città aver seduto nella sua cat- 
tedra vescovile il famoso Panigarola, chiaro al mondo per la sua 
elocpienza e per tanti monumenti che lasciò di sua dottrina. 

.Acqui posta alla riva della Rormida in quella parte del 
Piemonte di là del Tanaro , la quale Monferrato oggi si ap- 
{K'Ila, fu edificata da’ liguri .statielli po|)oli potenti.'ssimi della 
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monluosa'Liguria. Fu detta Acqui dalle acque calde che quivi 
scaturiscono assai salutifere , siccome olire la testimonianza 
di Plinio, l’istessa esperienza dimostra: e fu dùainala Acqui 
de’ liguri statielli , per distinguerla dalla Aoqai sestia de’ 
Salii posta nella provincia Narhonense. Fu anche sede di uno 
de’ Duchi longobardi ; ma la sua cattedra non è cotanto an- 
tica quanto le due precedenti come quella che prende sua ori- 
gine da’ longobardi che furono i primi ad erigerla. 

^ I liguri si stendevano anche di là del Po , e molte città le 
quali secondo la divisione d’Italia fatta da Augusto sono col- 
locate nella XI regione alle radici delle Alpi , anche da’ liguri 
traggon l’origine. Le prime che s’incontrano sono Vibiforo e 
Secusia , oggi delta Susa , le quali furon poi mutate in due 
colonie romane. .Anche Torino Plinio fa derivare dall’ antica 
stirpe de’liguri; antiqua Ligurum stirpe, egli scrisse (1) e disse 
’il vero, poiché coloro che la fan derivare da’ massiliesi , sic- 
come Nicea cd Antipoli. vengono a togliere a questa città molto 
della sua antichità. Non è dubbio che i liguri sieno’ popoli 
d’Italia tanto antichi , che di essi non si sa l’origine , onde ' 
si credono indigeni del paese, nè mischiali con altre fore- 
stiure nazioni , non altrimenti che Tacito credette de’ ger- 
mani : all’incontro de’ massiliesi si sa l’origine ed il tempo 
nel quale profughi dalla Focide navigando nel mftré inferiore 
e cercando nuove sedi, si fermarono ne’ lidi della Gallia Nar- 
bonense innanzi detta Bracata. Ciò avvenne, secondo la te- 
stimonianza di Livio (2), mentre in Roma regnava Tarquinio 
Prisco, quando la prima volta i galli passarono le .Alpi, i quali 
dopo aver soccorso i massiliesi contro i salii che impedivano 
loro lo sbarco, se ne calaron pe’ monti Taurini dalle Alpi Giulie 
'.nell’ Insubria , discacciandone gli etruschi. Livio stesso ri- 
ferisce che a’ medesimi tempi i salluvii avendo passate le 
Alpi , si posarono intorno al fiume Ticino vicino a’ liguri levi , 
antica gente ed indigena di que’ luoghi. Salluvii, e’ dice, qui, 
prceter antiquam gentem Levos ligures, incolentes dira Ticinum 
amnem, expulere. Se dunque i liguri, chiamati da Livio gente 
antica, quando, i massiliesi poser piede nella Gallia Narbo- 

(t) Lib. Ili, cap.'ll 
(i) Der. I, liti. Bi 
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nense tenevano questi luoghi ; più antica sarà l’origine di To- . 

rino derivandola da’ liguri che da’ massilicsi , i quali siccome 
molti e molli anni dappoi che furono abiliti in Massiglia fon- 
darono Antipoli e Nicca, molto maggior tempo appresso avrei)- • 
ber dovuto fondare Torino più lungi che quelle. Si aggiunge che • ^ ; 
quando Annitole calò per le Alpi in Italia , secondo rapporta 
Livio (l),Torinoeragià metropoli degli antichi popoli Taurini, i . 
quali reggendosi per se stessi aveano allora mossa guerra agl’in- 
subri, e ricusarono l’amicizia di Annibaie contrastandogli corag- 
giosamente il passo, che egli sforzò a gran fatica. Inoltre Livio 
stesso rende testimonianza che la prima volta in cui i romani * 
inosser guerra a’ liguri fu per occasione che questi depredavano . 
i campi di Nicca e di Anlij)oli , città de’ mas.silicsi soci de’ ro- 
mani, e non già i campi di Torino, la qual città perciò non era 
de’ massilicsi, ma abitata da’ liguri taurini. 

Furono questi poj)oli chiamati Taurini che dieder nome alla . \ 

città, siccome i monti a piè de’ quali essa è posja furono anche , 

detti Taurini, a cagione che dagli antichi i gioghi de’ monti ’ ^ 

erano chiamati Tauri per la figura che sogliono avere simili 
a’ dorsi o alle schiene di tori, ond’è che quel celebre monte che 
divide la Siria dal rimanente dell’Asia fu chiamato Tauro sic- . 
come alcuni altri popoli presso Plinio ed altri antichi geografi • • 
son chiamali anch’essi Taurini specialmente nella Scizia, per- 
chè abitano presso i monti anticamente àp|>cllati Tauri. Ri- 
dotti |)oi questi popoli liguri sotto la soggezione de’ romani. 

Augusto ingrandì la città, che perciò venne poi detta Augusta 
Taurinorum, non altrimenti che Lutetia Parisiorim da’parisii 
popoli della Gallia Lugdunense che l’abitavano. 

Ebbero i liguri salassi anche in questa XI regione un’altra ' 

città, chiamata da Strabono, Plinio, Tolomeo ed Antonino 
Augusta PruBtoria (ora detta Aosta) per distinguerla dall’ altra 
Augusta de’ liguri vagienni già menzionata: è posta fra le 
due facce delle Alpi Graie e Pennine. Furon le prime dette da’ 
greci Graie per lo passaggio di Ercole (nisi de Hercule fabulis 
nredere libet, come saviamente dice Plinio), e le seconde (sic- 
come volgarmente si credeva) dal passaggio di Annibale co’suoi 

ri) Dee. Ili, lib. I 
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cartaginesi f'uron chiamale Poenine, secondoavvisò anche Plinio, 
benché Livio ne dubiti. Checché sia di ciò, è da osservarsi 
che da questa Augusta J^rcsioria , essendo per la sua situazione . 
la prima città d’Italia, gli antichi geometri prendevan la misura 
della lunghezza di questo nostro paese , tirando una linea per 
Capua fino a Reggio, ultima città sullo stretto siciliano (1). 

Fu dessa ancora città famosa ed illustre a’ tempi de’ re longo- 
bardi, quando questi tennero il regno d’Italia. Ad Eporedia , 
città posta nella stessa regione all’imbocco della Valle Augustana 
ed alle radici delle Alpi, oggi dettai Ivrea, Plinio dà, se non cosi 
antica origine, nuiiadimeno una assai più illustre , scrivendo 
che fu da’ romani fondata per impulso degli dei, secondo che 
da’ libri sibillini era stato lor mostrato.’ Oppidum Eporediam, 
e’ dice, Sybillinis libris a Popttlo Romano condi jussum (2). Fu 
antica colonia romana, e perciò cotanto memorata da Cicerone, 
Strabene, Tacito e da aitri romani scrittori. Vercelii anche 
secondo Plinio dee riconoscere la sua origine da’ liguri sallii 
poiché egli scrive: Vercelio) Libicorum ex Salliis orice. E se 
dobbiamo prestar fede al vecchio Catone, Novara anche da’ li- 
guri ebbe origine, quantunque in ciò Plinio discordi, facendola 
derivare da’ vocontii popoli della Gallia Narbonense. 

Questa* era l’antica Liguria che occupava tutta quella gran 
jparte d’Italia occidentale, la quale poscia dal tempo che cangia 
e muta i nomi, i linguaggi, i costumi, i confini e tutto, sorti 
altre divisioni e nuovi domini. Furon poi queste regioni chia- 
mate Langa, Monferrato, l’Astegiana, Piemonte, superiore. Mar- 
chesato di Saluzzo, Piemonte inferiore ovvero tratto Torinese, 
Canavese' Valle Augustana , Vercellese e Biellese. Molti tra- 
vagli i romani sopportarono per sottoporre tanti popoli liguri, 
poiché questi duri nelle armi e difesi da’ luoghi inaccessibili 
si mantenner liberi, né prima degli ultimi tempi della romana 
repubblica furono ad essa sottomessi. 

I romani cominciarono a sperimentarli nelle armi dopo che si 
eran già resi formidabili in Italia ed altrove, dopoché ebber vinto 
Pirro re di Epiro e lui costretto a ritirarsi nel suo regno , c 
dopo che nella prima guerra punica il console C. Lutazio diede 

(1) Plin., Hist. nat. lib. Ili, cap. b. 

(2) Plin. lib. IH, cap. 17. ' 
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a’ cartaginesi quella terribile rolla nelle isole agate, per la quale 
costoro furono forzati a chieder pace a’ romani. Allora , tìnita 
questa guerra, i vincitori cominciarono a muovere le armi contro 
i liguri intorno alla metà del sosto secolo di Roma. Livio , 
nella seconda sua deca, seguendo il suo costume, ne avrebbe 
certamente fallo conoscere le minute circostanze , ma questa 
deca interamente ci manca. L.Tloro nell’Epitome ne rammenta 
il principio dicendo: Adversus lùjures lune primum ea:ercitus 
promolus est. Ma da altri scrittori romani e da ciò che Livio 
stesso scrisse nella 111 c IV deca, le quali per buona sorte ci ri- 
mangono , è facile il conoscere che fin qui i romani non 
profittarono niente sopra i liguri, |)oichè è anche fuor di dubbio 
che nel principio della seconda guerra punica quando Anni- 
baie passò le Alpi, i liguri gli prestarono aiuto contro i romani; 
e làvio nel primo libro della 111 deca narra, che col loro fa- 
vore prese Annibaie per insidie due questori romani con due 
tribuni de’ soldati e cinque figliuoli de’ sanniti dell’ordine eque- 
stre. Nò dopo scacciato Annibaie d’Italia si perderono di animo, 
sicché non tenessero continuamente esercitati i romani nelle 
armi. Declinando il sesto secolo di Roma , ambidue i consoli 
C. Flaminio contro i liguri frisinati ed apuani (i quali scor- 
revano fino ne’ campi Pisani e Bolognesi), e M. Emilio contro 
gli altri liguri di qua dell’ Appennino , furono destinati con 
due eserciti consolari a soggiogarli : e sebbene ciò avessero i 
consoli menato ad esecuzione, non mancaron quelli di risorger 
poi più animosi e forti che prima , sicché fu d’uo |)0 nel se- 
guente anno a’successori consoli Q. Marzio e Postumio, dopo che 
questi si spacciarono dalle inquisizioni de’ baccanali , riprender 
la guerra , la quale a Q. Marzio riuscì pur troppo infelice , 
poiché colto il suo esercito da’ liguri apuani fra luoghi stretti e 
difficili, fu dissipto in guisa che, siccome scrive Livio (1), qua- 
tuor milita tnilitum amissa, et legionis secundcesiyna Ina, undecim 
vexilla sociorum oc Latini nominis in polestatem hostium venerunt, 
et arma multa, quee quia impedimento fugientibus per silvestres 
semitas erant, passim jaclabanlur: prius sequendi Ligures finem 
qmm fuga Romani fecerunt. Marzio fuggi dunque col residuo 


ri) Dee. IV. liti. 9. 
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del suo esercito: nou (amen, soggiunge -Li\io, obliterare fa-' 
mam rei male gestee potuil; nam saltus, linde eum Ligures fu- 
gaveranl, Martius est uppellalus. Nè minori furono gli sforzi 
ne’ seguenti anni de’ consoli successori, Sempronio che pug^ò 
contro i liguri apuani ed Ap. Claudio contro i liguri inganni. 

In breve, dice Livio (1), era già ridotto in costume non de- 
cretarsi a’ consoli altra provincih se. non quella de’ liguri onde 
erano quelli spesso intenti a formare nuove legioni per poter 
abbattere sì valorosi inimici; la qual cosa non ebbe effetto 
se non sotto L. Emilio Paolo il quale (essendogli stata proro- 
gata la consolare potestà) con potente esercito spedito contro i 
liguri ìngaunì ottenne su questi piena vittoria, siccome più 
lardi M. Bebio l’oltennc su’ liguri apuani. E finalmente soltanto 
verso la fine del secolo, insieme con gl’istri, co’ galli cisalpini 
c con le genti alpine, furono i liguri sottomessi a’romani (2): 
de’ liguri in fatti primieramente trionfò C. Claudio console 
l’anno 378, e ne’ posteriori anni furono quelli poscia del tutto 
debellati (3). Di questa costanza ed abito de’ liguri alle fatiche 
della milizia ed a soffrire patimenti e disagi, ben si acopnw 
Annibaie, il quale passate le Alpij nelle sue prime pugne 
tro i romani, più che in altro popolo e più che ne’ cartagìMV 
stessi , pose ogni fiducia ne’ liguri de’ quali sì valse. E quando 
profugo da Cartagine ricovrossi sotto Antioco re della Siria, il 
quale allora avea guerra co’ romani, il più sano consiglio che 
a quel prìncipe potè dare, siccome Livio scrisse (4) , fu che 
-dovesse attaccare in due parti i romani divìdendo in due classi 
la numerosa sua armata, ed una, della quale fosse stato An- 
tioco stesso il comandante e l’ammiraglio, diriger nella Grecia 
per discacciarne i romani, l’altra, della quale egli stesso An- 
nibaie sarebbe stato il capitano supremo , dopo avere stretta 
lega co’ cartaginesi, con le navi di questi inviare nel mar li- 
gustico; poiché pensava che sbarcala la sua gente nella Li- 
guria, egli fidando mollo nel coraggio e valore de’ liguri osti- ^ 
nati difensori della loro libertà contro i romani, bene avrebbe 

(tj Dee. IV, lib. 10, in princ. 

(2) Dee. IV, lib. 10, cl Dee. V, lib. 2. ' . 

Florus Epit., lib. 7, Dee. V. ' . 

(1) Dee. IV. 
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potuto unendo le armi liguri alle sue portar nuova formidabil 
guerra in Italia e porre nuovo assedio fino alle mura di Roma 
istessa ; ma quello stolto e vano re non appigliandosi a questo 
sano eonsiglio c volendo piuttosto seguire le adulazioni de’ suoi 
propri capitani, die’ cagione alle tante sue perdite e sconfitte 
ed alla sua totale rovina. 

Ma riguardandosi a’ secoli più a noi vicini , non dovrà ta- 
cersi un pregio che rese la ligure provincia assai più gloriosa 
di quante mai possano vantarsi di essere state avventurose 
madri di eroi e di semidei. Si celebrano cotanto pressoi greci 
e le nazioni tutte del mondo Alcide , Bacco ed Ulisse per le 
lunghe loro peregrinazioni, per aver debellato i mostri , sco- 
verte ignote terre e scorsi incogniti mari. Ma Ercole stesso 

Non osò di tentar l'atto oceano; 

Segnò le mete, e in troppo brevi cliiostrì 
L’ardir restrinse delt’ingegno umano. 

Chi fu colui che rese i segni di Ercole favola vile a’ naviganti 
industri? Chi fu colui che rese navigabili quelli che prima 
erano inaccessìbili ed ignoti mari, c fece palesi a noi regni 
non meno sconosciuti che vasti ? Chi fu colui che spiegando le 
fortunate sue antenne ad un nuovo polo , oscurò la fama di 
Alcide e di Bacco, se non il ligure Colombo? Quanto ben gli 
si adattano, e con quanta maggiore proprietà e ragione con- 
vengono a lui quelle lodi che Lucrezio diede al suo Epicuro , 
e che dal nostro incomparabile Torquato assai più acconcia- 
mente furono attribuite al coraggio ed alla grandezza d’ animo 
del Colombo, quando di luì cantò : 

j 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima: 

. Nè il minaccevol fremito del vento, 

Nè l’inospito mar, nè il dubbio clima. 

Nè s’altro di perìglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, 

Faran che il generoso entro a’ divieti 
D’Abila augusti l'alta mente accheti (1). 

(1) Ger. lib. c. XV. 
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DISCOBSO IV 

tuli ocuiioai >i fossero offert® 
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rando i feciali ed altri j. reputate pie e 

guerre, appunto perchè fossero a» « p v 
giuste. 

„ , . . ^ . romani a far di una guerra 

Fra le o^sioni che ebbero « ^o ^ „„ovi 

nascere un altra, e così a proIong-aV. frequenti furono quelle di 
e remoti paesi, senza dubbio 1® l**^gro pattuita società e con- 
aiutarc i popoli i tfuali con essi romano per la perizia mi- 

federazione. Quando in Italia il norr» ppiei,re; prima i popoli 
litare e pel valore delle armi si rese o c.-rca vano loro con- 
vicini e \m i più lonUini, per averg paccordavano. baciò 

federazione ed amicizia, cd essi loro i popoli continanti e 

nasceva che spesso guerregrj^i^^^^ lira , predando ne’ prossimi 

facendo escursioni l’un sop''^ jo 'sovente a vicenda i loro 

campi greggi cd armenti, incencli^**' potenti celie si trovavano 
vichi e le ville; que’che erano o'‘^.*'^^j.\.evano ad essi per aiuto, c 
avercontratta socielk co’roinani, ric^’ volere, anziché pas- 
l>er ottenerlo sovente dichiara'^'® implacabili nemici , avere 
^rc sotto il giogo de’ loro emuli ^ijbligavano di prestar 

i. romani per loro protettori, chi di frumento, orzo, 

tributo, chi di -> ■ -n fiivul** » _,i.,r.os<A il nronrio ter- 


navi, chi di envuU» 


,-oducesse il proprio ler- 


era, ferro, c chi di altra cosa ol»*- ^ pur difendevano 1 

ao. 1 romani tosto accorrevano , assalitori li rendevan sog- 
poli oppressi, ma debellando g‘‘ ^e’ loro campi, mandavan 

Sfotti, ed acquistandola domiua^'^'n lainii o coltivarli: sicché 
poi colonie de’ romani o de’ P®»’®, * j e g» a’I” scgg".ione, 
nel tempo islcsso riducevaoo g'* I vinti riducevano in co- 

ma con disugual sorte e condi/ioV^'^a «« 
onte e sovente in prefetture , cj' ® ali, traendone lo sli^nd.o 
«c. rimanevano ciUà federate , jibcrtà con le loro leggi, 

nàlS e'”’ ‘sciavano vivere ro 
afeislrati e costumi. 
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Ma sovente mancando anche questo pretesto, se mai avve- 
niva che il popolo che lor chiedeva aiuto non fosse ad essi 
confederato, ma fosse tale in vece l’altro contro il quale si di- 
mandava; purché il ricorrente si fosse dato in loro potestà c 
dizione, la confederazione non si manteneva ed imponevasi a 
quello soltanto ch’era confederato parimenti la soggezione, mi- 
surandosi la giustizia 0 ingiustizia della guerra dall’ utilit;i mag- ^ 
giore, non già dall’oneslà secondo la quale eran da osservarsi i 
patti della prima confederazione. E allora per giustificarla guerra 
adducevano i romani che essi prendevan le armi contro il socio 
per conservare il proprio dominio acquistalo con la dedizione del 
popolo che loro implorava soccorso, e non per invadere l’altrui, 
onde la guerra doveasi reputar piuttosto difensiva che offensiva. 

Fra i molti esempi che ci vengon somministrali dall’i- 
storia romana non è da tralasciarsi quello che in Livio si 
legge (I) intorno alla cagione dalla quale i romani furono 
spinti a muover guerra a’ sanniti. Erano questi congiunti 
co’ romani in una vicendevole confederazione ed amicizia 
fin dall’anno di Roma 401, poiché narra Livio, che avendo i 
romani in questo anno debellati i tiburtini cd i larquiniesi , da 
ciò mossi i sanniti mandaron loro legati a chiederne amicizia 
cd alleanza: Legatis eorum comiter ab senatu responsutn; fe- 
dere in societatem acceptis. Dopo dieci anni i sanniti mosser 
guerra a’sidicini, popoli che non potendo resistere alla nemica 
potenza , ricorsero per aiuto a’ campani , i quali considerando 
poco alle proprie forze lo promisero, credendo col solo lor nome 
esser di presidio a’sidicini; dalla qual cosa nacque che i san- 
niti volgessero le loro armi contro i campani, gente che il 
clima ed il terreno molle cd ameno avea prodotto a sè somi- 
gliante, e che mal potendo resistere agl’ indurati corpi de' sanniti 
fu da questi vinta e fugala, e le venne tolta Tifala che sovrasta 
negl’ imminenti colli sopra Capua: cd avendo voluto i capuani 
ancor resistere, furono nuovamente sconfitti e costretti a riti- 
rarsi dentro le mura: ma premuti tuttavia da’ sanniti, non 
avendo altro scampo, ricorsero finalmente per aiuto a’ romani 
mandando loro legali a cercarne amicìzia e soccorso. Intro- 
dotti costoro nel senato s’ ingegnarono persuadere a’ padri che 
(«) Dee. t, lib. 7. 
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a concedere il dimandalo aiuto non dovesse esser di ostacolo 
la confederazione avuta innanzi co’ sanniti, poiché questa non 
impediva di statuirla con altri e specialmente co’ campani da’ 
quali più che da’ sanniti poteva la repubblica utilità ritrarre. 

1 romani per non violare l’antica amicizia e confederazione che 
aveano co’ sanniti, rifiutarono di portar le loro armi contro di 
quelli , profferendosi soltanto di mandare legati a pregare i 
soci, perchè non facessero ulteriormente forza a’ campani. Al- 
lora il primo de’ legati, avendone bastcvoli poteri, così orò e 
promise al senato: Quandoquidem nostra tueri adversus vim 
atque injuriam justa vi non vultis, vestra certe defendetis. Itaque 
popuìum campanum urhemque Capua?n, agros, delubra De'um, 
divina humanaque omnia in vestram, P. C. populique Romani, 
ditionem dedimus, quidquid deinde patiemur dedititii cestri pas- 
suri. Riputarono con ciò i padri di essere sciolti da ogni con- 
federazione; poiché i campani avendo resa a’ romani la città e 
tutto l’agro campano, se i sanniti avesser voluto devastarlo, 
giustamente potevano i romani difenderlo da ogni invasione , 
sicché mandarono legali a’ sanniti dicendo loro che si astenes- 
sero dal portare le armi nell’agro campano come quello che 
crasi già fatto del popolo romano. I sanniti amaramente inte- 
sero Tambasciala, c la giudicarono cavillosa ed ingiusta, onde 
ferocemente risposero che avrebbero più acremente di prima 
continuala la guerra co’ campani; ed in presenza de’ legati co- 
mandarono a’ prefetti delle coorti che andassero a depredare 
l’agro campano, ed a’romani ambasciatori soggiunsero che tosto 
partissero dal campo ed andassero in Koma a riportar la ri- 
sposta. 1 romani poscia che ebbero inviati i feciali a cercare 
a’ sanniti le robe da questi depredate, come proprie della ro- 
mana repubblica , e quelle furono negate , intimarono la 
guerra a’ sanniti; e l’un console fu destinato nel Sannio, l’allro 
nella Campania, a’ quali furono assegnate le legioni. Questi 
accamparono i loro eserciti, nella Campania sul monte Gauro , 
e nel Sannio a Satricula. Così ebbero orìgine le tante e si 
crudeli guerre che arsero in Italia fra questi due polenti e fe- 
roci popoli, nelle quali i romani benché vincitori corsero pe^ 
rieoli eguali a quelli, ne’ quali caddero i sanniti finalmente 
dopo il corso di più o più anni vinti c debellali; onde non pur 
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ia Campania per dedizione passò nella dominazione romana , 
ma a lungo andare si sottomisero tutte le città deh Sannio, 
Boiano, Isernia, Supino, Benevento , Alife , Calife , ed altre 
città le quali furon dapoi rese colonie romane. 




De' napolitani, cninani, larenlini, lucani e liruzii. 

♦ 

Cosi acquistata la Campania, non mancarono a Roma altre 
simili occasioni di dilatare l’impero nelle vicine regioni e di ren- 
dersene ligi i popoli, e tra gli altri prima i napolitani, poii cu- 
mani, e finalmente i tarentìni, popoli greci non men di origine 
che di lingua e di usanze, ma quanto strenui cd eleganti nella 
lingua e culti ne’ costumi, altrettanto imperiti nell’arte mili- 
tare, e poco sofferenti le dure fatiche ed i travagli della guerra. 
Napoli e Palepoli città poco fra loro discoste erano abitale da 
uno stesso popolo, oriundo da Cuma, ed i cumani traevan loro 
origine da Calcide nell’Eubca. I calcidici erano esperti nelle 
navigazioni e potenti per forze marittime, li quali portatisi con 
le loro classi nel mar Tirreno prima occuparono le isole Enaria 
e Pitecusa , indi sbarcati nel continente si fermarono e si 
stabilirono a Cuma, ed i loro nepoti distesero intorno a que’ 
luoghi marittimi gli acquisti e vi fondarono le due città sopra 
menzionate. 1 palepolitani fidandosi nelle proprie forze c spe- 
rando che i sanniti sarebbero dalia lor parte come nemici de’ 
romani (i quali non ostante le antiche confederazioni avean 
guerre col ^nnio), e molto più animati perchè Roma a que’ 
tempi era afflitta da una grave pestilenza; cominciarono a far 
atti ostili contro i romani che coltivavano 1’ agro campano e 
Falerno, e a depredar questi campi al cumano territorio con- 
finanti, cd a riportarne a casa molte cose ed animali. Ciò av- 
venne intorno agli anni di Roma 427, essendo consoli L. Cor- 
nelio Lentulo e Q. Publio Filone. Il senato, secondo il costume, 
mandò in Palepoli suoi feciali a ripetere le cose depredate; ma 
i palepolitani, come greci, gente al dir di Livio, lingua tnagis 
strenua quam faclis (1), altro non dieder loro che una feroce 

(1) Luog. cit. 
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rii)|)o$Ui; sicché il popolo romano con autorità del senato intimò 
guerra a’ palepolitani : al console Publio fu dato il comando 
dcH’csercilo contro i greci, ed al suo collega Cornelio fu dato 
altro esercito contro i sanniti nel caso si fosser mossi per soc- 
correre i palepolitani. Publio avendo disposte le sue truppe 
nel campo tra Napoli e Palcpoli impediva che i napolitani po- 
tessero a questa città dar soccorso, la quale premeva di stretto 
assedio ed invitava alla resa. I palepolitani più che .sotlomct- 
tersi a’ romani gravemente sopportavano il presidio di duemila 
nolani e di quattromila sanniti (i quali più perchè a ciò costretti 
da’ nolani che per proprio volere introdotti avevano nella città); 
e temendo maggiori angustie ove anche ricevuti avessero i 
tarentini, che essendo della stessa nazione aveano promesso 
mandare a Palepoli nuova armata, stimarono miglior consiglio 
rendersi a quell’oste da cui eran loro offerte oneste condi- 
zioni di pace e di confederazione: sicché scacciali da Palepoli 
i nolani eri i sanniti, niente curando il soccorso che promette- 
vano i tarentini, pattuirono lega co’ romani, e poiché dapoi 
presso i napolitani summa rea Grwcorum remi, come dice Li- 
vio, questa confederazione fu chiamata Foéous Nkapolitanum. 
Divenne perciò Na|)oli città federala de’ romani , e se no ec- 
cettui la prestazione di alcune navi, era reputala libera, rite- 
nendo essa le proprie sue leggi, i suoi magistrali ch’erano da’ 
napolitani stessi eletti, i propri usi ed inslituti, lingua ed ogni 
altro greco costume: e poiché nello avversità di Roma in tempo 
della seconda guerra cartaginese i napolitani usarono a’ romani 
somma fedeltà e costanza, rifiutando le offerte di Annibaie c 
virilmente opponendosi alle sue armi quando gli rescr vano 
l’assedio ed ogni sforzo che quegli tentò per espugnarli; il se- 
nato ed il popolo romano Iraltaron sempre Napoli [ler città fida 
ed amica e lasciarono nell’antica sua libertà, non impaccian- 
dosi niente nel governo e nella politica della medesima , e non 
prima che negli ultimi tempi , sotto gl’ imperatori , divenne 
anch’essa colonia romana. 

I cumani passarono altresì sotto i romani, ma furono ricolti 
in colonia, poiché gli antichi tiranni i quali prima regnavano 
in Cuma furono avversi a’ romani, cd Aristodemo vi accolse 
Tarquinio Superbo: questi in Cuma morì, ed esso Aristodemo 
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lasciò suo erede; per la qual cosa avendo i romani , per prov- 
vedere di frumento Roma ehe ne difettava, mandale alcune loro 
navi in que’mari, Aristodemo le fece arrestare con lutto il ca- 
rico e se le ritenne, dicendo far ciò per le robe de' Tarqninii 
di cui egli era erede, le quali dal popolo romano erano state 
confiscate in Roma, dopo clic quel re ne fu discacciato. I cu- 
mani passarono poscia sotto i campani, e le città di costoro per 
dedizione fattane essendo venute in potestà de’romani, avvenne 
poi che Cuma fosse ridntla in colonia romana; c sebbene lun- 
gamente avesse ritenuta la lingua ed ogni costume greco , 
nulladimcno richiesero dapoi gli stessi curaani al senato di po- 
tere ne’ loro alti solenni e nelle pubbliche scritture valersi della 
lingua latina, il che fu lor concesso. 

Nello stesso anno che fu co’ napolitani pattuita confedera- 
zione furono anche da’ romani ricevuti in società i pugliesi ed 
i lucani; ma poiché i pugliesi non serbarono la lealtà e 
costanza de’ napolitani, lor fu mossa da’ romani guerra, e seb- 
bene dapoi rappacificati impetrassero que’ di Puglia nuova 
confederazione, nulladimeno non come prima Tollennero, ma 
come dice Livio, neque ut aquo fmdere , sed ut dittane Populi 
Romani essent (1). 

I tarentini, fra i greci i più fastosi e vani, come quelli che van- 
tavano la loro origine dagli spartani, furono soggiogati da’ ro- 
mani per l’occasione che troppo presumendo delle lor forzo 
disprczzavano le romane, biasimando ed incrcpando i palepo- 
litani che si fosser sì presto resi e collegati co’ romani, quando 
essi avrebbero lor mandati validi soccorsi per sottrarli dall’as- 
sedio: ed avendo inteso che la stessa confederazione crasi fatta 
da’ lucani e da’ pugliesi, cominciarono maggiormente a fremere 
ed a trattar questi popoli da vili e codardi, esaltando dall’altra 
parte il vaioree coraggio de’ sanniti, i quali soli resistevano. 
Instigavano oltre a ciò que’ nuovi confederali di Roma, e spe- 
cialmente i lucani, a rivoltarsi e ad unirsi co’ sanniti control 
romani, il che essi medesimi erano per fare; giacché le cose 
eransi ridotte a tale estremità, ut Romapi aut hostes aut do- 
mini habendi sint. 

(t) Dee, I, lib. 9. 
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In fatti con maniere poco oneste (secondo le rapporta Li- 
vio (1)) fecero ribellare i lucani; onde scasserò finalmente i 
romani a muover loro la guerra. E però si giovarono del soc- 
corso che dapoi chiesero a Pirro re di Epiro, il quale al loro in- 
vito calò in Italia: ma finalm'cnle vinti e debellati chiesero pace 
a’ romani, i quali loro la diedero, lasciandoli liberisi, ma sti- 
pendiar! del popolo romano, ed esigendone in vigor della con- 
federazione un certo numero di navi. Lo stesso avvenne de’ 
reggini, popoli dell’ultima punta d’Italia sullo stretto siciliano 
che vinti furono resi stipendiar!, c da’ quali per la confedera- 
zione pattuita Roma esigeva anche le navi. E per consimili 
occasioni si mosser le armi contro i bruzi, che furon final- 
mente soggiogati, e contro i lucani; ed è da avvertire che i 
romani giusta più ch’allra reputavano la guerra, quando questa 
si fosse combattuta contro un popolo o nazione, che collegata si 
fosse co’ nemici di Roma e ad essi avesse unite le proprie armi. 

I progressi delle conquiste romane in questa estrema parte 
orientale e meridionale d’Italia furono più rapidi a riguardo 
dell’altra parte occidentale e settentrionale , il che si è sopra 
veduto quando abbiam favellato de’ liguri. Nò altrimenti av- 
venne pe’ galli cisalpini, pe’reti, norici, e in fine per tutt’i 
popoli che abitavano le alpi dall’un mare all’altro, i quali perciò 
chiamavansi alpini; di essi intanto bisogna far qui partico- 
lare memoria. 

§. 2 . 

Delle senti alpine. 

Questi popoli, come quelli che le fatiche della milizia ben 
sofferivano, e duri e forti erano secondo il clima ed i luoghi 
alpestri ed inaccessibili che abitavano, furono gli ultimi ad 
essere sommessi. Ma lor non mossero i romani guerra se non 
quando la credettero giusta. A’ liguri transalpini, come si è 
detto, la mossero perchè questi devastarono i campi di Anti- 
poli e di Nicea, città de’massiliesi , buoni amici e confederati 
de’ romani, e che si mantenner saldi e fedeli nel passaggio di 
Annibaie, ancorché i galli per la maggior parte fossero stati 

(t) D«c. I, lib. 8. 
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da lui corrotti ed istigati a prender sua parte. Innoltrarono quindi 
i romani le loro armi contro gli allobrogi, popoli della Gallia 
Narbonensc per non dissimigliante cagione , poiché avendo 
vinti i Salvi della stessa provincia e cacciato in fuga il loro re 
Teutomalio, gli allobrogi che accolsero costui ed aiutarono , si 
attirarono l’inimicizia c le ostilità de’ romani per tal fatto e per 
avere devastati i campi degli edui, popoli della stessa provincia, 
confederati e soci del popolo romano. Nè gli allobrogi sosten- '' 
nero il peso della guerra con minor coraggio e fortezza che i 
liguri. Ben dal passaggio di Annibaie per le alpi si conobbe 
quanto fosser questi popoli bellicosi; poiché Annibale procurò 
avergli amici sedando le discordie eh’ erano insorte fra due 
fratelli che si contendevano il principato di quella gente nu- 
merosa e valida, dalla quale, siccome narra Livio (f ), fu An- 
nibaie stesso copiosamente provveduto di vitto e di vestimenta 
pe’ suoi soldati a schermo del freddo de’ monti alpini. Nè po- 
terono i romani vincere questi popoli se non con numerosi 
eserciti sotto la condotta di quel celebre e famoso capitano Q. t* 

Fabio Massimo console, il qualc.presso il fiume Isara lor diede 
una rotta sì terribile e sanguinosa, che degli allobrogi ed ar- 
verni si scrive esser rimasti estinti sul campo centotrentamila. 

Della quale insigne battaglia ci conservò Plinio memoria in 
occasione che Fabio essendo incomodato da una febbre quartana, 
nel calor della pugna sul campo se ne liberò: Q. Fabius Maxi- 
mus consul, apud flumen Isaram prcelio commisso adversus AUo~ 
brogum Arvermrumqm gentes ad VI Idus Augustus CXXX M. 
perduellium ccesis, febri quartana liberatus est in acie (2). Nè 
questo gran campo, capace di si prodigioso numero di combat- ’ 
tenti presso il fiume Isara, credo fosse altro che quello il 
quale giace al piano ove Isara corre sotto il monte, alla cui 
costa fu costrutto il castello di Miolans; d’onde sovente nella mìa 
prigionia di un anno e mezzo nella quale ivi dimorai, riguar- 
dando quel campo rammentava il successo e gli strepili colà 
accaduti d’un torbido e furioso marie. Ma, oh sorte disuguale! 

Fabio potè ivi liberarsi della febbre quartana, io non già della 
mia crudele prigionia ! 

(1) Dee. IO. lib. 1. r 

(3) Nat. Hùt., lib. VII, cip. 10. 
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Nè minori furono ie fatiche e i contrasti che i romani eb- 
bero a soffrire con gli altri vicini popoli alpini , specialmente 
con que’ po(>oli che abitarono quella parte delle alpi che 
ora chiamasi la provincia di Tarantasìa; dove dapoi nel foro 
fu costrutta la città di Moùlier al fiume Isara; la quale fu 
ne’ suecessivi tempi innalzata a metro]K)li , riconoscendo i 
vescovi sulTraganci di Aosta e di Sedun (Sion) per metro- 
politano l’aicivescovo di Tarantasia, nella cui cattedra sede- 
rono uomini non men per pietà illustri che per lettere insigni. 
Fra questi principalmente due son da rammentarsi: l’uno fu 
il famoso Pietro di Tarantasia dottor parisiense, gran teologo 
insieme c filosofo, che fu il primo dell’ordine de’ domenicani 
ad occupare il ponleficato: fu detto Innocenzio V, e lasciò 
dell’alto suo ingegno illustri monumenti non meno teologici 
sopra il Pentateuco di Mosè ed altri nostri sacri libri , che fi- 
losofici, fra i quali i libri De mundi aternitale et de cceli ma- 
teria. L’altro fu il celebre Anastasio Germonìo, noto nella re- 
pubblica de’ letterati pc’suoi libri che lasciò, e perla sua varia 
erudizione, e per la perizia del dritto civile e canonico. 

A questi popoli seguivano gli Octodurcnsi ed i Seduni che 
abitarono quella parte delle alpi che ora chiamiamo de ’Val- 
lesi, dov’è costrutta la città di Sedun di là delle alpi Penine 
al Rodano, che ebbe antichissimi vescovi e propria cattedra, 
la quale, distrutto Octoduro, non più fu denominata Oclodu- 
rense, siccome si legge nell’antica Notizia delle province , ma 
Sedunense; essa fu occupata nell’anno 670 da S. Amato no- 
stro napolitano, che da abate della non meno antica che nobile 
• badia di S. Maurizio fu trasferito a questa sede. 

Nelle alpi Cozic abitarono i branoci ed i blennovici: in quella 
parte che ora chiamiamo Morienna, dove poi Gundranno re 
de’ burgundi costrusse o rifece la città di S. Giovanni al fiume 
Arco, il quale dal monte Cenisio riceve la sua acqua; questa 
città novera anch’essa vescovi antichi suifraganei al metropo- 
litano di Vienna degli allobrogi. 

NeU’cstrcmo confine degli allobrogi, in quella parte dove i 
monti Gebcnna e Jura dividono la provincia narbonese nel 
lato settentrionale dal rimanente della Gallia, è posta la città 
dì Gebenna ora detta Ginevra, dove il Rodano con rapidissùno 
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corso sbocca dal lago Lemano , per quindi proseguire entro 
terra il suo cammino fino a che non si confonde col mare 
gallico. qual città, se mal non mi ricordo, è memorata da 
Cesare ne’ suoi Commentari, e fu ristorata poi da Gundebaldo 
re de’ burgundi a’ quali aneli’ essa apparteneva. Ebbe vasta 
diocesi e vescovi antichissimi che eziandio l’ arcivescovo di 
Vienna per loro metropolitano riconoscono. 

Non molto lontana, ed anche situata sulla riva del lago Le- 
mano sorge la città di Lausana, ove abitarono gli antichi la- 
tobrogi. Novera anch’essa vescovi antichi; c molto crehhe 
l’ampia sua diocesi da che la sede vescovile di Avonlici, co- 
lonia degli elvezì memorata da Tolomeo e da Ammiano Mar- 
cellino, fu trasferita in Lausana, onde avvenne che i vescovi 
prima delti aventiceiises si fos.sero poi chiamati lausanienses. 

medesima città fu ancora, dopo la mina del romano impero, 
nella dizione de’ re burgundi , onde i suoi vescovi riconoscono 
per metropolitano l’arcivescovo bisuntino nella Borgogna. 

Tutti questi pojioli alpini siccome furono gli ultimi ad es- 
sere da’ romani sottomessi , cosi nella decadenza del romano 
impero furono i primi a mular dominio ; poiché quasi nel 
tempo stesso che Faramondo e i suoi franchi passarono nella 
Gallia Lugdunensc a dar principio al regno de’ Franchi , 
i weslrogoti a quello di Spagna, e gli ostrogoti sotto Teodo- 
rico al regno d’ItJilia, passarono queste regioni sotto la dizione 
de’ re burgundi (I), i quali dalla Germania venuti le occu- 
parono: il regno di costoro si distendeva fino alle alpi marit- 
time del ligustico mare. E queste province, che ora compon- 
gono il ducato di Savoia, furono prima gran parte del loro 
regno; finché da Carlo Magno, che fe’ risorgere l’imperio di occi- 
dente, non furono aH’impcrio medesimo reintegrate. Ma dipoi, 
secondo che portano le mondane vicende, trasferito l’impero 
> da’ francesi a’ germani, finalmente quel che prima era gran 
parte del regno de’ burgundi, in progresso di tempo sotto i bel- 
licosi ed invitti eroi di Savoia formossi in un si polente e vasto 
ducato qual’ è quello che ora diciamo di Savoia. 

Ma ritorniamo al soggetto nostro. 1 romani proseguendo le 

(1) Plin. , lib. IV, cap. 14. 
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loro conquisto sopra le genti alpine, dopo aver discacciati i 
galli dairinsubrìa e dopo essersi impadroniti delle alpi Cozie , 
s’ innoltrarono sopra le Rczie; vinsero gli euganei, i leopontini, 
i salassi, i reti, i vindelici, i norici, i mcnocaleni, gli alali, i 
subocrini, i secusi, gli abitanti quella regione ov’è posta Trieste: 
in fine si distesero a Fola città posta nel capo d’Istria dove 
terminano le alpi al mare adriatico. Ecco come essi perven- 
nero dalle alpi marittime del mar ligustico fino a quelle dcl- 
l’adriatico; daU’un mare aU’altro, daH'inferiore al superiore 
ond’è chiusa l’Italia; la quale da questa parte è cosi circon- 
data dalle alpi, e dall’altra da’ delti due mari, e per mezzo di- 
visa dall’appenuino, siccome in un sol verso la descrisse il nostro 
, fiorentin poeta, 

Ch’Appennin parte, il mar circonda, e l’Alpe. 

Ma tutte queste conquiste non si completarono da’ romani , 
se non sotto Cesare Augusto, che intieramente ridusse sotto il 
romano impero tulle le genti alpine, le quali abitavano le stesse 
alpi per tutta la loro estensione dal mare inferiore al supcriore. 
Ecco l’iscrizione che nel trofeo delle alpi eretto ad Augusto dal 
senato c dal popolo romano fu sculta, la quale dobbiamo a Plinio 
che la sottrasse alla voracità de’ tempi : 

IMPEnATORI C.GS\RI DIVI FIL. AUG. 

PONTIFICI MAXIMO, IMP. XIV 

tribunitij: potestatis 

S. P. Q. R. 

QCOD EJCS DUCTU ACSPICIISQUE GENTES ALPINA: OMNES , QUA: A 
MARI SUPERO AD INFERUM PERTINEBANT , SUB IMPERIUM P. R. SUNT 
REDACT.E 

GBNTES alpina: devicta: big. (1). 

Questa fu un tempo l’Italia bellicosa, armipotente, regina 
delle province, e che senza armi ausiliarie per se stessa potè 
conquistare il mondo allor conosciuto, e co’ propri numerosi 
eserciti far volare l’aquila romana fin nelle più remote parti 

(1) V. Pila., tib. tu, cap. 20. . 
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non pur d’Europa, ma dell’Asia, e dell’Africa. Ed è vera- 
mente cosa degna non solo di maraviglia ma di profondo stu- 
pore ciò che leggiamo presso Plinio (1) che la sola Italia 
nel consolalo di L. Emilio Paolo c di C. Attilio Regolo, 
quando ancora non aveva scacciato i galli daH’Insubria , nè 
interamente vinto e debellato i liguri , potè armare contro 
ì galli ottantamila cavalieri e settecento mila fanti ; onde 
a ragione potè Plinio esclamando dire : Hcer, est Italia Diis 
sacra, hce gentes ejus, hoec oppida popuìorum. Super hoec Italia, 
q'MB L. jEmilio Paulo, C. Attilio Regalo consulibus nunciato 
gallico tumultu sola sine externis^ ullis auxiliis , atque etiam 
tane sine transpadanis, equitum LXXX M., peditum DCC. M. 
armavit. Quanto a noi, prima di passare alle altre conquiste 
dell’Italia fuori de’ propri confini, ci proponghiamo di esami- 
nare nel seguente Discorso le cagioni delle conquiste mede- 
sime, per farne cessare la maraviglia. 

(t) Loc. cit. . , 
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DISCORSO V. 

D’onde avvenisse cotanto cangiamento in Italia 
comparando l’antico suo stato col presente. 

Certamente a chiunque avrà solo avanti gli occhi la con- * 
dizione delle province onde ora si compone l’Italia e massima- 
mente di quelle che comprende lo Stato della Chiesa di Roma, 
nelle quali trovasi estinto ogni vestigio di milizia , nè i loro 
abitatori sanno che cosa sia guerra o il trattar le armi , sem- 
brerà strano e portentoso come da queste stesse regioni cotanto 
ora elTemminate ed imbelli avesser potuto sorgere schiere si 
numerose di valorosi guerrieri , i quali negli antichi tempi 
si assoggettarono quasi tutto l’orbe terreno. Ma non bi- 
sogna fermarsi allo stato pivsente delle cose , quasi che il 
mondo non avesse prima avuta altra faccia, disposizione , co- 
stumi, istituti e leggi, se non quali ora sono. 

Bisogna riportare indietro la nostra attenzione, e riguar- 
dare le condizioni andate, c (juale as[)etto avessero nel tempo che 
Romolo diede principio alle cose romane , c qirando mutata 
forma di governo s’innalzò la romana rci)ubblica cotanto che 
giunse a tal grandezza che appena poteva reggere se medesima. 

Ciò solo dall’istoria, unicii e fedele depositaria delle antiche 
memorie, può essere a noi .somministrato, c specialmente, trat- 
tandosi de’ romani, da questa incomparabile di Livio. Chi at- 
tentamente porrà mente a’ primi libri della prima deca, si ac- 
V corgerà che a que’ tempi i popoli onde l’Italia era composta, e 

specialmente i latini, gli albani, i rululi, c tanti altri ch’eran 
vicini a’ campi laurenti ed albani, c generalmente tutti gli altri 
d’Italia non erano distratti ed occupali in altre cure od arti se 
non in due sole, cioò neiragricollura e nella milizia. Colti- 
vavano con diligenza ed industria i loro campi , e pascevano 
con accuratezza i loro greggi ed armenti , onde sostenevano 
se stessi e le loro famiglie. Quindi in Roma nascevano tante 
contese fra i nobili e la plebe intorno la legge agraria , poiché 
la plebe che viveva sopra i campi che le venivano di- 
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stribuilì, non voleva soffrire i torli che i nobili leniavano ar- 
recarle per la divisione de’ medesimi. Erano {>ercìò contenti 
di quanto la terra da essi lavorata e la greggia o l’ ar- 
mento lor davano j)er alimento. Nè cercavano agiatezza , nè 
grandi edifizì , nè preziosa suppellettile , nò abiti pomposi 
0 altre morbidezze. Erano paghi di picciolc case o capanne 
dove potessero ricovrarsi nella rigidezza delle stagioni , e 
schermirsi dal freddo , dalle piogge , da’ venti, e dove la 
notte in placido riposo ristorar potessero le loro membra stan- 
che dalle fatiche nel dì sofferte. Erano |>aghi di abiti semplici 
e pochi , solo baslevoli a coprirli e difenderli. Non aveano 
perciò bisogno di molli artefici , e pochi cittadini erano ad- 
detti a’ lavori delle dita , a’ quali d’altronde per lo più erano 
impiegate le donne. Ma sopra lutto aveasi gran cura della 
milizia, nella quale tutti e quasi sempre si esercitavano ; poi- 
ché sovente un |)opolo scorrendo oltre i propri confini (per 
l’insita umana natura che fa l’uomo non mai contento del pro- 
prio ma sempre desideroso deH’altruì, c di profittarne quando gli 
riesca acconcio il farlo) commetteva sul campo del popolo a sè 
vicino prede di animali, vettovaglie od altro: sicché ciascuno 
per difendere il suo era costretto di star quasi sempre con le 
armi alla mano e pronto ad impedir le altrui incursioni e 
rapine. 

Vivevano questi pojjoli, .spcciahnenle i romani, con massime 
diverse anzi opposte a quelle che al presente si tengono. An- 
teponevano sempre il bep pubblico al privalo: considerando 
che dalla pubblica utilità e dovìzia fosse per derivare a tutti 
un equabile, fermo c durabile bene : c ciò rendeva i cittadini 
più concordi c pronti a rintuzzare le oppressioni che per 
avventura potessero venir loro imposte da’ più polenti in- 
terni od esterni che si fossero,, ed a resister loro con vigore 
e coraggio. Al contrario anle|)oncndosi il privato bene al pulh 
blico, avviene che ciascuno pen.sando solo di arricchir se stesso, 
la repubblica s’impoverisca. Quindi molli divengono avari, su- 
perbi ed oppressori degli altri, e segue chele comodità e ric- 
chezze non siano egualmente tra i cittadini distribuite , onde 
si dà luogo aU’cmulazionc cd all’invidia fra loro; oltre ebe per 
la dovizia di pochi, molti si veggono patir miseria, da che na- 
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scono le servitù ed avviene che ciascuno sia facilmente esposto 
all’altrui boria c soverchieria. Quindi volentieri i romani al 
pubblico bene sacriBcavano non pur le sostanze, ma la propria 
lor vita e quella de’ loro figliuoli. D’onde avveniva che in caso 
d’invasione, di danno od ingiuria per parte de’ popoli vicini , 
eran tutti pronti ad unirsi insieme cd a resister con le armi. 

Fra i popoli ond’era allora l’Italia divisa certamente i ro- 
mani e sotto i re, c poi sotto i consoli erano i più agguerriti ■ 
ed esercitati nella milizia, e nelle occasioni di guerra, sia of- 
fensiva, sia difensiva, davano volentieri i loro nomi per essere 
arrollati nelle centurie, ciascuno militando sotto i tribuni , e 
questi sotto i consoli o pretori ch’erano destinati per supremi 
duci. Cosi in breve tempo forma vasi un numeroso esercito; 
poiché tult’ i cittadini come per loro proprio mestiere erano 
esercitati nelle armi , e finita la guerra ovvero quando , ap- 
prossimandosi l’inverno, fossero stati costretti a ritirarsi , tor- 
navano nelle lor case ad aver cura delle cose domestiche ed a 
coltivare i loro campi e ad attendere alla custodia delle loro 
greggi ed armenti, pronti a ripigliar le armi, ricominciando 
la guerra. Ed in tal modo in poco tempo senza molto im- 
barazzo c difficoltà non meno i romani che gli altri popoli ri- 
facevano i loro eserciti. Livio rapporta (1) che la prontezza e 
la facilità con la quale i romani reintegravano i loro eserciti 
intorno all’ anno 406 di Roma , quando non aveano nè 
meno la quinta parte d’Italia , dopo tante pugne , uccisioni e 
morti, fu tale, che a’ suoi tempi, quàndo sotto Augusto l’im- 
perio era cotanto cresciuto non si sarebbe potuto sperare un 
si pronto numeroso e sollecito rifacimento di corpi armati. Da’ 
romani (è Livio che il dice) allora furono prestamente rifatte 
dieci legioni, di quattromila e dugento fanti e di trecento ca- 
valieri l’una: Quem nunc, e’ soggiunge, novum exercitum, si 
qua extema vis ingruat, ha vires populi romani, quas vix 
terrarum capii orbis, contrada in unum haud facile efficiant. 
Adeo in qua laboramus sola crevimus , divitias luxuriemque. E 
lo scrittore medesimo parlando non solo de’ romani ma degli 
altri popoli vicini, narra essere stala veramente cosa meravi- 


(1) Dee. I. lib. 7. 
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glios<i, come in tante guerre che contro quelli ebbero i romani 
specialmente contro i volsci, equi, e veienti, i due primi tra 
questi popoli tante volte vinti e debellati ripullulasse!' sempre , 
sicché tenessero solleciti i romani a star continuamente con le 
armi alla mano per combatterli e ridurli finalmente nella loro 
dizione, e d’onde nrai potessero sorgere tanti soldati per ap- 
parecchiare nuove guerre e compensare tante sconfitte ed 
> uccisioni. Non dubito, prceter satietatem, tot jam libris assidua 
bella cum Volscis gesta legentibus illud quoque succursurum, 
quod mihi percensenti propiores temporibus harutn rerum auctores 
miraculo fuit, unde toties victis Volscis et /Equis suffecerint mi- 
lites (!)• Nè può non islupirc chi riguarda come i bellicosi 
popoli della Liguria, che Livio chiama durum in armis ge- 
nus (2), benché tante volle sconfitti da’ romani, anch’essi ri- 
facesser vigorosi per numero e per valore i loro eserciti. 

Ma ben ponendo mente alla costituzione delle cose di que’ 
tempi, è facile indagar di tal fattole cagioni vere. Alierai padri 
che avevano per proprio mestiere non men l’agricoltura che la 
milizia, allevavano i loro figli nelle arti istcsse; i quali (sorgendo 
le guerre ordinariamente con qualche intervallo tra l’una e 
l’altra) al ricominciar delle ostilità trovavansi cresciuti sino 
all’età di maneggiar le armi; dalla qual cosa prestamente sur- 
rogati erano i morti in battaglia. Ed a questo fine con sommo 
studio quegli antichi attendevano alla propagazione della prole, 
]>erchè la repubblica fosse numerosa di uomini liberi; essendo 
pur troppo vero che dove abbonda la popolazione e le terre sono 
piene di abitatori , quivi sia ancora abbondanza di ricchezze 
pubbliche, per essere i campi ben coltivati e maggiore la fa- 
cilità di unire eserciti a fin di combattere non pur gli aggres- 
sori, ma portar benanche le armi in paesi anche lontani. A 
questo scopo i romani privilegiarono cotanto i matrimoni e le 
doti: a questo fine obbligaron tutti a prender mogli, anche i 
pontefici, i flamini e tutt’ i loro sacerdoti, insino le vestali , 
le quali sebbene erano con voto costrette a serbar verginità, 
pure finito il tempo del loro ministero potevano maritarsi ; e 
sempre più conoscendosi quanto importasse rincremento della 

(1) Dee. I, lib. 6. 

(2) Dee. Ut, lib. 7. . . . 
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popolazione, fu imposta anche pena a coloro i quali si astenes- 
sero dal prender moglie: Q. Melellus Censor censuit, ut ducere 
uxores omnes omnino cogerentur , liberorum procreandorum 
rauca. Extal oratio ejtis, quam Auqustus Cwsar , cum de 
marilandis ordinibus ageret , velut eo tempore scriptam in 
senalu recitavit. E poiché presso i romani il principal fine de’ 
matrimoni era la procreazione de’figli, erano proibite le nozze 
con le donne quinquagenarie, dalle quali non poteva sperarsi 
prole alcuna. Ma quello che maggiormente dimostra quanto 
fosse stato presso gli antichi romani l'amore del pubblico bene, 
è che tulli per la repubblica mililavano a proprie loro spese, 
e tino all’anno di Roma 549 non ricevevano i soldati pul>- 
blico stipendio. Da questo tempo in poi il senato decretò: Ut 
slipendium miles de publico acciperel, cum anteid tempus de suo 
quisque funclus eo munere essel (1). D’indi in poi con mag- 
giore alacrità e prontezza ciascuno dava suo nome per iscriversi 
nell’esercito; e poiché per supplire a cotali spese bisognava 
imporre al popolo il tributo, acciocché ciascuno secondo le sue 
forze contribuisse agli stipendi della milizia; fu da tutti gli or- 
dini il tributo imposto e volentieri accettalo, dal quale non 
vollero essere esenti i senatori stessi; anzi questi per dar esmn- 
pio agli altri, poiché allora in Roma non eravi moneta di ar- 
gento (la quale non fu posta in uso se non intorno l’anno 
490), ma solo spendevasi quella di rame, furono i primi a 
mandar nell’erario carri pieni di quella moneta, ciò che rese 
la collazione più autorevole, onde furon mossi i primi della 
città a far lo stesso; sicché dappoi lutti con somma fede, se- 
condo che dal censo erano stali lassali, conferivano aH’erario 
il tributo: Palres, prosiegiic Livio, bene caiptam réni perseve- 
ranler lueri: conferve ipsi primi ces , quia nonduin argeuium 
signatum crai , et grave plauslris quiddam ad wrariurn con- 
velientes speciosam eliam coUationem faciebant. Cum. senatus 
summa fide ex censu conlulisset, primores plebis nobilium amici 
ex composito conferre incipiuut. Dalla qual cosa derivò che 
laddove prima, finita la cam|)agna ed avvicinandosi rinverno, 
si ritiravan tulli nelle loro caso ; poscia siccome annuo era lo 

(1) b<c, l, lib, 4. 
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Stipendio, cosi annuo fu il servizio, e secondo die richiedeva 
l’obbedienza dovuta al capitano, erano i soldati obbligati di 
svernare dove il comandante avesse fatto costruire gli allog- 
giamenti ed ivi fino alla nuova campagna dimorare. Adunque t 
l’esalta disciplina militare, l’ordine e l’accurata disposizione 
dell’esercito, la costanza, l’intrepidezza d’animo nel non av- 
vilirsi negl’ infelici e sinistri successi cd in non superbire ' 
ne’ prosperi ed avventurosi, la felicità in quasi tutte le spedi- ■ 
zioni militari, la sapienza non meno nelle cose della guerra 
che nelle civili, la temperanza e giustizia , cd un savio e 
discreto governo, tutte queste virtù resero i romani superiori 
alle altre nazioni , e fecero lor conquistare l’ imperio del j 
mondo. 

Facciamo ora paragone di queste virtù, di queste massime 
e costumi con quelli che al presente si veggono introdotti in 
Italia, e li troveremo del lutto opjwsti. Noi scorgeremo ni una 
cura 0 pensiero del pubblico bene , ma ciascuno unicamente 
attendere al privato comodo ed utilità, e sforzarsi soltanto a 
raggiugner dignità, ricchezze ed onori ; per le quali cose porsi 
in opra le arti più vili e le più sfacciate adulazioni, e ciò nello 
scopo di vivere in maggiore splendore, agiatezza , pompe , 
fasti e lussi , in giuochi , conviti ed altri diletti. Quindi l’am- 
bizione, la superbia, la perfidia, il mancar di fede, l’avarizia, 
l’ingordigia ed i più detestabili vizi tenere il campo. E poiché 
la milizia pur troppo è per natura avversa alla vita morbida e 
molle, perciò appunto vediamo ormai essersi estinta c perduta 
affatto ogni militai' disciplina. 

Tutto ciò non dobbiamo imputare che a noi stessi, alla mala ì 
educazione de’ giovani ed a' nostri pravi instituti : molti in- ' 
tanto, ancorché abbiano raas-siine antiche, amano piuttosto vi- 
vere co’ costumi moderni che conformarsi alla pristina rigida di- 
sciplina. Non è che in noi sia mutato clima o natura. La natura 
è sempre la stessa e serba un lenor costante nella produzione 
de’ popoli e delle nazioni; a noi sol manca la disciplina. Della 
qual cosa pruova evidentissima a questi di possiamo appren- 
dere co’ nostri propri occhi, se riguai'deremo i liguri presenti , e 
que’ popoli alpini che formano il ducato di Savoia. Certamente 
in Italia niun’ altra gente è rimasa che sostenga l’antica virtù 
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ed il militar valore, de’ suoi maggiori fuori di questi popoli 
perseveranti ancora e duri nella milizia, i quali, sebbene sotto 
altri nomi, non sono che propagini c rampolli degli antichi li- 
guri e delle alpine genti, di cui più sopra si ò fatta menzione. 

Quelli che ora chiamiamo piemontesi, monferrini, langhcsi, 
canavesi e simili , sono come si 6 detto gli antichi liguri sta* 
tieili, vagienni, salassi, laurini ed altri popoli della Liguria; 
siccome que’che diciamo savoiardi, tarantasi , mauriancsi c si- 
mili sono gli antichi allobrogi , i seduni ed altri popoli al- 
pini. Or tutti questi sostengono ancor oggi, indurati alle fa- 
tiche della milizia , l’antico valor d’Italia , perchè ebbero la 
sorte di essere esercitati nelle guerre sotto i prodi duchi di 
Savoia loro principi. 

Fu veramente in questa non meno antica che illustre reai 
famiglia il valore e l’arte militare quasi pregio proprio ed ere- 
ditario, il quale con non interrotta successione da padre in 
figlio per più secoli fu continuato e non mai intermesso. 
Quindi, come dal cavallo troiano, ne uscirono tanti famosi cd 
insigne guerrieri, i quali nel coraggio e nella grandezza d’animo 
non cederono a’ maggiori capitani che abbiano potuto vantare 
i greci ed i romani stessi. Lungo di lor catalogo potrei qui 
tessere, ma il mio proposito noi comporta. Non posso però ta- 
cere di tre eroi , che a’ nostri tempi fecero vedere clic nella 
nostra Italia 

0 nulla manca, o sol la disciplina. 

Questi furono l’invitto ed intrepido re Vittorio Amedeo li, il quale 
ebbe l’ardimento non pur di resistere a’numerosi eserciti del 
grande c potentissimo re Luigi XIV di Francia, ma liberando 
Torino, vincerli, fugarli, e fare entrar quindi le vittoriose sue 
bandiere fin dentro la Francia stessa. Le orme di si illustre 
capitano furono a’ tempi nostri ricalcate dal suo erede non men 
del sangue che delle virtù. , dal non men savio che corag- 
gioso re Carlo Emanuele III, il quale abbiam veduto , imitando 
le paterne gesta, a capo de’ suoi eserciti esporsi con intrepi- 
dezza a’ maggiori pericoli, ed avvalorando col proprio esempio 
gli animosi e forti suoi sold ati, riportare contro l’oste nemica 
piene ed illustri vittorie, etf al suo apparire ceder le armi e 
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rendersi quello piazze di Lombardia già credute inespugnabili . 
Ma del terzo chi avrà mai parole bastanti da aceennar solo i 
magnanimi e stupendi fatti? Io dico del grande, invitto , for- 
tunato c glorioso maggior capitano del nostro secolo, Eugenio 
di Savoja ; al cui solo nome abbiam veduto tremare l’ottomano 
impero : principe che lia lasciato di sè in Europa trofei si 
chiari c memorandi che somministreranno agli scrittori ben 
ampia e doviziosa materia 

Di poema degnissima e d'istoria. 

Ciò che io dico, maggiormente apparirà chiaro , se faremo at- 
tenzione che l’Italia, ancorchò serva, ha prodotti sempre ca- 
pitani illustri ed insigni, i quali militando sotto le bandiere o 
dcU’Imperio o di SjKigna o di Francia , han riportalo i primi 
onori c gradi negli eserciti, c che per senno, condotta e valor 
militare si sono resi immortali, e la fama ne risuona e ri- 
suonerà per sempre gloriosa nel concetto e nelle bocche 
degli uomini. Basterà accennare solo i Caraffi , i Caprara , i 
Montecuccoli che si resero famosi nell’ Alemagna e nelle Fian- 
dre ; i Marchesi di Torrecuso Caraccioli , i Cantclmi , c tanti 
altri nella Spagna; i principi Trivulzi nella Francia ; i Farnesi ] 
nelle Fiandre: c chi potrebbe mai annoverarli tutti? Questo ) 
esempio che può dirsi domestico , senz’andar molto lontano , 
de’ principi di Savoia do\rcbbero aver sempre innanzi agli i 
occhi gli altri principi d’Italia per avvedersi che in Italia non 
si è; scemato l’antico valore : essi (restituendo ne’ loro popoli la 
prisca militar disciplina), vedran I’Itaua sottratta da servitù’, 

E ritornata all’antica gloria, facendo si che i loro sudditi ab- 
biano il pregio ed il piacere d’obbedire a principi nazionali, e di 
militare sotto le insegne de’loro propri e naturali duci e signori..' 


/ 


Digitized by Google 



— 294 — 


DISCORSO VI. 

Delle occasioni offerte a’ romani di stender le armi fuori del 
continente dltalia, e prima nella Sicilia e nella Sardegna, 
e poscia nelle altre province; e per |qnal titolo o causa ne 
facessero acquisto. 

Abbiam veduto come i romani, c per quali occasioni , slcn- 
dcsscro il loro imiìcro in Italia : lo stesso ora andremo inve- 
stigando negli altri acquisti clic fecero della Sicilia , della 
Sardegna c della Corsica, della Spagna citeriore c della ul- 
teriore, della Calila cisalpina, c della Transilvania, deH'lstria, 
deiriUirico, della Dalmazia e dell’ Epiro, della Macedonia e della 
Grecia, della Siria e delle altre province dell’Asia, dell’ Egitto 
e dell’Africa, specialmente sopra i Cartaginesi co’quali contesero 
deU’imperio del mondo, riuscendo le loro sanguinose ed ostinale 
guerre terribili non meno a’ vinti che agli stessi vincitori. 

De’ carUigincsi nell’anno 32.’i di Roma appena i romani 
avevan notizia , e come di cosa che loro non appartenesse , 
intesero per la prima volta che le sedizioni de’ siciliani, per 
aiutare quelli di lor parte, aveano trasportalo l’esercito cartagi- 
nese in Sicilia; il che, come dice Livio, nihil lune ad rem ro- 
manam perlinere visum (1). Poscia intorno l’anno HQ7 i car- 
taginesi, avvertendo che sempre più il popolo romano acqui- 
stava forza, dilatando il suo impero sopra quasi tutte le re- 
gioni d’ Italia , ri|)Utarono bene unirsi co’ romani stessi in 
_iMnTcderazione, cercando loro amicizia e società, la quale ot- 
tennero c fu poi più volte rinnovata. In discorso di tempo 
i romani credettero averla i cartaginesi violata , unendosi con 
Jerone re de’ siracusani contro i mamertini popoli della Sicilia 
abitatori di Messina antica città, ì quali essendo socj e confe- 
derati de’ romani, a questi cercarono aiuto , perchè li difen- 
dessero dalle armi di Jerone e de’ cartaginesi. E poiché co- 
storo dalla stretta amieizia con Jerone non voleano staccarsi , 

(1) Dee. I, lib. 4. 
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agli uni ed all’altro i romani senatori ebber dichiarata guerra , 
sebbene non senza contrasto, quella riputando ingiusta parec- 
chi tra i senatori stessi. E perchè i cartaginesi erano allora 
potenti di forze marittime , i romani in quell’ epoca per la 
prima volta posero valide classi in mare. Ed i feti siccome fu- 
ron loro sempre propizi ne’ combattimenti terrestri , cosi co- 
minciarono ad esserlo anche in quelli di mare, poiché i romani 
vinsero Jerone e l’obbligarono ad imploracela pace. Ciò Tatto, 
si volsero a combattere i cartaginesi; a pugnar co’ quali mag- 
giormente da un grave insulto furono spinti , poiché essendo 
le classi vicine, Tammiraglio cartaginese invitò il console Cor- 
nelio ad avere insieme colloquio per trattar di pace : ma fu 
fraude , perciocché in vece cx)stui fu preso e tenuto captivo. 
Onde i romani per vendicarsi deli’ ingiuria apparecchia- 
rono nuovj classe , e sotto il comando di Duilio console , 
a’ cartaginesi che violalo aveano il gius delle genti diedero si 
piena e fiera rotta che questi furono obbligala ritirarsi, franto 
e disperso il proprio naviglio : allora i romani ebbero oppor- 
tunità di porre il piede in Sicilia, avendo (come si è detto) per 
soci e confederati i mamertini : s’impadronirono in fiuti del 
capo Lilibeo e di quella parte dell’isola ch’era volta a Cartagine, 
e corsero que’ mari sino alle coste africane. 

Durando ancora il fervore di questa prima guerra Punica , 
per ragion simile ebbero opportunità i romani , guerreggiando 
sotto il console Lucio Cornelio, di porre il piede nella Sarde- 
gna e nella Corsica, difese da Annone capitano de’ cartaginesi. 
Ed Attilio Regolo console, avendo nuovamente vinta c disfatta 
in altra pugna navale la flotta de’ cartaginesi, ebbe l’ardire di 
passar con la sua armata in Africa, e pose in terrore i carta- 
ginesi, i quali chieser pace a’ romani, ma non l’ottennero fin- 
ché Lutazio console avendo interamente sconfitta la loro armata 
navale nelle isole Agate, discacciolli da que’ mari e pose fine 
a questa prima guerra punica, con essersi data pace a’ carta- 
ginesi secondo quelle leggi che a’ romani piacque imporre, 
come suolsi tra i vincitori ed i vinti, e fra i’altre di cedere a 
Roma la Sicilia e la Sardegna. Così al romano impero d’Italia 
si aggiunse la maggior parte di queste due isole, le quali furon 
rese province Pretorie. E però laddove prima i pretori non 
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eran che due, l’Urbano c il Peregrino ; a questi uopo fu ag- 
giugnere due altri, ad un de’ quali fu commesso il governo 
della Sicilia, all’altro quel della Sardegna, perehè a que’ tempi 
la Sardegna era riputala provineia poco dalla Sicilia differente. 

Essendosi adunque i Romani resi potenti anche in mare ; 
spinsero di poi le loro armi nella Spagna citeriore , la quale 
in gran parte era passata nella dizione de’ cartaginesi ; ed af- 
finchè non sorgessero fra loro nuove contese per ragion di 
confini , fu stabilito e designato per limite delle loro giurisdi- 
zioni il fiume Ibero, c i sagvinlìni, posti nel mezzo, furono la- 
sciati liberi , facendosi Sagunto lor città , una piazza libera 
di frontiera, che separasse in Ispagna i romani da’ cartaginesi. 
Ma non passarono quarantasette anni, che questa pace sotto il 
famoso Annibaie fu violata, avendo i cartaginesi preso per as- 
salto Sagunto, fattade’saguntini, soci de’romani, crudele strage, 
e trapassato il fiume; la qual cosa diede orìgine alla seconda 
guerra punica, cotanto ben narrata da Livio nella sua 111 deca; 
nel principio della quale sebbene egli scriva : adeo varia belli 
fortuna ancepsque mars fuit , ut propius periculo fuerint qui 
vicere, nulladimeno avendo in line, dopo sedici anni, i romani 
avventurosamente vinti e debellali i cartaginesi , e scacciati 
non pur d’Italia, ma dail’una e dall’altra Spagna , aggiunsero 
aH’imperio romano due altre province Pretorie ; onde fu d’uopo 
portare il numero de’ Pretori annuali a sei , due per Roma , 
uno che rendesse ragione a’ cilladini , 1’ altro a’ forestieri ; 
due altri per Sicilia c Sardegna; e gli altri due per la Spagna 
citeriore e per l’ulteriore. 

Livio nella IV deca, e ne’ cinque libri che ci sono rimasi 
della V, minutamente descrive le cagioni onde i romani 
furono spinti a portar le loro armi in Macedonia, prima contro 
Filippo, poi contro Perseo suo figlio ; ed altresi contro An- 
tioco il quale aveva accolto Annibaie e datogli il comando 
delle sue armate. Per cagion sìmile sì mossero contro Genzio 
re dell’Illirico, e poi contro i Dalmati, i quali devastando i 
campi degrillirìci soci de’romani, spinsero questi a muover loro 
la guerra. Somiglianti occasioni ravviseremo averli indotti a 
portar le ostilità contro gl’ìstri, contro gli epiroti, ed indi contro 
gli etoli, rodìi, achei, beoti, corinti, tebani, calcidici, ed altri 
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inquieti e ribellanti popoli della Grecia, i quali tutti dopo vari casi 
furono in fine sottoposti al romano impero. E per rimuovere 
la taccia ed il biasimo che da’ re dell’Asia e di altre regioni 
lor veniva dato, che fossero venuti nd tollenda mundi regna ; 
a quelli i quali si erano ingratamente portali , e che spesso 
violando l’amicizia e confederazione, ad essi avevano arrecato 
nuova guerra, solevano dopo averli vinti e debellali, estinguere 
il regno e ridurlo in forma di provincia, siccome fecero, vinti 
Genzìo e Persio, riducendo rillirico e la Macedonia in provin- 
ce ; ma con que’ che non si fossero resi immeritevoli della 
loro clemenza, o che unendo le loro armi alle romane, avesser 
portato guerra a’ loro nemici, serbarono altro tenore; percioc- 
ché ad alcuni tra questi lasciavano i loro regni come prima , 
contentandosi della subordinazione e dipendenza che dovevano 
avere dal senato e popolo romano (il che fecero con Prusia re 
di Bitinia , con Àriarate re di Cappadocia , con Antioco re di 
Siria e con altri), e ad alcuni loro benemeriti non pur serba- 
vano il regno, ma glie lo accrescevano e per nuove conquiste lo 
ampliavano , siccome adoperarono nell’ Africa con Massinissa 
re della Numidia, con Aitalo e poi con Eumene suo figlio re 
dell’Asia , i quali in Pergamo avevano lor regia sede. E so- 
vente i Tolomei redi Egitto restituirono ne’loro regni, e ad essi 
prestarono aiuto, perchè non fossero oppressi ed assorbiti da’ re 
della Siria e turbati da altri invasori. Parimente procurarono 
talvolta tra più fratelli contendenti ristabilir pace e concordia , 
siojome fecero fra’ due Tolomei , perchè uno regnas.se in Egitto 
e l’altro in Cirene. Ed Ariarate, che era stato discacciato da 
Demetrio re della Siria , fu dal senato restituito nel paterno 
regno di Cappadocia; siccome del pari .Aderbale, già espulso 
dal proprio fratello, nel regno di Numidia; ed Ariobarzane nel 
regno di Cappadocia per aiuto di Cornelio Siila ; e Tolomeo , 
già scaccialo da Archelao , fu da Cesare nel regno d’ Egitto 
ritornato: le quali cose più distesamente ad altro proposito ne’ 
seguenti Discorsi rammenteremo. 

Livio siccome commenda questo istituto de’ romani di tral-^ 
tare i popoli vinti ed i re soggettati , secondo che per la loro 
fedeltà o protervia avessero meritato; cosi pone ogni studio 
per far apparire che con legittime e giuste cause fossero state 
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mosse tutte le loro guerre ; e sebbene non dissimuli di alcune 
nelle quali pare che l’ambizione e la cupidità di allargare mag- 
giormente l’imperio avesse avuta gran parte, nulladimeno non 
mai mancò qualche preti^sto ed onesto colore perchè fosse la 
dichiarazione di guerra riputata giusta e ragionevole, o almeno 
non affatto inìqua ed ambiziosa. Ed i consoli ed il .senato erano 
sopra ciò molto vigilanti ed accorti, ponendo ogni studio nel per- 
suadere al popolo esser giusta la militare impresa, acciocché vi 
acconsentisse ; poiché avveniva che reputandosi tale, con mag- 
gior fervore si animavano i soldati a prendervi parte, ed 
i cittadini erano più pronti al pagamento de’ tributi per so.ste- 
nerla. Quindi fu introdotto il costume di ricorrere a’ numi , im- 
plorando con calde e divote preci la loro assistenza, perchè 
desser vittoria et prolationem imperii. E da ciò tante supplica- 
zioni, lettisterni e sacrificii che si facevano non pur dopo che 
con vantaggio crasi terminata la guerra, ma anche prima di 
cominciarla, affinché tutti la stimassero giusta, pia cd agli dei 
grata ed accetta. E perciò ancora furono istituiti i feciali, 
destinati a richiedere prima da’ nemici l’ammenda del torto o 
ingiuria inferita, ovvero a ripetere le cose depredate; e quando 
non seguiva la dimandata restituzione 0 non era risarcito il 
danno , ad intimar la guerra con quelle solennità e riti che 
furono ricordati nella prima parte di questi Discorsi. 

All’incontro lo stesso Livio nelle guerre mosse da’ popoli 
barbari e specialmente da’Galli, (i quali per cercar nuove .sedi 
passarono le Alpi ed invasero la Liguria, e tutte quelle spa- 
ziose contrade che sono tra il Po e le Alpi , dette poi da essi 
Gallia cisalpina) non sa trovare altra ragione che quella som- 
ministrala dalia spada e dalla forza. E quando i Galli stessi 
cominciarono presso il Ticino a discacciar gli etruschi e ad im- 
padronirsi dell’Insuhrìa costruendo quivi Milano , quale altro 
titolo seco loro avevano se non la ragione sola della guerra? E ciò 
gli stessi Galli senoni dichiararono quando innoltrali di là del Po 
mos.scro guerra a’ clusini , e questi ricorsero a’ romani per 
^aiuto; i quali avendo mandato legali a’ galli , intimando loro 
non molestassero i clusini che erano soci del popolo romano , 
ma avesser con essi pace ed amicizia, i galh risposero che vo- 
lentieri avrebbero co’ clusini avuta pace, sclor conceduta aveB* 
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sero parie de’ loro eanipi i ([uali a costoro soverchiavano , le- 
nendone più di quel che potessero coltivare, e de’ quali all’in- 
contro essi provavano estremo bisogno , non avendo bastante 
spazio dove tanta moltitudine potesse vivere ed abitare ; al che 
dimandando i legali romani, quodnam id jm enaet agrtim a pos- 
seusnribus pefere, aut minori arma; ecquid in Hetruria reiGaltis 
esset^a da’ Galli risposto : se in armis jus (erre , et omnia 
fortium virorum esse (1). 

Al qual proposito giova osservare che tra’ popoli d’Europa 
i galli fuori de’ loro paesi fecero stupendi e maravigliosi acqui- 
sti; essi in fatti occuparono non pure lutto quell’ampio tratto 
tra le Alpi ed il Po, stendendosi oltre fino all’Istria , ma av- 
viandosi per gli aspri monti dell* Illirico penetrarono nella 
Peonia, indi passarono oltre nella Tnacia e nella Macedonia , 
ed anche nella Grecia posero le loro sedi, e vi ebbero ferma 
e stabile residenza; sicché come leggcsi in quest’istoria di 
Livio , nella Grecia propagarono una nuova gente chiamala 
de’ gallogreei , i quali deposla poi la loro antica barbarie, eransi 
col favore del elima resi più umani e culli. E non pur nella 
Grecia, ma si diffusero anche nell’Asia dov’ebbero similmente 
stabili sedi e resero proprie ampie regioni;. ove, oltre di di- 
fender se stessi e mantenersi in quelle liberi e con assoluto 
impero, sovente eran molesti a’ vicini ed inquietavano i re 
stessi dell’Asia sedenti in Pergamo ; ed essendo a riguardo 
de’ popoli imbelli dell’Asia uomini feroci e forti, erano spesso 
ricercali per ausiliari nelle guerre che i re d’Asia e di Mace- 
donia ebbero co’ romani. Ma tutte quelle loro conquiste col 
procedere dell’eUi non servirono ad altro se non a far maggior- 
mente ingrandire l’imperio de’ romani; poiché vinti e debel- 
lati da questi, non solamente furono scacciati da que’ luoghi, 
ma finalmente divenne lor soggetta la Gallia stessa di qua e 
di là dello Alpi. 

In processo di tempo ebbero i romani un più onesto e spe- 
cioso titolo di ridurre alcuni regni in forma di province e di sot- 
toporli al loro impero. Che in vece di que’ titoli, onde ora più 
principi d’Europa han disteso i loro domini e signorìe , cioè 

(t) LIv. D«e. I, lib. ti. 
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la congiunzione del sangue , i matrimoni , le doli o simili , 
ebbero quello di successione ereditaria per via di testamenti c 
di legati. Aitalo, figliuolo di Eumene re di Pergamo istituì 
erede il popolo romano; ed avendo voluto Aristonico fratello 
di Aitalo, ma nato da una concubina di Eumene , opporsi al 
testamento e contrastare a’ romani la possessione del regno , 
fu dal console Licinio Crasso, cb’cra anche pontefice massimo, 
vinto in guerra ed ucciso. Tolomeo re di Cirene morendo 
lasciò anch’ egli erede del suo regno il popolo romano ; ed 
il senato comandò che le città di quello fossero libere e 
non ad altri sottoposte che all’imperio di Roma: Nicomede re 
di Bitinia lasciò anche a’ romani il suo regno , poscia perciò ri- 
dotto in forma di provìncia. 

Le guerre eziandio insorte dappoi tra Antioco re della Siria 
e Fraate re de’ Parti , siccome le discordie domestiche de’ 
Tolomci ultimi re di Egitto; la guerra mossa da Mitridate 
re di Ponto a Nicomede re di Bitinia e ad Ariobarzane re 
di Cappadocia ; l’aver Mitridate occupata la Bitinia, la Cap- 
padocia e la Frigia ch’era stata ridotta provincia del popolo 
romano; fecero che vinto Mitridate e dissipale le sue armi, 
non pure in mano de’ romani tornassero la Bitinia, la Frigia 
e la Cappadocia, ma il regno di Ponto fosse altresì ridotto 
alla condizione di provìncia. E quindi avvenne che i ro- 
mani ponesscr piede non solo nella Sìria , scacciandone i 
Parti, nella Giudea e nelle altre regioni della Palestina, ma 
che in fine Ottavio Augusto, dopo la pugna Azziaca e la morte 
'di M. Antonio e di Cleopatra, riducesse in sua potestà Ales- 
sandria , ed al romano impero soggettasse il regno stesso 
di Egitto. Per queste vie , le quali i romani ed i loro scrit- 
tori riputarono legittime cd oneste, videro la lor potestà dif- 
fusa nel mondo , e le loro armi come pie e giustamente 
brandite credettero aver meritato la benedizione de’ numi , 
per lo cui volere siccome co’ loro auspici cominciato era , 
così crescesse l’impero , c l’ aquila romana stendesse i suoi 
vanni sopra tutta la terra allor conosciuta. 

A tutto ciò si aggiunse che sebbene alle volte non valide u 
giuste fossero le cagioni di lor guerre, nulladimeno i popoli vinti 
sperimentando la moderazione cd equità de’ vincitori, volentieri 
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ad essi si sottoponevano, onde i romani davano le leggi ed 
imperavano a’ popoli volenti , voìenles per populos, come dicea 
Virgilio : sicché il difetto o il vizio , che avesse potuto esistere 
nei titolo, era pel consenso de’ popoli cancellato. Ed in vero 
quanto fosse grande la loro sapienza nelle leggi e nel governo 
civile, c quanta la loro giustizia , clemenza e moderazione, 
si vedrà chiaro ne’ Discorsi seguenti. 
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DISCORSO VII 


Della sapienza de’ romani nel dare le leggi in Roma, 
ed a’ popoli ridotti nella loro dizione. 

Sarebbe un ripetere ciò che da altri scrittori mille volte è 
stato detto c ridetto, se si volesse qui ragionare della sapienza 
de’ romani nello stabilire le loro leggi. Qui basterà accennare 
quanto Livio ne rapporta, e come i popoli vinti avessero per 
conforto della loro soggezione domandato a’ romani vincitori le 
leggi per amministrar meglio le loro cose così pubbliche come 
priv ate. Non è dubbio che i romani per lo spazio di 244 anni, 
in cui furono sotto ire, si governassero colle leggi di Romolo 
c di Numa , avendo ricevute dal primo le politiche e mi- 
litari, e dal secondo quelle appartenenli alla religione: e da’ 
seguenti re sino a Tarquinio Superbo, c specialmente da .\neo 
Marzio, Tarquinio Prisco, e sopra ogni altro da Servio Tullio, 
ricevuto avessero eziandio altre leggi savie e prudenti. Di- 
scacciati i re, per la legge tribunizia furono abolite quelle che 
da costoro erano stale promulgate , e che erano stale rac- > 
colte in un libro da Sesto Papirio (1), sebbene ne ritenessero 
alcune poche con le sacrate stabilite dalla plebe nel monte .siero 
onde presero il nome. Ma crescendo sempre più la loro repub- 
blica, e vivendosi maggiormente per costumi e consuetudini 
che con diritto certo , riputarono che a reggere tanta moltitu- 
dine fosse preciso bisogno di contenerla col freno di leggi 
scritte. Si aggiungeva che non essendovi tali leggi, più grande 
era l’arbitrio e la licenza de’ consoli, i quali a lor talento con 
assoluto impero reggevano la repubblica; ond’erano frequenti le 
querele delia jìlebe che in vece di uno fosse nello stato conso- 
lare governata da due re. Quindi intorno l’ anno di Roma 
292 C. Terenizo Arsa tribuno della plelx; propose al popolo 
la legge, chiamala perciò Terentilla , nt quinqueviri (sono le jra- 
role di Livio) creentur legibtts de imperio consiliari scribendis : 

ì) L. 2 0. de orig. jun>. 
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quod populus in se jus (ìederit, eo ctmsulem tisurutti : non ipsos 
Hbidinem o<; licenliam suam prò lego habituros (1). Ma a ciò , 
oltre a’ consoli, si oppose fortemente il senato, e sebbene tutti 
convenissero essere le leggi necessarie, fuvvi nondimeno tra il 
senato e la plebe gran contrasto intorno a cbi dovesse pro- 
porle: i padri dicevano, dalurum leges tifininetn nisi ex pa- 
Iribus : i tribuni della plebe arrogavano a se stessi quesUi |H)- 
testà. Finalmente i tribuni proposero che in eomune si doves- 
sero dalla plebe e da’ |mdri creare i legislatori, i ([uali ciò che 
all’una e all’altra |mrte fosse utile , e pareggiasse la libertà 
degli uni c degli altri, proponessero al po|)olo. Pomponio , o 
qual si fosse il giureconsulto di cui Giustiniano ci lasciò me- 
moria nelle sue |)andetle (:2), ra|)porta, che trovavasi allora in 
lloma esule da Efeso un tal Ermoduro , il quale consigliò i 
romani clic per aver leggi savie ed utili ricorressero alla Grecia, 
la quale a que’ tempi era la più sapiente di quante nazioni 
fossero in Europa. Di tal consìglio in fatti si valsero i romani 
non pure allora, ma eziandio poi i decemviri, usando di Ermo- 
duro stesso per la interpretazioni delle leggi Attiche ; e Plinio 
rende ancor testimonianza che perciò in Doma nel comizio 
a colui fu eretta una pubblica statua, scrìvendo: Fini et ller- 
modori Ephesii in coinilio, legnm quus decemviri scribebant iiiler- 
pretis publici, dicala (statunj {Z). Si mandarono perciò in Grecia 
nell’anno 5UU di Doma tre legati per indagare gl’ìsiituli e i 
costumi degli .\teniesi e delle altre colle città greche, afiin di 
accomodarli a’ loro usi e bisogni. La Grecia a que’ tempi non 
è dubbio clic in dottrina e sapicuza superava i romani , gente 
^ allora' ancor rude, la quale non aveva altro studio che quello 
della milizia e dell’agricoltura. 1 tre legati furono Sp< Pastumio 
Albo, A. Manlio e Scr. Sulpieio Camcriiio , a’ qual! si im- 
pose , come dice Livio , inclyUis leges Soknis describere , et 
aliaruin Gruccice civitalum inslitiila, mores, jiiraquu nascere (■i'). 
Avendo Livio così scritto che s’impose d’investigare non pur 
gl’istituti e le leggi agli ateniesi date da Solone , ma quelle 

(I) Dee. I, lib. 3. 

(J) L. 2 D. de orig. iur. 

(3) Lib. XXXIV, cap. 6. 

(i) Dee. lib. 3. 
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delle altre città della Grecia ; alcuni credettero che i legati ro- 
mani avessero anche in Isparta esaminato le leggi che Licurgo 
diede a’ lacedemoni , anzi che non avessero trascurato di scor- 
rere eziandio le città greche ch’erano in Italia, e specialmente 
Ck)trone, Eraclea e Metaponto , dove Pitagora lungamente aveva 
dimorato ed aveva avuto molli discepoli che appresero la sua 
sapienza. Consumarono i legati intorno a due anni in girare 
le città greche per accuratamente studiare le loro leggi ed in- 
stituti , ed intanto in Roma il senato ed i tribuni si quietarono 
aspettando il ritorno de’ medesimi con le leggi peregrine. 
Giunsero finalmente nell’anno 302 con le attiche leggi , ed i 
tribuni cominciarono a fare istanza che si desse princìpio a 
trascriverle e ad esaminarle , affinchè dopo fattone accurato 
scrutinio, potessero proporsi al popolo. Al quale scopo piacque 
di creare dieci uomini con assoluta potestà, senza che in quel- 
l’anno ^’i fosse altro magistrato consolare, e senza che da’ me- 
desimi potesse provocarsi al popolo : vi fu qualche contrasto 
se l’elezione dovesse farsi solo fra’ padri, o anche fra’ plebei ; 
ma poi fu ciò conceduto a’ padri , purché non si abrogas- 
sero la legge Acilia dell’ Aventino , e le altre leggi sacrate. 
Mutossi con ciò forma di governo ; e siccome da’ re fu trasfe- 
rito l’imperio a’ consoli , così ora da’ consoli a’ decemviri : la 
qual forma durò poco e si tornò presto a’ consoli , avendo i 
decemviri abusalo a danno della repubblica del loro potere. 
Furono creati decemviri Appio Claudio, Tito Genuzio, Pu- 
blio Sestio , Sp. Veturio , Cajo Giulio, Aulo Manlio, Ser. 
Sulpizio, Publio Curiazio , Tito Romilio, e Spurio Postumìo. 
Claudio e Genuzio perchè erano stali designati consoli per 
queir anno onde per l’ onor toltogli furono retribuiti con 
altro onore : Sestio, il quale era stalo uno de’ consoli l’anno 
precedente , perchè questi , conlraddieente il suo collega , 
avea proposto a’ padri in senato quest’ affare : Sulpizio , 
Manlio e Poslumio , e perchè questi erano andati in .\tene , 
si stimò doversi con quest’ onore dar loro premio d’ una .si 
lontana legazione , e perchè furono stimati più idonei a 
dar le nuove leggi a’ romani , come quelli che avendo seco 
recale le peregrine erau di esse periti : gli altri quattro fu- 
rono aggiunti per supplire al numero di dieci. Si ebbe cura 
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nondimeno di eleggere uomini gravi per età e di somma ino- 
deraiionc e prudenza, perchè potessero resistere a’più caldi; 
ma il reggimento di tutto il magistrato era presso Appio 
Claudio , il quale con simulazione ed inganno , occultando 
alla plebe l’animo suo truce e maligno , si aveva acquistato 
sopra tutti il favor popolare. 

Mostrarono nel principio i decemviri, siccome nelle altre 
cose , così in questa delle leggi somma accuratezza é vigi- 
lanza: si posero atlenlamenle ad esaminare ciò che fosse utile 
cd onesto e che conducesse alla felicità della repubblica , e 
trascritte in dieci tavole le leggi che stimarono le più savie c 
giuste, il popolo che slava in somma aspettazione fecero con- 
vocare in concionc, dove proposte le leggi , diedero a tutti 
facoltà di esaminarle di nuovo capo per capo, e di manife- 
stare ciò che crerlessero doversi mutare , aggiungere ed 
emendare, poiché essi non volevano che il popolo romano ri- 
cevesse altre leggi se non quelle che il consenso dì tutti ap- 
provasse. Ecco come Livio fa dire da’ decemviri al popolo: 
Qttod bonum, faiiMum, feliTque reip., ipsis^ liberisque eorum 
esset, ire et legere ìeges propositas jussere: se, quantum Decem 
ìtomimm ingeniis provideri potueril, omnibus summis infimis- 
qne jura wquasse: plus pollare multorum ingenia, consiliaqtie: 
versarent «n animis secum mamquamque rem, agitarent deinde 
sermonibus; atque in medium, quid in quoque re plus, minusve 
esset, conferrent. Eas leges*habiturum ]>op. romanum, quas 
consensus omnium invexisse, neejussisse latas magis, quam tu- 
lisse videri posset. Furono in fatti le leggi secondo la pubblica 
opinione e gli avvertimenti dati dagli uomini in ciaschedun 
capo delle medc.sime emendate e migliorate: e quando si scorse 
essere state abbastanza corrette, furono trascritte in dieci ta- 
vole di avorio, secondo che si legge nelle pandette fiorentine, 

0 di rame comesi legge nelle vulgate; e in tal modo, avendo 

1 decemviri ragunati i cciituriati comizi , furono promulgale e 
ricevute: Quee nunc quoque, soggiunge Livio, in hoc immenso 
aliarum super alias acervalarum legum cumulo, fons omnis pu- 
blici prioalique est juris. 

Si levò |M)i un rumore che mancassero due tavole, le quali 
ove .si fossero aggiunte alle dicci, certamente sarebbesi avuto 
Tom. /. 


20 



— 306 — 

un intero e compiuto corpo di tutto il giure de’ romani : Vuì- 
gatur deinde runwr , prosegue Livio , dum Jeesse lalmlas , 
quibus adjectin , absolvi posse velut corpus omtiis romani jurLs. 
Diedcsi perciò incombenza di compilarle per poterle aggiun- 
gere alle dicci. Intanto standosi in questa aspettazione ed av- 
vicinandosi il tempo de’ comizi, la plebe che aveva in odio il 
nome de’ consoli non menu che quello de’ re, era tutta disposta 
a crear di nuovo per l’anno seguente i decemviri che arami- 
nislrassero la repubblica. Furono sopra ciò gravi e strepitosi 
contrasti, ed Appio Claudio co’ colleglli per continuare nel ma- 
gistrato a torto o a dritto, fecero ogni sforzo, onde nacquero 
gravi perturbazioni e tumulti , ed i padri cominciavano ad 
odiare i decemviri, avvertendo la plebe c facendola entrare 
in sospetto che rinnovare a que’ decemviri il potere fosse lo 
stesso che procurare la propria sen ilù, e la repubblica da li- 
bera fare schiava e sollo|)orla ad un magistrato non annuale, 
ma che cercava farsi perpetuo, e che però bisognasse ripi- 
gliare il governo consolare. In ipiesle vertenze erascne già 
passata la maggior parte dell’auiio, e già le due tavole si 
erano rifatte ed aggiunte alle dicci nel precedente anno pro- 
mulgate; nè bisognava altro, se non che queste nuove leggi 
ne’ centuriati comizi si promulgassero come le precedenti . Ma 
chi voleva che i comizi, abrogali i decemviri e rifalli i con- 
soli, da questi fosser convocali, c chi bramava in vece fosser 
radunati da’ decemviri, i quali a^verun patto volevano deporre 
il magistrato: Jam et processerai pars nuijor anni, segue Livio, 
et du(B tabula: legtm ad prioris anni decem labuìas crani 
adjectw, nec quicqtiam jam supererai, si Ììcb quoque Icges centu- 
riatis comitiis perlatw essent, cur eo magislratu reip. opus es- 
set: expectabanl quam inox consuHbus creandis comilia edice- 
rentur. Frasi giunto agl’idi di maggio, nè ancor vedovasi 
surrogato altro magistrato, ed i decemviri proseguivano più 
da privati che con pubblica autorità ueH’impcro, sicché già 
molli deploravano essersi in perpetuo perduta la libertà ed 
essersi in certa guisa tornalo sollo il giogo de’ re. Ma dopo 
vari casi ed avvenimenti cotanto ben descritti da Livio (1), e 

(1) Loc. cit. 
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sperialmenle il tragico successo di Virginia, le scelleraggini 
di Appio Claudio, e le vendette prese da Virginio e da Icilio 
di tante enormità; finalmente scacciali i decemviri e dato loro 
condegno castigo, furono rifatti i consoli e restituita la repub- 
plica nel pristino stato di libertà. Furono adunque intorno 
l’anno di Roma 301) creati consoli Lucio Valerio e M. Orazio, 
i quali presero subito l’amministrazione della repubblica, ed 
avendosi divise le province, innanzi di uscir di Roma vollero 
che si pubblicassero al popolo le leggi deccmvirali, le quali 
per l’aggiunzione delle ultime alle prime furono dapoi chiamale 
delle dodici tavole. Livio soggiunge, che questi consoli fe- 
cero incidere in dodici tavole di rame queste leggi e le pro- 
posero in pubblico, sebbene altri scrivessero che ciò si fosse 
fallo non da’ consoli ma dagli edili per comando de’ tribuni: 
Prius quam urhem egrederenlur, e’ diee parlando de’ consoli, 
legcx decemvirales , quibus tabuliì) dmdecitn est nomen , in oes 
incisas, in publico proposuemnt. Sunt qui jussu tribunorum 
lediles functos eo ministerio scribant. 

Questa fu l’origine e la maniera con la quale furon date al 
popolo romano le tanto celebrate leggi delle XII tavole , le 
quali a ragione in discorso di tempo furono riputate presso i 
romani il fonte di ogni pubblico diritto che comprendeva le 
cose sacre, i sacerdoti ed i magistrati, in breve il fonte di 
ogni umana e divina ragione, delle quali Cicerone solea dire 
ch’egli le preponeva alle biblioteche d’ infiniti altri volumi 
delle leggi che ne’ successivi tempi si accumularono l’una so- 
pra l’altra, sicché per la immensa moie fu desiderato che altri 
le raccorciasse c collocasse in miglior ordine e disposizione , e 
Cicerone istesso credeva poter ciò fare. Nè Livio in questo 
luogo contraddice a ciò che si legge nelle pandette fiorentine, 
le quali rapportano che le leggi decemvirali fossero state Ira- 
scrillc in tavole d’avorio, non già incise in rame ; poiché Livio 
parla di quel che fu fatto da’ consoli Valerio ed Orazio in questo 
anno del loro consolalo , non già dì quello che prima crasi 
fatto da’ decemviri quando la prima volta le proposero al po- 
polo romano.’ E pure tuttoché i consoli le avessero fatto inci- 
dere in rame, mancò poco che non se ne fosse perduta ogni 
memoria ; poiché dopo sessant’ anni , rovinata ed incendiata 
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Roma da’ galli e posla a saccomanno , bcnchò fosse siala poi 
lilH-rala dal gran Camillo, nulladimcno rimase la cillà in una 
grandissima confusione e disordino per essersi bruciali quasi 
luU’i pubblici monumenti , i coincniari de’ pontefici e le pri- 
vate memorie, onde furon creati tribuni militari con |K)lcstà 
consolare Aulo Valerio Poplicola , L. Virginio, P. Cornelio, 
A. Manlio, L. Emilio e L. Poslumio, perché imprendessero a 
restituire nel pristino stalo la religione, le leggi e le confe- 
derazioni, ricercando con diligenza i monumenti i quali fossero 
scampali dallo ruine e dagl’iucendi , per divulgarli al popolo 
e ritornarli alla sua memoria. Enron cercale c rilrovatc le con- 
federazioni c le leggi e queste erano le XII tavole, alcune leggi 
regie ed anche le leggi sacrate. 1 monumenti che si a])parte- 
nevano alla religione, furono da’ pontefici tosto .soppressi e non 
divolgati, per tenere gli animi della moltitudine meglio a sé 
avvinti e soggetti, e strascinare i seminici c i deboli dov’essi 
volessero: In primis f(edei(i, ac leges, scrive Livio: feiwit 
uulem area’ duodccim lahuliv, et qmvdam reijùB leges) con- 
giiiri et comparari jmscrunl : alice ex eie et ila etkm in. rul- 
gus; qua: autem ad sacra perlinebaiit, a ponti/ìcibus maxime , 
ut religione obstrirtus haberent mnltitudinis animos , suppre.mv. 

Hi.sorta adunque cosi la repubblica per Camillo, es.sa ricevette 
da questa seconda più splendida e felice oi igine, maggior fer- 
mezza e più stabile ingrandimento, il che produsse ancora che 
comincias-sero i romani a rendersi più culti ed a rivolger l'a- 
nimn non solo alla milizia ed aH’agricoltura, ma agli studi di una 
più sapiente politica, di una più solida morale, e sopra tutto a 
quelli delle leggi. Ne’ quali ultimi i romani col progredire de’ 
tempi non pure agguagliai ono i greci da’ quali ebbero le leggi 
auliebe, ma di gran lunga li superarono. Da’ limpidi e fecondi 
fonti, d’onde deriva ogni divina ed umana ragione ed ogni di- 
ritto non men pubblico che privato , cominciarono a stendere 
le loro cognizioni, ed a penetrare nella conoscenza del buono c 
deU’equo, a librare con ferme regole e norme tulle le azioni 
umane, a ravvisare in es.se l’onesto ed il difettoso, ed a poter 
quindi defmire e separare il lecito dall’ illecito ed il giusto 
dall’ingiusto. Poscia per poter porre le leggi in uso nelle liti 
e controversie che insorte fossero fra i cittadini, e per ioler- 
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piotarle od acoomodarlc a’tftsi particolari, uopo fu ricorrere 
alla sapienza de’ prudenti. Parimenti dalle di.spute del foro e 
dalle cose giudicate emerse maggior chiarezza. Ed indi per ben 
istituire i giudizi ed indirizzar le azioni fu d’uopo concepire 
formole certe c solenni, così per istruzione de’ litiganti come 
perché i giudici avessero norme certe nelle loro sentenze. E 
poiché la scienza d’inlerpctrarc il dritto c la perizia di ben va- 
lersi delle formole e di regolare le azioni si era venuta re- 
.slringendo nel collegio de’ pontefici, da’ quali in ogni anno si 
costituiva uno di loro per presedere alle controversie de’ pri- 
vati (1), avvenne che si procurasse da quelli di ridurre anche 
la giurisprudenza ad arcano, siccome avean fatto della religione, 
c, secondo narra lo stesso Pomponio, per cento anni il jus civile 
rimase riposto ne’ penetrali de’ pontefici : ma surto (come, oltre 
a Pomponio, rapporta Livio) C. Flavio Edile Gurule uomo ple- 
beo , e che come tale abbassar volle la superbia de’ nobili , 
questi tolse a’ pontefici un si lucroso arcano, ed avendo scorto 
che già cominciava la perizia del jus civile a riputarsi cosa 
misteriosa e tale da non potersi a tutti divulgare, anzi onnina- 
mente da nascondersi, non altrimenti che le leggi sacre appar- 
tenenti al jhs pon</^ciui« ; .sottratto di furto il libro ad Appio 
Claudio, distrusse l’abuso facendo clic Wjtis civile sì divolgasse e 
che nell’n/feo esposto intorno al Foro fossero designati al pubblico 
i giorni fasti, acciocché sapesse ognuno in qual di potesse pro- 
porre ii^giudicio le sue azioni. La qual cos;i al popolo riuscì di 
tanto gradimento c piacere, che in ricompensa, scbhcn plebeo 
e nato da padre libertino , Flavio oltre ad es.sere stato eletto 
tribuno delia plebe , fu innalzato alla dignità di senatore e 
di Edile Curale. Civile jus (scrive Livio parlando di questo 
Flavio) repositum in penelralibus ponli/icum evuUjavit: fas- 
tosque circa forum in Albo proposuit : ut quando lege agi 
possel sciretur (2). E non già perchè Flavio fosse l’autore , 
ma sol perchè fu il divolgatorc del gius civile, questo prese il 
nome di Jus Flavianum , non altrimenti che Jus Papirianum 
fu detto quello clic compilò dalle leggi regie Papirio, semplice 
raccoglilor di esse. 

, H) Pomp. de orig. jur. 

Dee. I, liti. 9 in fino. 
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Renduto per tal modo a tulli palese il gius cicile , avvenne 
che ciascuno si volgesse allo sludio della giurisprudenza ; ed 
i primi della città e gli uomini più savi e probi , i quali pro- 
fessavano una solida, vera e non simulala o fantastica fdoso- 
fia , divennero venerabili presso il popolo, onde i giurecon- 
sulti erano reputali come sacerdoti, e veri sapienti, come quelli • 
che aveano la perizia del buono e dell’equo e sapevano discer- 
nere nelle umane faccende il giusto daH’ingiusto. Aveano co- * 
storo per base e fondamento stabile e fermo le leggi delle XII 
tavole, alle quali si ricorreva per la decisione de’ dubbi casi 
non pure nelle liti private, ma nelle pubbliche contenzioni ; c 
secondo i dettami di quelle ovvero gli argomenti che ne deri- 
vavano, il senato, i eonsoli , i pretori e gli altri magistrali 
regolavano i loro editti o sentenze. Narra Livio in fatti che 
intorno l’anno di Roma àOO , essendo insorta grave contesa 
circa l’elezione de’ consoli i quali si volevano ambidue patrizi; 
fu da Fabio (che aveva l’interregno) allegala una legge delle 
XII tavole la quale prescriveva doversi eseguire ciò che*il po- 
polo avesse stabilito ultimamente co’ suoi suffragi e con la sua 
volontà : Inlerrex Fabius ajebat, in XII tabulis legem esse , 
ut quodeunque postremum populus jussisset , id jus ralum^ 
que essel; jussum populi, et suffragia esse (I). 

Per tali cagioni in progresso di tempo sorsero in Roma gra- 
vissimi giureconsulti , e cominciarono i romani ad innalzarsi 
sopra le altre nazioni anche per quest’ altra via , e siccome 
prima per la perizia ed il valor delle armi gli altri tutti avean 
superali, cosi ora per la scienza della giurisprudenza ogni altro 
popolo si- lasciarono indietro e jwteron dare savie leggi alle 
genti da essi vinte e soggiogate ; anzi queste medesime le cer- 
cavano a’ romani per migliorare la loro politica c stabilirsi in 
una più savia disciplina e governo. In fatti , ridotta Capita 
sotto la potestà de’ romani , fu da loro riordinata con nuove 
leggi e con assai lodevoi reggimento. E dalla fama di tanta 
sapienza divulgata tra’ popoli delle vicine città , tra i confede- 
rati c tra que’ delle colonie specialmente , furon mossi tutti 
questi a ricorrere a Roma, perchè desse loro le leggi e rior- 
• 

(t) Dee. I, tib. 7. 
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diiiasse i magislrati . Livio riferisco che intorno all’anno U3 7 
fra le altre coionie quella degli Anziali , avendo inteso che 
i romani così saviamente aveano stabilite le cose de’ capuani , 
ricorse al senato perchè la stabilisse con nuove e certe leggi 
delle quali pativa difetto : il senato la satisfece ; e Livio sog- 
giunge che fin da questi tempi non meno le armi che le 
leggi romane cominciavano a più largamente diffondersi : 
Et poslquam res Capuw stabiritns romana disciplina, fama 
per socios viilgavil; Anlialibus quoqtte , qui se sine legibus 
certisque n\agislraùbus agere querebanlur , dati ab senatu ad 
fura statuenda ipsins colonioe patroni. Nec arma modo, sed 
fura etiam romana late ]>qllebant (1). 

E tanto era maggiore lo studio delle leggi , quanto che a 
ciascuno che confidasse nel proprio ingegno , senza aver bi- 
sogno di lettere o patenti, che furono introdotte da poi a’ tempi 
di Augusto, (lavasi lo interpretarle ed esporle e consigliare 
non meno ne’ privali che ne’ pubblici affari ; e molti di questi 
interpreti in tanta stima vennero, che Cicerone soleva dire, le 
case de’ giureconsulti essere in Roma gli oracoli della città, 
dove ciascuno ricorreva per regolare ogni pubblica o privata 
faccenda, sino a prendervi consiglio non solo pe’ matrimoni 
de’ propri ligliuoli , ma eziandio per le compre de’ campì , 
per altri contralti e pe’ testamenti. 

Nc’ tempi della libera repubblica i più rinomali tra questi 
giurisperiti furono Appio Claudio Cieco: Sempronio, a cui 
il popolo romano dava il nome di sapiente: Scipione Nasica, 
colui che dal senato fu giudicato l’ ottimo fra i cittadini al 
quale dovesse darsi in ospizio , secondo il consiglio dell’o- 
racolo , la dea Madre fatta venire dalla Frigia : il famoso 
Quinto Fabio il quale con tanta intrepidezza offerì a’ carta- 
ginesi pace 0 guerra: Tito Coruncanio Sesto da Ennio lodato, 
e Publio Elìi fratelli: Publio Attilio: M. Catone capo della fami- 
glia Porcìa, e molli dc’suoi figliuoli : i tre famosi Publio Muoio, 
Bruto e Manlio. Da questi uscirono Publio Rulilìo Rufo, Paolo 
Virginio, e Quinzio Tuberone : Sesto Pompeo zio di G. Pompeo, 
e Celio Anti|iatro anche celebre scrittore di romane istorie : 

(1) Dee. I, lib. 0. 
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Lucio Crasso cbc Cicerone chiamava eloquentissimo fra i giu- 
reconsulti : Quinto Muzio, Servio Aquilio Gallo*Alfeno Varo, 
Aulo Otìlio, Trebazio e Tuberone. 

A’ tempi di Augusto e di Tiberio fiorirono Quinto Muzio , 
Cassio Longino, Atleio Capitone, ed Antistio Labeone. Questi 
furono autori didiverse sette fra i giureconsulti , onde da Sabino 
e da Ncrvaloro discepoli uscirono i Sabiniani, i Cassianì, i Pro- 
culeiani ed i Pegasiani; lo quali secondo le fazioni furono 
sostenuto e prolungale da’Celsi padre e figlio, da Proculo 
Pegaso , Celio Sabino , Prisco Giavoleno , Prisco Nerazio , 
e Salvie Giuliano , e fin sotto gl’ imperatori Vespasiani con- 
tinuarono. Sorse da poi una nuova setta quasi posta fra 
mezzo, e perciò chiamata mediana, ed i giureconsulti che la 
sostenevano erano perciò delti Ercisoundi. Delle opere di questi 
primi giureconsulti altro noi non sappiamo se non quello che 
n’ò stalo tramandalo da’ giureconsulti posteriori, i quali vissero 
c fiorirono sotto grimperatori successori di .\ugusto e di Ti- 
berio fino alla monarchia di Costantino Magno. E da’ libri di 
questi ultimi poi Giustiniano compilò le sue Pandette , nelle 
quali perciò leggiamo i nomi non solo di que’ ju imi giurìspru- 
denti, ma ancora i titoli delle loro opere perdute. 

Quanta sapienza, quale splendida morale e prudenza civile, 
e quanta perizia per discernere nelle azioni umane il giusto 
dull’ingiusto, il buono ed equo dall’iniquo, il lecito dall’ ille- 
cito c l’onesto dall’inoneslo, si contenessero nella legislazione 
civile do’ romani, ben si conobbe da poi, quando minato già 
il loro impero c fatto preda di varie nazioni che stabilirono nuovi 
dominj , non perciò mancò la maestà od il vigore delle leggi 
romane, prendendo da esse i nuovi regni c repubbliche la 
norma per ben reggere e governare i popoli. E quelle pro- 
vince d’Europa che più si conformarono alle medesime si spe- 
rimentarono più culle, più sagge, più dotte, c di costumi più 
gentili, umani ed onesti. 
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DISCORSO Vili. 

Della sapienza de’ romani intorno al governo ed alla po- 
litica delle città d’Italia e delle province e de’ regni 
onde limperio romano era composto. 

La sapienza de’ romani maggiormente rilusse nel governo 
e nella moderazione che e.ssi usarono co’ popoli vinti e debel- 
lati po’ quali si accrebbe non meno la città di Roma che il suo 
imperio. La discrezione e previdenza che serbarono nel non 
trattare tutti ai modo stesso, ma secondo i meriti e demeriti 
di ciascuno, li rese molto commendabili. Furono in prima 
varj gradi e varie condizioni da essi instituite tra i popoli 
d’Italia e le province deH’imperio. 

In Italia que’ che ebbero la sorte di nascere in Roma o nel- 
l’agro romano, e i quali abitavano nella città capo dell’iinperio, 
certamente dovevano essere e furono decorati di molti privilegi 
c prerogative, La cittadinanza romana, che lor recava il suolo 
ov’eran nati, li forniva del gius de’ suffragi ne’ comizi, nelle 
leggi, nel deliberar della pace o della guerra, neirdezione de’ 
magistrati, ed in tutti gli altri pubblici affari: del giusdc’con- 
nubj; della potestà patria verso i figliuoli, e di tutti gli altri 
onori e preminenze ch’eran proprie del popolo romano. 

In secondo luogo erano favoriti i popoli latini, come quelli 
ohe i romani riputavano loro progenitori e co’ quali ebbero 
stretta confederazione ed amicizia e sopra tutti gli altri onora- 
vano ed avevano come loro compatrioti. Questi per distin- 
zione fra gli altri italiani eran chiamati latini naminis. 

Seguivano dopo i Municipi, a cui era data la cittadinanza 
romana ma per lo più senza il gius de’ suffragi, sebbene alcuni 
fossero anche privilegiati del suffragio stesso : del cui diritto 
in fatti verso l’anno 566 di Roma furono investiti i Municipi 
di Formio, di Fondi e di Arpino , i quali sino a quel tempo 
non ne godevano, sebbene avessero la cittadinanza romana, 
come rapporta Livio quando dice : de Fortnianis , Fundanisque 
Munkipibus et Arpimtibus C. Valerim Jappo tribunus plebis 
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promulguvil, ut Un suffragii ratio (nam ante sine suffragio 
habueranl civitatemj essel (1): c ciò olteiincro forse perchè fra 
essi ed i cittadini romani poca era la dillerenza , essendo di 
già ascritti nelle tribù romane, dove con gli altri romani cit- 
tadini erano censiti c davano i suffragi; cioè i formiani ed i 
fondani nella tribù Emilia, e gli Arpinati nella tribù Cornelia, 
secondo che Livio ne rende testimonianza (2). 

Altre città erano rese colonie o romane ovvero latine , e 
queste vivevano a similitudine di Roma, riputandosi come suoi 
simulacri ed immagini : avevano senato e popolo: avevano propri 
magistrati i quali da esse erano eletti , e si regolavano secondo 
le leggi e gl’istituti de’ romani. 

Questi conservarono oltracciò in Italia a molte città bene- 
merite la loro antica libertà, le quali , eccettuato lo stipendio 
clic prestavano a’ romani o di navi o di altro in segno della 
loro subordinazione, vivevano con le loro leggi c con proprj 
magistrati, religione e costumi , e nel loro governo i romani 
per nulla s’impacciavano. Tali città furon dette federate. 

Nell’ultimo luogo venivano quelle città, le quali ingrate c 
sconoscenti al popolo romano spesso si ribellavano e portavano 
le loro armi contro i romani, o collegavansi co’ costoro nemici; 
ed allorché queste cadevan vinte e debellate , tornando sotto la 
potestà de’ romani, eran da essi trattate aspramente come meritas- 
sero. Perdevano ogni libertà ed erano ridotte in prefetture. Non 
[Kitevano eleggere propri magistrati , ma da Roma lor si man- 
dava il prefetto per governarle ed amministrarvi giustizia: dove- 
vano vivere secondo le leggi che erano ad esse da’ romani imposte: 
non potevano avere proprio senato nè aleuna forma di repub- 
blica. Vinti i cartaginesi nella seconda guerra punica e discac- 
ciati d’ Italia , Capila , perchè collegata eon Annibaie aveva 
mossele armi contro Roma, fu ridotta in prefettura ed ebbe a sof- 
frire duri trattamenti : le si tolse il senato e la popolar potestà , 
.sicché non potesse aver comizi ; e fu ridotta in forma più tosto 
di vico che di città. 

A queste savie condizioni i romani assoggettarono le città 
ed i popoli d’Italia ne’ tempi della libera repubblica fino all’im- 

(t) Dee. IV, lib. 8. 

(2) Luog. cit. 
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perio di Cesare Augusto. Questi, come altre volle è stato men- 
zionato, distribuì l’Italia in XI regioni, dandole diversa disposi- 
zione; e da’ successori imperatori ne furono anche di più cangiate 
le condizioni , e varie città trasformale quale da prefettura 
a colonia o municipio, e quale anehc da città federala a co- 
lonia. Augusto diede ancora altra disposizione e forma alle 
province, siccome si vedrà in questo e ne’ seguenti Discorsi. 

Non era a’iempi della repubblica, de’ quali favelliamo, divisa 
l’Italia in province, come fu dappoi, ma in popoli ed in re- 
gioni. Nè la Sicilia, nò la Sardegna si appartenevano all’Italia, 
ma eran fuori di quella, c perciò riputate provìnce come le 
altre che si aggiunsero all’impero. 

Ed in provìnce furon divisi quegli ampi paesi che si acqui- 
staron poscia fuori d’Italia, e (come si è veduto) le prime 
furono la Sicilia e la Sardegna ; indi le Spagne citeriore ed ul- 
teriore, e dappoi la Gallìa Narbonense, alle quali si mandavano 
pretori per reggerle, onde furono chiamate province pretorie: 
poiché, come si è anche detto , ogni anno si eleggevano in 
Roma, oltre l’urbano e il peregrino , altri pretori a’ quali era 
destinalo il governo di queste province : e secondo che sì 
andava dilatando rimpcrìo con nuovi acquisti di altri paesi , 
ridotti questi in forma di province, sì mandava da Roma ad 
amministrar ciascuna di esse un proconsole o un pretore 

0 un legato ovvero un preside. Prima, quando nè i liguri nè 

1 galli cisalpini cran passati sotto la dizione de’ romani , anche 
in Italia cran mandati ì pretori, e bisognando adoperar le armi 
contro i ribelli, vi accorrevano i consoli stessi a’ quali era com- 
messa la provincia. Questa, maniera si tenne co’ galli cisalpini 
e co’ liguri, popoli, come si è detto, duri e bellicosi. Ma dopo 
che furon soggiogali, e i romani fatti padroni di tutta l’Italia 
secondo la maggiore sua estensione , cioè di tutte quelle re- 
gioni che sono circondale dalle. Alpi e dall’uno e l’altro mare 
superiore ed inferiore ; i galli cisalpini ed i liguri, come quelli 
che compresi erano nell’Italia, non fra le altre province del- 
l’imperio, ma fra le undici regioni d’Italia furono da .Augusto 
descritti ed annoverati. 

I paesi e le ampie terre conquistale fuori d’ Italia si so- 
levano ancora rendere o stìpcndiaric o vettìgali o tributarie , 
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esigendone o i tributi o il vettignic imposto sopra le loro 
merci, ovvero sopra i porli, le saline ed i metalli. Nelle pro- 
vince tranquille si mandavano piccoli presidj; ma nelle inquiete 
0 tumultuose, ed in quelle lontane (di’erano a’ confini deH’im- 
pero per contenere i popoli barbari limitrofi , si mantenevano 
numerosi corpi di milizie. E secondo i meriti o demeriti de’ 
provinciali ora aspra , ora mite esercitavano i romani loro 
potestà. Variamente perciò erano trattati l’un dall’altro i po- 
poli stessi delia Grecia: diversamente gli Eloli dagli .\chei, 1 
Lacedemoni da’ Rodi. Con gl’lslri si tenne altre modo ebe con 
gli Epiroti e gl’IHirici. Ed ecco per quali cagioni nel reggere 
ì popoli i romani ebber giusto vanto di primeggiare sullo 
altre nazioni, onde di lor disse Virgilio: 

. Tu regere imperio jyopulos, rmmne, memento, 

Uoe libi eruni artes. 

Oltre ad avere i romani ridotti in province vari popoli 
die prima per se stessi si governavano in forma di repub- 
blica, essi cstinscro ancora nel modo medesimo vari regni, ed 
altri lasciarono sotto gli antichi loro re. Strabene nella sua 
Geografia acconciamente notò, che riropcrio romano si rese 
assai splendido ed augusto, perchè era composto non pur del- 
l’Italia e delle tante province soggiogate in Europa , Asia ed 
Africa, ma di tanti regni distinti, alcuni de’ quali si erano la- 
sciati anche indipendenti, contentandosi i romani della sola 
loro subordinazione e clientela, nel che maggiormente rilusse 
non solo la sapienza e lo splendore.del loro imperio, ma ezian- 
dio la loro moderazione. Ma di ciò è mestieri che partita- 
mente in separati Discorsi si faccia parola, e si vengano espo- 
nendo le cagioni ed i modi co’ quali o furono estinti que’ regni 
e ridotti in province , ovvero lasciati a’ loro re falli a Roma 
elientdari cd alla maestà dell’imperio riverenti. 


Digilized by 


— 517 — 


DISCORSO IX. 

« 

Delle cagioni e maniere per le quali i romani estinsero in 
Enropa varii regni, ridncendoli in forma di province. 

Non fa mcslicri qui far parola de’ lanli minuli regni che i 
romani eslinsero dopo che aggiunsero all'imperio le Spagne , 
e la Gallia cisalpina c Iransalpina. La Spagna, olire a molli |)o- 
poli che si reggevano per se slessi in forjna di piCciolc repubbli- 
che, ebbe anche alcuni piccioli regni formali da alcune ciltàe 
governali con assolulo imperlo da’loro re. Lo slesso ravvisava.si 
presso i galli ; siccome da queslc deche di Livio è manifeslo. E 
tulli quesli regni cessarono dopo che la Spagna e la Gallia furon 
eonquislale c ridotte in forma di province. Favelleremo in vece 
soltanto de’regni più cospicui, i quali un tempo in Europa furon 
Hnomati, ed i cui re ebbero il coraggio di opporsi al cresccnle 
imperio de’ romani, contro a quesli movendo eserciti armati, 
collcgandosi co’ loro nemici , e portando sino in Italia le armi 
per abbatterli. 



Non v’ ha dubbio clic primi Ira colc.sli re furono Alessandro 
e Pirro re di Epiro. Il regno di Epiro era dalla parie del mar 
superiore si prossimo all’Italia che il re Pirro meditava da 
Apollonia costruire un. ponte fino ad Otranto, ove ave.ssc po- 
tuto in tal modo senza tragittare il mare condurre il suo eser- 
cito, non essendo la distanza che di sole cinquanta miglia : c 
lo stesso meditò poi far da Otranto ad .\pollonia .M. Varrone; 
ma l’uno e l’altro furono impediti da altre cure, secondo che 
attcsta Plinio. Hydruntiim, qua in (ìnfciam brevimmus tran- 
Ex (idmso Apollonia nppidum , lalitudine intercur- 
retìtix (reti quinquaqinta JI/., nonamplius. Hoc intervallum pe- 
destri continuare transita poutibas jactis , ptdmtm Pyrrhus 
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Epiri rex cogitavit: post eum M. Farro, cum cìassibus Pom- 
peji piratico bello praesset. Utrumque aliw impedierc curce. 
La vicinanza rendeva gelosi non meno i reraani che que’ re, 
i quali mal soffrivano che i romani cotanto in Italia s’innal- 
zassero, e ciascuno aveva invidioso sospetto che l’ ingrandimento 
degli uni non menasse aH’o|)pressione degli altri. Il re Ales- 
sandro fu il primo a portare le sue armate in Italia, chiamato 
in aiuto da’ larentini quando gran paste delia medesima era 
passata nella dizione romana, ed i Tarentini temevano non 
fossero anche manomessi. Alessandro non meno per valor 
militare che per illustri parentadi era a que’ tempi rinoma- 
tissimo in Europa. Egli aveva per moglie la sorella di Ales- 
sandro Magno , di cui era anche zio, perchè fratello della madre 
di Alessandro. Passato adunque il mare adriatico , ebbe a 
sostenere fiere ed ostinale guerre co’Bruzi e co’ Lucani, da’ 
quali in fine con infame tradimento fu ucciso al passaggio 
del fiume Acheronte presso Acerenza. Dappoi con sorte non 
meno infelice vi passò il re Pirro, il quale non contento di 
collegarsi co’ tarentini contro i romani, osò fare avanzare i 
suoi eserciti fino alle mura di Roma. Fu per lunghi anni 
con dubbio ed incerto marte guerreggiato: finalmente i ro- 
mani riuscirono vittoriosi , ed ebbero la felicità non solo di scac- 
ciarlo d’ Italia , ma di portare le vincitrici armi in Epiro , 
ed in fine dopo vari casi di estinguere quei regno c di ri- 
durlo in forma di provincia.’ L’ acquisto dell’ Epiro agevolò 
poscia ad essi le altre conquiste che fecero ncll’lstria, nella 
Grecia , nella .Macedonia , nella Tracia , nella Mesia , nel- 
l’Illirico, e nelle altre regioni rivolte ad oriente, donde pas- 
saron poi a metter piede nell’Asia, siccome innanzi vedremo. 

§. 2 . , 

Siracusa. 

Estinscro anche i romani in Sicilia il regno di Jeronimo 
nipote di Jerone re de’ siracusani. 1 Dionisii, tiranni di Si- 
racusa, prima del romano impero eransi resi cotanto potenti 
per forze marittime, che non pure co’ re di Epiro conten- 


Digitized by Google 



— 319 — 


devano dell’ impero del mar superiore , ma con gli stessi 
Etruschi di quello del mare inferiore. Sovente scorrevano le 
loro armale il mar tirreno, depredando in que’ lidi e saccheg- 
giando i vichi e le città d’intorno , non perdonando nem- 
meno a’ più celebri e sacrali tempi ed a’ più venerati san- 
tuari di quelle età. Così questi tiranni stabilirono in Sicilia - 
un dovizioso e polente regno in cui , dopo lunga serie di 
anni e di regnanti , snccedè Jerone il quale sebbene ne’ 
cominciamenti della prima guerra punica si collegassc co’ car- 
taginesi contro a’ romani , nulladimeno deposte poi le armi 
volle co’ romani avere ferma pace e congiungersi co’ me- 
desimi in istretta confederazione ed amicizia; e questa, finché . 
durò il suo regno che fu ben lungo (essendo egli morto in 
età di novant’anoi), mantenne per lo spazio di cinquant’anni 
senipje viva e vigorosa; e nella seconda guerra punica prestò 
di navi , di armi , di frumento e di denaro solidi soccorsi 
a’ romani contro a’ cartaginesi. Ma venendo in quella si grave 
età a mancare, e non lasciando di sè che un piccolo ni|)otc 
natogli da Gelone suo figlio a lui premorto in assai giovanile 
età : temendo che cs|)osto alle insidie de’ tutori non acca- 
desse quel che in falli poi avvenne; pensava, come scrive 
Livio, liberas Syracusas relinyuerci iie nuli dominatn pwriìt, 
per ludibrium , bonis artibuii parlum jinnutumque inlrriret 
reijnum (1). Ma era stimolato di e notte dalle sue figliuole 
perchè dalla sua famiglia non facesse uscire un regno sì 
chiaro e potente: queste instavano che la tutela fosse lasciala 
a’ loro mariti , i quali l’ avrebbero esercitala con lealtà ed 
amore , ed avrebbero presa cura del regno tmn meno che del 
giovane re. Finalmente Jerone in quell’ età cadente si fe’ 
vincere dalle loro carezze e lusinghe , e lasciò al fanciullo 
il regno: destinandogli quìndici tutori col consìglio de’ quali, 
finché non pervenisse a matura età, dovesse amministrarsi , e 
raccomandò loro fra le altre cose : ut fidem erga populum rama- 
num quinquaginta annos ab se cultam ; inviolalam servarent: 
juvenemque suis polissimum vestigiis insistere vellent , disci- 
plinceque in qua edoctus esset. Uscito appena di vita Je- 

(1)Dec. Ili, lib. 4. 
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rone, non si tenne conto del suo testamento ; poiché Andro» 
nodoru e Zoilo mariti delle sue figlie , per escludere gli 
altri tutori cominciarono a dire che essendo Jeronimo per- 
venuto all’età di quindici anni, non avesse bisogno di tutori, 
potendo da se solo amministrare il regno : sicché esclusi gli 
altri , si posero essi a governarlo lasciando che il giovane re, 
seguendo l’istinto della sua prava natura , si abbandonasse a 
mille dissolutezze nel fasto, nelle pompe, ed in altri assai dan- 
nabili vizi , e si mostrasse a’ siracusani tutto diverso da Jerone 
suo avo. Apparve in pubblico ornalo di porpora e di diadema, 
circondalo da satelliti armati , e sopra un carro tiralo da 
quattro cavalli bianchi, seguendo in tal modo il costume di 
Dionisio Tiranno , non già di Jerone , il quale negli abiti c 
nella maniera di vivere amava piuttosto uguagliarsi con tutti 
che ostentar superbi modi ed apparenze. AU’orgoglioso appa- 
ralo rispondevano i costumi: profondo disprmodi tutti gli uo- 
mini ; superbe orecchie e detti contumeliosi ; di difficile accesso 
non pure agli altri ma a’ tutori stessi; nuove libìdini cd inu- 
mane crudeltà; talché non pure pose a tutti tciTorc, ma pro- 
cacciossi in breve odio cd avversione si grande presso i sira- 
cusani, che questi ornai sentendo il giogo tirannico che lor 
sopraslava , jìcnsarono di scuoterlo e cominciarono ad ordire 
congiure per liberarsi deH’opprcssore. Dall’altra parte Andro- 
nodoro e Zoilo, |rerchè ove rinnovala avessero la confedera- 
zione col po|Tolo romano secondo il precetto di Jerone , avreb- 
bero avuti i romani per isi>cllori i quali avrebbero frastornati 
i perversi loro fini, consigliavano Jeronimo a stringersi in 
amicizia e confederazione co’carlagincsi, e ad unire le sue armi 
colle puniche contro i romani ; cd a ciò finalmente lo indus- 
sero, cd inviali legati a’ cartaginesi , con questi si convenne 
che discacciati i romani dalla Sicilia, il fiume imera, che di- 
vide per mezzo l’isola, fosse il confine del regno siracusano c 
del punico imperio. E non inanciirono adulatori che al prin- 
cipe ancor consigliassero di non tenersi di ciò contento , ma 
che riguardando non pure alla reale paterna slir]>e di Jerone, 
ma anche alla materna (essendo egli per tal linea ni|x)tc 
del re Pirro, di cui sua madre era figliuola), procurasse nuovi 
patti co’ cartaginesi i quali dovessero lasciargli tutta Piada, ed 
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aH’incontro egli cedesse a’carlaginesi tutti gli acquisti che si 
sarebbero fatti sopra l’Italia con le siciliane e le puniche armi . 

Mentre Jeronimo era tutto inteso ad unire-il suo esercito, il 
quale in numero di quindici mila uomini si era incamminato 
per sorprendere quelle città che tenevano in Sicilia presidio 
de’ romani e per discacciarli da tutta l’isola, e trovandosi egli 
alla testa di quest’armata a Leontino (Lentini), città prossima a 
Siracusa; si porse opportunità a’ congiurati, i quali tutti mili- 
tavano in quella spedizione di tendergli insidie: passando adunque 
il re per una stretta via, gli furon sopra e datigli più colpi , lo 
lasciarono ivi disteso a terra morto. Indi ne corsero a Siracusa, 
c gridando con la morte del re avere acquistato la libertà , 
trassero la moltitudine dalla lor parte. I tumulti e le stragi e 
le sedizioni che da ciò avvennero, cotanto ben descritte da 
Livio, diedero occasione a’ mmani di comandare a P. Cornelio 
Lcntulo Pretore della Sicilia che tosto vi accorresse, ed a Tito 
Ottacilio che la flotta destinata contro i cartaginesi da lui co- 
mandata dirigesse in Siracusa, aflinchè con eserciti terrestri ed 
armate navali potessero costringere i siracusani ad alienarsi 
da’ cartaginesi e darsi in potestà del popolo romano. Intanto 
i siracusani si erano divisi in tre fazioni : la piu forte e nu- 
merosa era di que’ che si lusingavano di poter acquistare la 
loro assoluta libertà senza darsi in potestà degfl uni o degli 
altri, ed a questo Gnc avesmo crudelmente fatta trucidare tutta 
la stirpe regia di Jerone ; altri aderivano al partito de’ carta- 
ginesi; ed il terzo era de’ romani. Dopo vari casi ed avveni- 
menti che leggonsi in Livio nel quinto libro della III deca , 
finalmente intorno all’anno di Roma Sài riuscì al console Mar- 
cello prender Siracusa per assalto e darvi uno spaventevole 
sacco , nel quale fu infelicemente ucciso il divino Archimede, 
mentre non distratto da’ tumulti e dalle confusioni onde la 
sua patria andava a ruba ed a sangue, attendeva a descrìvere 
in terra sulla polvere sue linee e triangoli: la qual uccisione 
fu di grave dolore a Marcello , che non potendo far altro , 
ebbe cura del sepolcro di quel grande , c fece ricercare i 
i suoi congiunti ed affini perchè fosse loro di onore e di pre- 
sidio il nome c la memoria di un uomo cosi famoso ed 
illustre. La preda fu tanta, dice Livio , quanlum vis capiti 
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Carthagine tam fuisset , cum qua viribus wquis cerlabatur. 
Così ridotti i Siracusani sotto la dizione del popolo romano, 
fu estinto il regno di Jeronc , anche perchè mancava tuUa 
la regia sua stirpe , c furono i siracusani ridotti in pro- 
vincia. Discacciati da poi dalle altre parti della Sicilia i car- 
taginesi , e fatti i romani padroni di tutta l’isola , poterono 
al Pretore eletto per ramministrazione della medesima com- 
mettere il governo anche di quella parte che formava il regno 
siracusano, lasciando nondimeno in libertà i siracusan di .vi- 
vere secondo le proprie leggi e costumi. 

§• 

Macedonia. 

« 

Col processo del tempo, secondo che le armi romane (vinto 
già Filippo re di Macedonia e poi .\nlioco re della Siria) 
si andavan più vigorose che mai distendendo nella Grecia, 
ccssaron due grandi regni, quello di Macedonia e l’altro 
deirillSria, nell’estinzione de’ quali maggiormente rilussc non 
tanto il valor delle armi , quanto la sapienza del governo c la 
mente politica de’ romani. 11 regno di Macedonia cotanto reso 
celebre in Eitropa per le conquiste di Alessandro Magno, dopo la 
morte del medesimo benché, diviso in più altri regni , alcuni 
di questi rimancs.ser preda di parecchi invasori, fu con tuttociò 
conservato da coloro che successero e specialmente da Filippo, 
il quale avevaio amplialo con le conquiste di molte città della 
Grecia ed anche dell’Asia, alle quali .mandava suoi presidj 
per mantenerle in fede ed obbedienza. Surse poi guerra tra 
Filippo e i romani a cagione della confederazione ohe colui 
aveva a lor danno pattuita co’ cartagine.si ; e dopo che i romani 
nella seconda guerra punica ebbero vinti e scacciati d’Italia 
costoro, rivolsero le loro armi contro Filippo, istigati anche da 
que’ popoli della Grecia a’ quali aveva egli lolle alcune città e 
postovi presidio. Fu per più anni ferocemente guerreggiato , 
e finalmente avendo i romani riportato sopra i macedoni grandi 
e segnalate vittorie, obbligarono il re Filippo à chieder loro 
la pace ed a contentarsi delle condizioni che ad essi piacque im- 
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porgli: in fatti una tal pace fu molto per lui svantaggiosa, 
poiché i romani l’obbligarono a cedere tutte le cittadella Grecia 
ed a ritirarne i presidii. Le quali furono così restituite ncU’an- 
tica loro libertà , ed aggiudicate a que’ popoli a’ quali erano 
state tolte ed a cui prima si appartenevano. Nè altrimenti 
fu fatto dì quelle città che aveva Filippo nell’Asia conquistate. 
Non fu estinto il regno di questo re, ma fu mollo scemalo , 
anzi ristretto ne’ soli confini della Macedonia, ed egli rimase re 
clientelare, come solevano dire, cd il suo regno tributario del 
popolo romano. Mentre visse il re Filippo serbò poi co’romani 
ferma e stabile confederazione ed amicizia: anzi nella guerra che 
ì romani poi mossero ad Antioco re della Siria, non solamente 
prestò loro aiuti e soccorsi , ma egli stesso in persona si pose 
alla testa delle sue armate e’ guerreggiò contro Antioco per 
essi. 

Morto Filippo, Perseo suo figlio male imitandogli esempj» 
di suo padre, ancorché avesse co’ romani ratificata la confe- 
derazione e fosse stalo dal senato riconosciuto per successore 
c chiamato re, nulladimcno sembrandogli troppo dura quella 
subordinazione, per rendersene affatto libero , tentò da prima 
gli animi de’ cartaginesi, perchè rompendo la pace fatta co’ 
romani unissero le loro armi con le sue per muover guerra a 
questi , discacciarli dalla Grecia , ed in colai guisa allargar 
come prima il suo regno. Ma tali sue pratiche furono da’ ro- 
mani scoverle : nondimeno Perséo seguiva a violar sempre più 
i patti e le convenzioni della pace stabilita con Filippo suo 
padre opprimendo le città della Grecia ; la qual cosa mosse in 
fine ì romani a ricorrere di nuovo alle armi per abbattere un 
re si fastidioso e molesto. Non rifiutò Perseo di venire al ci- 
mento, benché non avesse potuto indurre i cartaginesi a star 
dalla sua parte, e con le sole sue 'forze immaginò di poter re- 
sistere non pure alle armi romane ma anche a quelle di Eu- 
mene re dell’Asia ed a quelle de’ greci insieme alle romane 
congiunte. Per quattro anni con grande animo e vigore durò 
la guerra: finalmente intorno all’anno di Roma 589 toccò in 
sorte al famoso capitano Paolo Emilio di porre fortunatamente 
in rotta l’esercito de’ macedoni e di debellarlo interamente. 
Ma ciò che portò In totale estinzione di questo gran regno fu 
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l’essere stalo (alto prigioniero Perseo con lutti i suoi figliuoli. 
Egli tentò involarsi con Filippo suo maggior figliuolo e con tre 
soli compagni della fuga : ma furono scoverli e presi , ed in- 
viati al console Emilio, il quale ricevuto Pei^eo con umanità 
lo condusse poi co’ suoi figliuoli in Roma, perchè il suo trionfo 
si rendesse splendido e magnifico: dopo di che dal senato fu il 
re prigioniero mandato in custodia ad Alba ove finì i suoi giorni. 
Hic finis belli , dice Livio, cum guadrienniutn continuum bel- 
lalum esset, inter romanos oc Perseafuit; idemque finis indyti 
per Europee plerumque atque Asiam omnem regni. Vicesimum \ 
ab Caranó, qui primus regnavit, Persea numerabant. Perseus, 

Q. Fulvio, L. Manlio Cons., regnum àccepit: a seualu rex est 
appellatus, M. Junio, A. Manlio cons.: regnavit XI afinos. Ma 
cedonum obscura admodum fama usque ad PhUippum Amyntce 
filium fuit: inde ac per eum crescere cum capisse l , Europa; se 
tamen finibus continuif, Grceciam omnem et partem Thraeia 
atque Itlyrici amplexa. Superfudit deinde se in Asiam; et XIII 
annis, quibus Alexander regnavit, primum omnia, qua Persarum 
prope immènso spatio imperiumfuerat, sua ditionis fecit. Arabas 
bine Indiamque, qua terrarum ultimus finis Rubrum mare ample- 
ctitur, peragravit. Tum maximum in terris Macedonum regnum 
nomenque inde morte Alexandri distractum in multa regna: dum 
ad se quisque opes rapiunt lacerantes viribus , a sommo culmine 
fortuna ad ultimum finem centum quinquaginta annos stetit ((). 

E siccome fu splendido il valor de’ romani nella ripor- 
tata villorìa , co§i risplendette la loro sapienza quando ridotto 
in forma di provincia il vasto regno di Macedonia , diedero 
ad esso miglior disposizione , leggi più savie , e nuova forma 
politica commendata dagli stessi vinti ntacedoni.\ Il senato 
commise di riordinarlo a dieci uomini i più illustri e savi 
della città, a’ quali diede istruzioni sufficienti per la somma 
delle cose, ed il rimanente lasciò alla loro discrerione e pru- 
denza. Il principale tra questi fu lo stesso Paolo Emilio che 
si trovava in Macedonia; gli altri nove legati i quali si 
mandarono da Roma furono A. Poslumio Lusco, C. (Claudio, 
ambo censori, C. Licinio Crasso collega nel consolato di Paolo, 

(I) Dee. V, lib.'S. Veggati anthe Plinio nel fine del cap. lOdel libro IV. 
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Gn Doinizio Enobailw, Sor. Cornolio Siila, L. Giunio,“C. Aii- 
lislio Labeonc, T. Numisio Tarquiiiionse , od A. Terenzio 
Vairone. Subito che Paolo intese i legati avere valicato il 
mare, andò ad inconlraHi in Apollonia; ed avendo poi in An- 
(ipoli convocali in concilio i primi delle città di Macedonia , 
pronunciò egli in latino quanto il senato e quanto il voto 
de’ legati aveva stabilito intorno al governo, alla divisione e 
forma che dove.sse darsi alla Mac donia. Il pretore Gn. Ottavio 
che ivi era presente, ciò che Paolo avea pronunziato in latino 
• interpretò alla moltitudine in greco sermone. Le istruzioni del 
senato comandavano in prima: che i macedoni ancorché vinti 
e debellali fossero tulli liberi, aflinchè, come rapporta Livio, 
omnibus genlibus appurerei arma P. /?. non libcris servitutem , 
sed conira servienlibus libcrialem afferre: ul el in liberlale 
genles gote esse.nl, lutam eam sibi perpeluamque sub tutela P. 
II. esse: et quw sub regibns riverent et in pt(esens lempits mi- 
tiures evs juslioresque respcctu P. lì. haherese,et si quando 
bellum rum P. R. regibus fuisset suis , erilum ejiis victoriam 
romanis, sibi libertatem allaturum credereni (1). Fu prescritto 
in secondo luogo che il vcttigalc del metallo macedonico ch’era 
ben grande, non più si affittasse a puhiicani, e che si toglie»- 
sero le locazioni de’ predi rustici le quali anche da’ medesimi 
crai! prese, e che intanto nè anche potessero i macedoni pren- 
derle, volendo cosi togliere ogni occasione di contese e brighe, 
per quelle savie considerazioni che sono rapportale da Livio : 
Nani ncque sine publicano exerceri posse, et ubi publicanus e.st, 
ibi aut jus jmhlicum vanum, aut libertatem sociis nullam esse: 
ne ipsos quidem Macedonus id exercere posse: ubi in medio 
prceda administrantihus essel , ibi nunqnam causas seditionum 
el certamiuis defore. In teno luogo si proibiva a’ macedoni di 
avere un comune concìlio, dove potesse ragunarsi tutta la lor 
gente: Commune concilium genlis nnllutn esse: per la ragione 
che Livio ci manifesta: Ne imprnbum vulgus a senatu ali- 
quando libertatem salubri moderatione datam ad licenliam 
pestilentem traheret. A tal fine si prescrisse in quarto luogo, 
che la Macedonia si divides.se in quattro regioni, ciascuna delle 
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quali avesse il suo proprio concilio: considerando essere pur 
troppo vero che per meglio imperare e tenere un più sicuro 
governo de’ popoli, fa mestieri che sian questi divisi in più 
parli, c che l’una non possa cospirare con l’altra in pregiudizio 
e danno dell’ im|)crante. In quinto luogo si stabili , i ma- 
cedoni dmidiutn tributi quam qwxl regibus ferro solili erant 
populo romano pendere. Tutti gli altri provvedimenti più mi- 
nuti si lasciarono (come si 6 detto) alla sapienza ed accura- 
tezza di Paolo e de’ legati: in dice Livio, prtesem tracia- 

lio rerum certiora subjectura erant consilia. In conformità di ' 
queste istruzioni fu dichiarato che fossero liberi i macedoni, 
e prescritto che avessero le stesse città per loro domicilio, e 
che ciascuno fosse padrone delle sue robe e de’ suol campi ex)me 
prima; che potessero valersi delle stesse loro leggi, consuetudin , 
religione ed instituti; potessero creare i loro annui magistrati, 
e che pagassero quel tributo solamente di cui Livio ci parla. 

Indi si venne alla divisione della Macedonia in quattro re- 
gioni. La prima designarono fo.ssc quella la quale era tra il 
fiume Strimene, ed il fiume Nesso, ed a questa parte aggiun- 
sero tutte quelle città, vichi, e castelli che oltre il Nesso verso 
oriente erano state possedute da Perseo, eccetto Eno , Maro- 
nea, ed Abdera: di là di Strimone verso occidente aggiunsero 
tutta la Bisalticacon Eraclea chiamata Senticen. Nella seconda 
regione compresero quanto dall’ oriente abbraccia il fiume 
Strimone, eccello Senticen, Eraclea e Bisalta, c all’occidenle fino 
al fiume Axio, aggiungendovi i Peoni , i quali coltivavano i 
campi vicino allo stesso fiume Axio verso oriente. La terza 
regione fu quella che all’oriente era cinta dal fiume Axio , 
all’occidente dal fiume Peneo , cd a .settentrione dal Monte 
Bora. Vi fu aggiunta quella regione della Peonia, la quale 
all’occidente si .stende oltre il fiume Axio , essendo alla mede- 
sima attribuite Edessa e Berea. Ia quarta regione fu termi- 
nata da un lato di là del monte Bbra, da un altro dal confine 
dell’Illirico, e da un terzo lato dall’Epiro. Avevano i romani 
nella divisione de’ distretti c delle giurisdizioni questa regola , 
di valersi , quando potessero , di confini stabili e perpetui , 
quali sono i naturali, ì fiumi per esempio ed i monti; la qual 
nonna tennero in tutte le divisioni delle province, quando 
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estinti gli antichi loro istituti vollero dare all’ imperio altra 
forma e disposiiione, credendo anche toglier così le frequenti 
occasioni di liti. Ond’è che i giureconsulti nelle oontroversiu 
de’ confini riputavano coloro aver per sé l’ intenzione fondala^ 
i quali dal lor canto avessero i termini naturali; c chi appog- 
giato si fosse a’ lìmiti artificiali dovere aver 1’ obbligo della 
pruovai 

À ciascuna di queste regioni del regno di Macedonia asse- 
gnarono i romani una città principale , dove dovessero con- 
vocarsi i concilj , dove risedessero e si creassero i magistrati , 
e dove si portasse c custodisse il pubblico danaro. Nella prima 
regione si destinò la città di Anfipoli ; nella seconda Tessalonica ; 
nella terza Fella , patria di Alessandro Magno ; c nella quarta 
Pelagonia. Ciascuna regione dovea nominare i suoi consoli, nò 
l’una dovea impacciarsi degli aflari dell’altra, e perchè vi fosse 
una total separazione, si comandò che fra gli abitatori di una 
c quelli di un altra regione non potesse esser connubio, 
non commercio, non promiscuità di campi nè di edifizi. Fu 
ancora prescritto a’ macedoni di non esercitarsi nelle fedine e 
miniere di orò e di argento , ma dover esser conienti di lavo- 
rare nelle sole mine di ferro e di rame; fu lor vietato oltracciò 
introdurre sale forestiero ed imposto che si valessero delle pro- 
prie saline. Insorsero qui i dardani, dolendosi la Peonia non 
essersi ad essi restituita, la quale a loro si apparteneva per 
esser quasi una continuazione de’ propri confini. Ma i romani 
esclusero la domanda : lor concessero bensì il commercio del 
sale, ed agii abitanti della terza regione prescrissero che lo tra- 
sportassero da Stobi nella Peonia statuendone il prezzo. Proibirono 
a’ macedoni il taglio degli alberi che potessero servire per fab- 
bricar navi, e Vollero che non pur essi se ne astenessero, ma 
che nè permettessero agli altri di farlo. Alle regioni che ave- 
vano limitrofi i barbari (eccettuata la terza, le altre li ave- 
vano) fu permesso che ne’ luoghi posti sui confini potessero te- 
nere presidi armati . 

Fatta tal divisione c dati così savi provvedimenti, narra Livio 
che i macedoni sebbene lieti e festanti fossero di esser ri- 
masti liberi c sgravati dell’annuo vettigale; nulladimeno mal 
voloDtìeri soffrivano di essersi tolto il connubio ed il com- 
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rnercio tra gli abilanli delle varie regioni, riputando che cosi 
la Macedonia divisa, non polendo l’una regione aiutar l’altra 
e provvederla di ciò che ad essa mancasse, dovesse ridursi 
in povero e misero stato. Ma Livio osserva che tali querele 
procedevano dal non conoscere essi medesimi quanto la Mace- 
donia fosse in tutte le sue parli doviziosa ed abbondante, sic- 
ché l’una non avesse dell’altra bisogno, e fosse perciò reso 
cosi facile a’ romani di poterla dividere in quattro regiopi , 
ciascuna delle quali dovesse esser contenta di se stessa: Adeo, 
e’ dice, quanta Macedonia esset, quatti divisai facilis, ut a se 
ipsa queeque contenta pars esset, Macedones quoque ignorabant. 
Ciascuno da ciò potrà conoscere quanta fosse la sapienza cd 
accuratezza de’ romani nel governare i popoli, benché stranieri 
e lontani: penetrando in poco tempo non pure ne’ loro costumi , 
nella situazione c qualità delle loro terre ; ma rendendosene 
cotanto istrutti cd intesi, che superavano la conoscenza degli 
stessi antichi paesani, ivi nati cd allevati. 

E ben dal fatto si dimostrò che nella divisione, di cui si 
parla, a ciascuna regione non mancava niente; così bene cransì 
distribuite: poiché la prima avea Bisalta feracissima d’uomini 
forti, i quali abitavano di là del fiume Nesso intorno a Strimene , 
fertilissima in ogni sorta di frumento e di biade e ricca di 
miniere metalliche: aveva Topportunìtà di Anfipoli , la quale 
dall’oriente le chiudeva tutti gli aditi che in Macedonia potes- 
sero aprirsi dallo straniero. 

La seconda regione ave^ a due fortissime e celebri città Tes- 
salonica, e Cassandrìa: alle quali sì aggiungevano Pallone 
terra molto fertile e fruttìfera; i molti porti marittimi fino a 
Toronc ed al monte Àto; altri porti che riguardano l’isola 
Eubea, cd altri ancora assai utili rivolti all’ Ellesponto. 

La terza aveva le nobili città di Edessa , Berca e Fella, e 
racchiudeva la bellicosa gente de’Vetti, i quali mescolati con 
molti galli ed illìrì che qui fermarono lor domicilio, la rende- 
vano sicura e forte. 

La quarta raechìudeva in sé i tolleranti eordei, i lìnccsti, 
ed i pelagoni, a’ quali erano aggiunte Àtìntania , Stinfalìde 
ed Elimiotide. Era questa regione la più .fredda, la più dura, 
e la più aspra nella coltura; ma il terrea duro produceva si- 
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mili a sè gii abitanti, laboriosi e di riposf) impazienti, feroci e 
coraggiosi, ed ì barbari confinanti lenendoli esercitali in guerra, 
li rendevano più animosi c forti. 

Divisa ch’ebbero Paolo ed i legali la Macedonia, furon poi 
intenti a stabilire quelle leggi che fossero opiwrlune per con- 
tenere i macedoni in fede ed ubbidienza , e si scorgessero 
conformi alla nuova politica introdotta. A tal fine fu convocato 
un altro generai concilio. Primamente fu stabilito che si eleg- 
gessero i senatori (i quali da’ macedoni erano chiamati Syne- 
dros, e il senato Synedrium), col consiglio de’ quali la repub- 
blica si amministrasse. Dapoi furono recitali i nomi de’ prin- 
cipali di Macedonia , i quali co’ loro figliuoli maggiori di 
quìndici anni doveano mandarsi in Italia. Sembrò al primo 
aspetto a’ macedoni ciò cosa troppo grave c crudele; ma poi 
ponendo mente a’ nomi di coloro che erano trascciti per l’esi- 
glio, compresero ciò farsi per mantener più tranquilla la pro- 
vincia e per maggiormente conservare la loro libertà, onde 
tosto .si acquietarono; poiché i nominati erano gli amici del 
re, i capitani de’ suoi eserciti, i prefetti delle navi c de’ pre- 
sidi, e tulli coloro ch’erano stali impiegali ne’ regi ministeri, * 
i quali siccome erano avvezzi a vilmente servire il re , cosi 
solevano superbamente imperare agli altri. Vi erano de’ ricchi 
e di quelli i quali nutriti con regio villo e vestito, erano im- 
pazientì di vivere sotto il giogo delle leggi; nò soffrivano, es- 
sendosi la libertà a tulli egualmente data, di essere agli altri 
pareggiati. A lutti costoro adunque fu comandalo di uscire 
dalla Macedonia e di condursi in Italia, minacciando loro la 
pena di morte ove non avessero obbedito. Quanto alle rima- 
nenti leggi con le quali dovessero i macedoni reggere se stessi 
ed amministrare le loro cose non men pubbliche che private , 

Paolo Emilio le diede con tanta cura, benignità e sapienza, 
come se non a popoli vinti e debellali, ma a soci benemeriti 
le desse, le quali il lungo uso, che suol essere il miglior cor- 
rettore delle leggi, ha piuttosto ritenute e confermale che cor- 
rette 0 fatte andare in dimenticanza, scrivendo Livio che fino 
a’ suoi tempi si conservavano illibate ed intatte: Leges, egli 
dice parlando di P. Emilio, Macedonia! dedii rum tanta cura, 
ut non hostibus victis, sed sociis benemerilis dare videretur: et 
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qvan nec usuf: (jtiiiJm loiif/o tempore, qui unu» ext lequm cor- 
reclor, e.rperiendo arquerel. 

In colai mcMlo adunque il re^rno de’ macedoni rimase estinto, 
od in questa maniera la sapienza ammirabile de’ romani, dopo 
averlo ridotto a provincia, v’introdusse lodevoli leggi e nuova 
forma di reggimento. 

§. 4 . 

niiricD. 

Nel tempo stesso avvenne l’cslinzione del regno Illirico nella 
persona di Genzio suo ultimo re. Costui collegossi con Perseo, 
ed uni le sue armi a quelle di questo re contro i romani; 
onde dal senato, siccome 1’impre.sa della Macedonia al console 
Emilio, cosi quella dcH’Illirico al pretore Anicio fu commessa. 
Questi tenendo la sua armata in Apcjllonia, intesa la confede- 
razione tra i due re Perseo c Geozio, quella diresse verso l’Il- 
lirico, c pose suoi alloggiamenti a Scodra città principale del- 
l’Illirico, dove Genzio aveva collocate tutte le sue forze, corno 
* capo della guerra ed arce la più sicura e forte di tutto il suo 
regno , c dove egli stesso alla lesta del suo e.sercilo era lutto 
inteso alla difesa: ma la città fu da Anicio espugnala per as- 
-salto, dissipata la regia armata, e costretto Genzio a rendersi c 
darsi in potestà del medesimo, il quale trattatolo benignamente 
lo diede poscia in custodia di C. Cassio tribuno de’ soldati. 
Ciò fatto, si volse Anicio a ridurre in obbedienza le altre cillà 
del regno, ed in meno di trenta giorni non solo menò a com- 
pimento quest’ impresa , ma ebbe anche in sue mani tutti 
gli amici e cognati del re con sua moglie c con due suoi 
figliuoli: i quali tutti insieme con Genzio furono mandati in 
Roma, dove si ebbe prima la notizia della vittoria e poscia di 
essersi impresa la guerra, siccome narra Livio: Ankiua bello 
Jllyrico intra XXX dies perfecto, nuntium Perpennam Romam 
inisit, et post dies paucos Gentitm regem ipsum cum parente, 
conjufje, ac liberis, ac fratre, aliisque principibus lUyriorum. 
Hoc unum bellum, prius perpetratum quam cceptum, Ronue au- 
ditum est (i). Siccome adunque Emilio trionfò di Perseo, cosi 

(1) Dee. V, lib. 4. 
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Anicio di Gcnzio, ed egli a Spoleli avanti al suo carro vide 
portarsi avvinto quel gran re co’ suoi figliuoli , con la moglie 
c col fratello. Gli spoletani si ricusarono di avere in custodia 
questi prigionieri ; e però furon mandati ad altra città da 
Roma non molta lontana , ove finirono i loro giorni. Cosi si 
estinsc il regno illirico, con tutta la stirpe de’ suoi re; e cosi 
fu ridotto a provincia da’ romani , siccome era avvenuto della 
Macedonia. 

Fu commesso al pretore Anicio riordinare la conquistata 
contrada, e dal senato gli furon mandate istruzioni, e designati 
anche legati col consiglio c parer de’ quali dovesse farlo. Lad- 
dove in Macedonia, come regno più ampio, si stimarono ne- 
cessari dieci legati a tale scopo, per l’Illiria si portò sentenza 
che cinque soli bastassero: i quali furono P. Elio Ligo uomo 
consolare, G. Cicercio, Gn. Bebio Panfilo già pretore, P. Te- 
renzio Tusciveicano e P. Manilio. Piacque ancora al senato 
che siccome i macedoni, cosi gl’illirici fossero liberi ed aves- 
sero le stesse loro città, fossero j)admni delle loro robe e de’ 
campi, c vivessero con la medesima religione, con le stesse 
leggi, c sotto gli annui loro magistrali; e fu confidalo alla 
juudenza de’ legati ebe sul’ luogo col pretore Anicio dessero 
più accurate e minute provvidenze. I legati furono da Anicio 
accolli a Scodra metropoli deH’lllirico; c per mandare in ese- 
cuzione il volere del senato, essi convocarono da tutto il regno 
i primi deU’llliria e li riunirono in concilio. Quivi .\nicio se- 
dendo co’ legali prò tribunali, pronunciò un discorso nel quale 
dicevasi, piacere al senato ed al popolo romano che gl’illirici 
fossero liberi, e perciò sarebbero stati da lui levati da tutte le 
città , forti e castelli i presidi: e clic non solo liberi fossero 
gl’issensi , i taulanzi, i pirusti di Dassarczia, i rizoniti, e gli 
olciniali, ma anche immuni, poiché avevano seguitato la parte 
de’ romani, quando Genzio non era stato ancor vinto. Pari- 
menti si concesse Timmunilà a’daorsei, i quali abbandonando 
Caravanzio fratello del re erano passali con le loro armi alle 
parli de’romani. Aque’di Scodra, a’dassarcsi ed a’selepitani, 
siccome a lutti gli altri illirici, fu prescritto clic per l’avvenire 
pagassero al {Kqiolo romano la metìi soltanto del velligale che 
prima da essi riscuoter soleva il re. Anche l’Illirico fu diviso, 



ma in tre |)arti. Nella prima luron compresi i popoli già delti. 
Nella seconda tuli’ i lal)eali; c nella terza gli agràvoniti, i ri- 
zoiiiti c gli olciniati co’ popoli vicini. 

Passò indi Anicio in Epiro a ineller sesto allo cose di «piel- 
l’allra provincia ed a ridurre a soggezione de’ romani alcune 
ribellanti città della medesima, le quali coll’occasione delle 
guerre vicine mosse al re [‘erseo cd a Genzio avevan prese le 
armi contro la repubblica. Cosi i romani avendo di tre regni 
contigui fatte Ire province, l’una aH'altra confinanti, Ejiiro, 
Macedonia, ed Illirico, [Hiterono da poi conquistare tutta la 
Grecia, e ridurre gli altri popoli a questa appartenenti anche 
in altrettante province, come quelli dcll’.\caja, del Pelopon- 
neso e di altre regioni : sicché tratto tratto nel linire del sesto 
secolo di Roma e sul cominciar del settimo si trovarono avere 
estinti non pure i piccioli re delia Spagna e della Gallia, ma 
quasi tutte le monarchie più famose e rinomale eh’ erano in 
Europa. Ma fin qui lasciarono in Asia ^ nell’.\frica a’ re i 
regni loro c si contentarono di averli solo per clicnlclari e 
ligi. Di questi fa d’uo|K) in separato Discajrso far memoria. 
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DISCORSO X. 

Come fin ^ni i romani lasciassero . regnare i re dell’Asia e 
deU’Afnca contentandosi di esserne i protettori e di averli 
dipendenti: e con quanta moderazione e sapienza stabi- 
lissero le paci ed i confini , desser leggi , ed istituissero 
nnova forma politica per miglior governo de’ regni me- 
desimi 

t 

Il primo che desse occasione a’ romani di IragiUare le loro 
armate per i’Ellesponto in A»a , fu Antioco i-e della Siria. 
Questi pur troppo fidando nelle forze del IToridissimo suo regno 
al quale aveva aggiunto molte città della Grecia, allargandolo 
anche in Asia oltre il monte Tauro minacciava i re di Per- 
gamo e gli altri re asiatici , i quali quanto più vedeano in- 
grandirsi quel della Siria, tanto più procuravano di unitasi con 
islretti legami di confederazione e di amicizia col popolo ro- 
mano. Ma siccome i re dell’Asia avéano sospetta tanta potenza, 
cosi Antioco mal sofferiva che i romani si avanzasser colànlo 
nella Grecia, e dessero leggi a quasi tutta l’Europa : e ripu- 
tando, che i soli romani potessero impedirgli il maggiore in- 
cremento che meditava del suo regno , e frastornarlo da’ suoi 
vasti propositi , cominciò a pensare come potesse scacciarli 
dalla Grecia e ridurli dentro i pristini confini d’Italia. Tentò 
a questo fine collegarsi co’ cartaginesi , ed accolse con piacere 
il famoso Annibaie, il quale nascosamente fuggitosi da Carta- 
gine, crasi ricoverato nella sua corte, temendo che i cartagi- 
nesi dopo la pace fatta co’ romani non lo consegnassero nelle 
costoro mani. Il re adunque con sì insigne capitano spesso con- 
feriva della maniera con che potessero i romani scacciarsi dalla 
Grecia. Annibaie il consigliava che usasse ogn’ industria per 
tirare i cartaginesi dalla sua parte ^ alleanza con la quale egli 
intendeva menare ad effetto quella doppia spedizione in Italia 
ed in. Grecia, della quale sopra accennammo ; sperando che in 
tal mòdò i romani attaccati, avrebbero pensato a difendersi in 
casa propria c sgomberata la Grecia. Ma i cartaginesi i quali 
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per proprio esperimento avean conQsciulo quanto tiuro e grave 
tosse avere i romani per nemici, memori dé’preceduti mali , non 
si smossero e fecero tornar vane tutte le arti e gli accorgimenti 
usati da Antioco perchè la pace fosse rotta. Ma costili, il quale 
non aveva ancora fatta esperienza deHc forze romane, non perciò 
si ristette ; tentò gli altri re di Cappadocia e spezialmente To- 
lomeo potentissimo re di Egitto , perchè unite le armi di tutti 
si scacciassero i romani dalla Grecia, c i loro regnisi rendessero 
sicuri. Per suoi legati esagerava i pericoli a que’ principi , e 
lor mandava a dire che finalmente dovessero scuotersi , poiché 
sembrava i romani esser venuti ad tollenda mundi regna , c 
che se in tempo a tanto torrente non avesser messo argine , 
avrebbe!' veduti i loro regni estinti come quelli di Siracusa , 
di Epiro, dell’Illirico e 'di Macedonia. Ma Tolomeo re di 
Egitto, che avea già co’ romani pattuita confederazione , anzi 
che arrendersi alle premure di Antioco, a- quelli offerse ogni 
aiuto ed assistenza, e così fecero Prusiaegli altri re dell’Asia, 
eccetto Ariarate dal quale ebbe Antioco piccoli soccor.si. 

Dall’altra, parte i romani oltre le proprie forze ebbero jier 
ausiliari Filippo re di Macedonia , Eumene re di Pergamo , i 
Rodii , gli Achei e gli altri popoli della Grecia , i quali (ec- 
cetto gli Etolj che ài collegarono con Antioco) amavano me- 
glio conservarsi sotto i romani che passare sotto la domina- 
zione di Antioco. Con tutto ciò questo re, troppo di sè presu- 
mendo e delie sue armate, non abbandonava il superbo pen- 
siero, nel quale era raffermato ed animalo da’ suoi ministri e 
capitani , che adulandolo , gli facean vedere l’ impresa molto 
facile e sicura ; ed Annibale (il quale opinava che senza l’aiuto 
de’ cartaginesi non si dovesse il re porre in quel cimento) fe- 
cero entrare in diffidenza di esso Antioco: questi in fatti, se- 
guendo tali temerarj ed ambiziosi pareri , più no '1 chiamava 
a consiglio; ed avendo dall’Asia e dalle città della Grecia che 
erano in sua potestà ragnnato una potente annata, passò con 
quella in Grecia con intento di scacciarne i romani e liberare 
(com’egli ^diceva) i greci dal duro e pesante giogo dì quelli. 
Arse in fatti la guerra , e vennesi in fine ad una fiera e 
sanguinosa pugna, cotanto Ix*ne descritta da Livio (I) , nella 

(t) Dee. IV, lib. c. ' 
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quale riuscì al console M. Àcilio Glabrioue presso le Ter- 
mopile, aiutalo da Filippo re di Macedonia, di vincere Antioco , 
di scacciarlo dalla Grecia, di soggiogar gli Elolj , e di sotto- 
porre al romano imperio non pur le loro città, ma tutte le altre ^ 
ribellanti della Grecia. Furono anche in varie battaglie navali 
tra’ romani e i prefetti di Antioco dissipate, le regie classi : 
sicché il re videsi obbligato di ritirarsi nell’Asia e di cercar 
pace a’ romani, offrendo quanto egli possedeva in drecia , 
purché non avanzassero le loro armi nell’Asia. Ma i romani 
die avean fatto esperienza del poco valore e coraggio de’ sol- 
dati asiatici , e conoscendo che il re Eumene poteva facilitar 
loro per rEllcsponto il passaggio, non si contentarono, e pre- 
tesero che Antioco non pur lasciasse quanto aveva in Grecia , 
ma anche tutte' quelle città che aveva occupate in Asia oltre il 
monte Tauro, il qual volevano che divenisse confine del suo 
regno. Mal voleutieri intese il re si xdure condizioni: ma 
mentre dubbio ed irresoluto se dovesse accettarle consuma il 
• tempo, i romani sotto il console L. Cornelio Scipione fratello 
di Ripiene Africano, con l’aiuto di Eumene entrano nel Cber- 
soneso, e poi peirEllesponto, donde passano in Asia , senza 
che lor sia fatta resistenza alcuna. Allora mandò di nuovo 
Antioco suoi legati a chieder pace a Scipione console , dal 
quale furono aggiunte alle condizioni già imposte altre più 
gravi e pesanti , sicché Antioco si deliberò a voler piuttosto la 
guerra che assentire ad una pace' cotanto per lui turpe ed 
ignominiosa. Sì venne al conflitto, che Livio anche con ammi- 
revole evidenza descrive (1), ed in esso l’ésercito di Antioco fu 
nuovamente vinto e debellato , cd egli obbligalo co’ miseri 
_ avanzi di quello a ritirarsi nella Sìria, a chiedere supplichevol- 
mente a’ romani pace , ed a contentarsi di tutte quelle leggi 
che essi gli avrebber dato e prescritto. Furono i legati di 
Antioco ammessi dal console, e Zeu^, che fu uno di loro, così 
orò : Non tam quid fpsi dicamus, habemus, quatti ut a mbis 
qiiwramus, Romani, quo piaculo espiare errorem regis , pacem 
veniamque impetrare a vicloribus pos^imus. Maximo semper 
animo victis regibus, pòpulhque ignooistis; quanto id majore 
et placatiore animo, decet vos facete in liac victoria, qua ws do- 


IV. lib. 7. 
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tnittos orbis lerrarum fedi ? Positis jam adversus omnes ntor- 
lales cd-taminibus, hdud secus quam Deos consulerc, et parcera 
vos gèneri humano oporlet. * 

Non v’ ha dubbio che questa segnalata vittoria pose i romani 
in istato di essere dispositori non meno dell’ Europa che del- 
l’Asia. E il vittorioso Cornelio ebbe per tal fatto il soprannome 
di Asiatico, non altrimenti che avuto si aveva il fratello quello 
di Africano. Nè può dubitarsi che se i romani avessero voluto 
estinguere il regno della Siria e quello di Cappadocia per gli 
aiuti prestati ad Antioco, avrebbero ben potuto farlo ; nulladi- 
meno furon contenti di lasciare il regno ad Antioco molto però 
limitato e ristretto, avendo Cornelio obbligato questo re a ce- 
dere in Asia tutte quelle città e regioni di là del monte Tauro 
che. erano sotto la sua potestà, ed a ricevere óltre a questa le 
seguenti pur troppo gravi e pesanti condizioni : I. che si aste- 
nesse dal porre mai più il piede in Europa ed in tutta Grecia: 
Il . che pagasse al popolo romano per le spese dejla guerra 
(]uìndicimila talenti euboici ; cinquecento prontamente, duemila 
e cinquecento quando il senato ed il popolo romano avrebbero 
confermato la pace, e gli altri dodicimila in dodici anni a mille 
talenti l’anno: 111. che restituisse al re Eumene i quattro cento 
talenti, ed'il residuo del frumento, che dovea al re Attalq padre 
di costui. IV. che per sicurezza della pace desse per ostaggi 
venti persone che sarebbero scelte e nominate ad arbitrio del 
console, fra le quali fu eletto Antioco minor figliuolo del re , 
e- fratello di Scleuco primogenito che poi successe al padre : 
V. che non tenendosi skuri i romani di essere in pace oon 
Antioco lino a che presso di lui fosse Annibaie, avanti di ogni 
altra cosa questi fosse dato nelle loro mani ; parimenti che si 
consegnasser loro Toante etolo (il quale avea concitato gli 
Etolj ad' uriirsi con Antioco e muover guerra à’ romani), Mna- 
simaco acarnano, e Filonp ed ' Ebulida calcidensi : minaccia- 
vasi in fine ad Antioco che se non si acquietava a queste 
leggi , ne aj^rebbe sperimentale, altre più gravi e dgre , c 
che si ricordasse Regum majestatem difficilius ab summo fa- 
etigio ad medium ddrahi, quam a mediis ad ima prcedpitari. 
I legali di Antioco i quali tenevano istruzioni di contentarsi di 
(fuanto dal console sarebbe stalo im{K)sto, accettarono tulle le 
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condizioni ; onde furon tosto mandati dal console medesimo e 
da Antioco legati in Roma, perchè il senato ed il popolo con- 
fermassero il trattato, e dessero la pace ad Antioco, secondo 
gli articoli prescritti, o altri che al senato fosse piaciuto ag- 
giungere 0 mutare. Intanto Annihale avvisato di ciò che trat- 
tavasi, fuggì via da Antioco e si ricoverò jn Bitinia nella corte 
del re Prusia, dal quale fu ricevuto con sommo onore e stima. 
Giunti che furono in Roma M. Aurelio Cotta niandato dal con- 
sole, ed i legati di Antioco, il senato li fece introdurre, dopo 
avere inteso il re Eumene ed i legati de’ Rodii , i quali , e 
specialmente Eumene , aveano facilitata l’ impresa e prestato 
importantissimi aiuti a’ romani , e sì erano condotti in Roma 
non solo per manifestare al senato i rilevanti soccorsi dati , 
ma perchè entrassero anche a parte del frutto di tanta e 
sì segnalata vittoria. I legali di Antioco adunque cominciarono 
per cercare umilmente perdono dell’errore del loro re, ed im- 
plorarono dal senato che riguardasse piuttosto la sua clemenza 
che l’altrui colpa, e confermasse la pace con le condizioni pre- 
scritte dal console. Al senato piacque di confermarla: ma poi- 
ché oltre il re Eumene ed i Rodii gli. altri popoli dell’Asia non 
meno che della Grecia aveano mandati in Roma loro legati 
pregando il senato a dar particolari provvidenze, non solo per 
ciò che riguardava la ‘pace con Antioco , ma anche per dare 
ordine alle cose loro turbate c rimetterle in miglior disposi- 
zione ; quindi parve al senato di eleggere dieci legati i più 
savie prudenti che avesse-Roma, e mandarli in Grecia con 
l’istruzione che di là tosto passassero nell’Asia, dove sulla pre- 
senza de’ luoghi regolassero secondo la loro sapienza ed accu- 
ratezza 10 stato di que’ regni c province, a tenore delle norme 
già stabilite dal console Cornelio; dando a’ medesimi ampie 
facoltà di statuire su tutto il rimanente, specialmente su ciò 
che riguardasse ì diritti e le ragioni di ciascun re o popolo , 
e sopra le difficoltà che potessero nascere delle divisioni , con- 
finazioni, ed in quanto di scabro e contenzioso richiedesse una 
più minuta ed accurata provvidenza. 

Chiunque riguarderà la somma avvedutezza e sapienza del 
senato romano c de’ legati trascelti a dar sesto alle cose della 
Grecia ed a quelle dell’Asia, in affare cotanto grave e malage- 
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• volo , uoii potrà uoQ ì»lupire della grandezza del loro animo , 
essendo ad essi sembrato cosa, molto spe“dita e facile dar si varie 
c convenienti pix)v\ idenze a tanti jwpoli e nazioni straniere e 
quasi ad essi incognite : e pure nello spazio di non molti mesi 
questi eseguirono il loro mandato con tanta giustizia e comune 
soddisfazione, che meritamente tutte le nazioni dei mondo si 
confermarono nel concetto che fosse propria de’ romani l'arte 
del ben governare e reggere l’uman genere, 

E maggiormente di tali mirabili eHetti rimarrà sorpreso chi 
riguardar voirà i nostri presenti tempi, a’ quali nel trattare e 
nello stabilire le paci, nel dividere i regni e le province , e 
nel discutere gli articoli delle convenzioni s’impiegano anni 
intieri con imiumcrevoli congressi di tanti legati e plenipoten- 
ziari, i (juali sovente resUmo essi medesimi intricali e confusi, 
e più tra le controversie che nascono dopo avere statuiti gli 
articoli de’ trattati, che tra quelle die danno occasione a sta- 
tuirli, poiché cotali convenzioni sono cona^pitc con lunghi giri 
di jiarole, con formole inviluppate ed ambigue, e i loro autori 
nulla curando la proprietà c la fom delle voci si consumano 
in vane cd inutili frasi , onde l’ojiera loro riesce verbosa , 
ricca e ridondante. Non cosi facevano r romani, i (juali consi- 
derale prima maturamente e con esattezza le cose secondo 
tulli i loro aspetti, uscivan d’impaccio poi con jioche, savio, 
gravi e ben pesate jiarole ; grande, ampio e di gran mo- 
mento che si fosse raffarc che per avventura avuto avessero 
tra le mani. Giiarissimi cscnqji in fatti ci shmministra questa 
iuconi[wrabile istoria di Livio delle leggi c condizioui di pace 
date agii Elolj e ad altri popoli della Grecia , delie condizioni 
prima palluilc con Filippo re di .Macedonia (1), delie leggi e 
convenzioni che diedero a’ lacedemoni ed a N'abida lor tiranno, 
a’Rodj ed al re Eumene (2), e di tante altre. Ma nel sog- 
getto che prcsculcmenle ci occupa senza alcun dubbio rilusse 
maggiormente la sapienza de’ romani , dappoiché in esso trat- 
lavasi niente meno che di dar nuova disposizione poUtica a 
tanti popoli della Grecia, e ad infiniti altri dell’Asia ed a’|K>- 
tenlissirai re della medesima. . 

(1) Dee. IV, lib. 5. ' . • ' 

(a; Dec.iv,iib.4. 
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Era sommo studio di quo’ savi senatori di aver mira, nella 
scelta degli uomini destinati ad ns<\estar le vinte regioni , non 
tanto alla nobiltà, al favore o alle ricchezze , quanto alla pro- 
bità od alla sapienza e sopra tutto all’esperienza , la quale li 
rendesse idonei al difTicile incarico. E così nel negozio di cui 
favelliamo fliron trascclti (siccome Tinche sopra accennammo) 
gli uomini più probi e ì più dotti giureconsulti che, allora bo- 
rissero in Roma. Furon questi Q. Minucio Rufo, L. Furio 
Purpureone, Q. Minucio Termo , Ap. Claudio Nerone , Gn. 
Cornelio Merula, M. Giunio Bruto, L. .\urunculco, L. Emilio 
Paolo , P. Gonidio Lentulo , c P. Elio Tuberone. In modo 
generale a costoro fu pVcscritto che ristretto il regno di An- 
tioco dì qua del monte Tauro, disponessero di tutte le regioni, 
città, vichi c castelli, che di là del monte prima erano stati 
aggiunti al regno di Antioco, in tal maniera : . al re Eumene 
si attribuisse tutto ciò che possedeva Antioco di là del monte , 
medesimo eccetto la Licia c la Caria insino al fiume Meandro. 
Tutte le altre città dell’Asia che prima al re Aitalo pagavano 
lo stipendio, pagassero al re Eumene suo figlio in vece dello 
stipendio il vcltigalc : quello città che pagavano ad Antioco il 
vettigale fossero libere cd immuni : acquistando perciò il re 
Eumene tutta la Licaonìa , l’una c' l’altra Fiigia e la Misia , 
le selve regie c tutte le città di Lidia e della Ionia , cerotto quelle 
che si fossero trovate libere nel giorno che fu pugnalo col re 
Antioco, la Magnesia a Si pilo, la Caria chiamata bircia, e l’agro 
Idrelatano rivolto alla Frigia, c tulle le città, vichi c castelli 
sino al fiume Meandro, eccetto quelle che avanti della guerra 
fossero stale libere. Di più naminatamenlè si espresse che ad 
Eumene si desse anche Telmissoco’suoi camjii oco’castri dc’Tel- 
mi.ssi eccetto l’agro che si volle concedere a Tolomeo Tcirnissio. 

A’Rodj la Licia c la Caria insino al fiume Meandro, eccelluale 
quelle città concesse ad Eumene. A costoro si diede anche la 
Licia, ma .si eccettuò Telmis.so, ed i castri Telraissi assegnali ad 
Eumene, c l’agro che si stabilì dovere appartenere a Tolomeo. 
Fu ancora data a’Rodj quella parte della Caria chè di là del fiume 
Meandro è più vicina all’isola di Rodi , e dì più le città , vichi 
e castelli dell’agro rivolto alla Pisidia, eccetto alcune delle città 
anzidetto che si fossero trovate libere un giorno avanti che si 
pugnò col re Antioco. 
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I Rodj resero molte grazie al senato di tanta magnanimità 
e munificenza, e lo pregarono che attribuisse anehc a loro la 
Città del Sole posta nella Cilicia dalla quale essi erano oriundi. 
Cercavano questo come uno straordinario dono per l’amore 
che portavano a’ loro progenitori , affinchè quella città fosse 
sottratta dalla servitù regia nella quale vivea sotto Antioco. 
Il senato fece chiamare i legati di Antioco che fortemente 
si opposero allegando la pace e la confederazione fatta , la 
quale appena nata i romani sarebbero stati i primi a violare 
per compiacere a’ Rodj, che non contenti di quanto aveano ot- 
tenuto, volevano passare oltre nella Cilicia e scorrere di là 
de’ gioghi del monte Tauro. Furono di nuovo introdotti nel 
senato i Rodj a’quali si fece palese la rcpugnanza che mostra- 
vano i legati del re nel cedere quella città, olTercndosi nondi- 
meno i padri che se giustamente stimassero i Rodj appartenere 
alla loro dignità di averla, essi avrebbero procurato di vincere la 
pertinacia do’ legati. In questo i Rodj mostrarono una somma 
discretezza e moderazione; poiché oltre a replicare le debite 
grazie al senato, risposero che piuttosto essi volevano cedere 
alla ostinata volontà de’ regi legati , che essere occasione di 
turbare in menoma cosa la pace stabilita: e cosi niente fu mu- 
talo intorno alla Città del Sole. 

I dieci legati romani col re Eumene partirono da Roma con 
le già dette istruzioni, e passando per Efeso proseguirono il 
loro cammino verso Apamea città della Frigiaf dove li atten- 
devano C. Manlio, prima console , poi rimase nell’Asia pro- 
console, e seco i legati del re Antioco. Giunti che' furono i 
legati romani m Apamea , il copsole per sentenza de’ medesimi 
recitò a’ legati di Antioco la confederazione con le condizioni 
e leggi che al senato era piaciuto stabilire, ed a’ legali ro- 
mani cangiare, togliere o aggiungere in ciò che sì contenesse 
ne’ limili delle ricevute facoltà. Tali leggi e condizioni (se- 
condo che le rapporta Livio) eran concepite iu queste gravi , 
ristrette, e savie parole : 

AmiCITU regi A.MIOCHO CIM POPOLO KOMAXO BIS LEGIBUS ET 
imillTIONIBtS ESTO: 

« I. Ne quem exercilum, quicum pop. Romano sociisve 
« bellum geslurus erit, Rex per iines regni sui , eorurave qui 
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« sub ditione ejus erunl, transire sinito; neu commealu, neu 
a qua alia ope juvalo, idem romani sociique Anliocho, et iis 
« qui sub imperio ejus erunt, praìslent. 

a II. Belli gerendi jus Anliocho ne esto cum iis qui In- 
K sulascolunt; neve in Europam transcundi. 

« III. Exccdito ùrbibusj'agris, vicis, castelliscis Taurum 
a monlem usque ad Halyn amnem , et a valle Tauri usque 
« ad juga, qua in Lycaoniam vergit. 

« IV. Ne qua arma efferlo ex iis oppidis , agris caslel- 
« lisque, quibus excedat : si qua extulit, quae quoque oporle- 
« bit, recte restituito. 

« V. Ne militem, neu quem alium ex regno Eumenis 
« recipito. 

« VI. Si qui earumurbiumcives,quae regno abscedunl , 
« cum rege Antioche, intraque fines ejus regni sunt , Apa- 
tt meam omnes ante diem ccrlam redeant. 

a VII. Qui ex regno Antiochi apud Romanos, socioeque 
« sunt, iis jus abeundi manendique esto. 

« Vili. Scrvos, seu fugilivos, seu bello caplos, seu qui 
« libcr captus, aut transfuga erit, reddito romanìs, sociisque. 

« IX. Elephantos tradito omnes, ncque alios parato. 

' Il X. Tradito et naves longas armamentaque carum : neve 
« plures quam decem naves actuarias, nulla quarum plusquara 
« triginta remis agalur, babeto : neve monerem ex belli causa, 
0 quod ipse iUaturus erit; neve navigato circa Calycadnum , 
« neve Sarpedonium, promontoria; elitra quam si qua mavis 
« pecuniaro, stipendium, aut legatos, aut obsides portabit. 

« XI. Militcs mercede conducendi ex iis gentibus, quae 
« sub ditione P. Romani sunt, Anliocbo regi jus ne esto: nc 
Il voluntarios quidem recipiendi. 

B XII. Rbodiorum , sociorumve quae aedes, mdilìciaque 
« intra fìnes regni Antiochi sunt, quo jure ante bellum fuerunt, 
« eo Rhodiorum sociorumve sunto. Si quae pecuniae debentur, 
« earum exactio esto. Si quid ablatum est , id conquirendi , 
« cognoscendi, repetendique jus item esto. 

■ XIII. Si quas urbes quas tradi oporlet, ii tenent, quibus 
« Antiochus dédit, ex iis praesidia deducito: ulique recte tra- 
« dantur, curato. 
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» XIV. Argenti probi attica falenta XII raillia dato intra 
« duodeciin annos pensionibus requis; talenlum nc minus 
« pondo ocluaginla romanis ponderibus pcndat.; et tritici 
a DXL miilia inodium. 

« XV. Eumeni regi talenta CCCL intra quinquenniiim 
a dato: et prò frumento quod aestimatione fiat, talenta CXXVII. 

« XVI. OI)sides romanis viginti dato , et triennio mu- 
ti tato, nc minorcs octonuni dcniini annoi-um , neu majores 
« quinum quadragenura. 

« XVII. Si qui sociorum populi Romani’ nitro Ijcliuif! 
«inferrent Anliocho, vini vi àrcendi jus estò;‘dum ne quain 
« urbcm aul belli jure Icneat, aut in amieitiam accipiat ; 
« controversias inler .se jure , ac judieio disccplalo : aut .si 
« utrisque placebit, bello (I) ». 

A queste condizioni fu ancora aggiunto doversi consegnare 
in poter de’romani .\nnibale, Toante etolo, Mnasimaco acar- 
nano, cd i caleidensi Ebulida e Filone ; e fu riscrbala facoltà , 
salva la confederazione, di potere aggiungere o mutare ciò che 
si stimasse più proprio cd opiiortuno. Giurò il console di adem- 
piere per parte de’romani quanto si era convenuto, e perchè 
lo stcs.so facesse il re .Antioco il quale era assente, si manda- 
rono Q. Aliuucio Termo e L. Manlio per ottener dal medesimo 
un conformo giuramento. Diede.si da poi ordine a Q. Fabio, La- 
beone, il quale comandava l’armata de’romani , che da Efeso 
ove trovavasi passasse a Tatara, ed ivi bruciasse le navi regie 
che erano in iiuel portoj -siccome fece , distruggendone ed in- 
cendiandone cinquanta. 

Il console Manlio parli da Apamea per dar sesto alle altre 
città dcll’.Asia e per ricevere da Antioco quanto nelle condi- 
zioni crasi prescritto; Ebbe fra le altre case pattuite gli ele- 
fanti, i quali tutti diede in dono al re Eumene , e dappoi co- 
minciò a conoscere insieme co’ dieci legati sopra le dimando, 
i diritti e le condizioni delle città le quali in quelle rivoluzioni 
di cose erano tulle confuse e turbate, a fin di darvi ordine e 
miglior forma. Stabilirono che quelle le quali furono stipendiarle 
' al re Antioco, e aderirono alla parte de’ romani , fossero tulle 
franche ed immuni ; quelle città che presero il partilo d’.An- 
(t) Dee. IV, lib. 8, eap. 38. 


Digitized by Google 


— 34S — 

liceo, ovvero fossero stale stipciuliarie del re Alialo, dovessero 
per Tavvenire pagare al re Eumene non lo stipendio, ma il 
vettigale. Nominatamente a’ colofoni i, a’cimei ed a’milesiifu 
coneedutà l’immunità , ed tv’clazomonii oltre Timmunità fu data 
in dono l’isola Drimnsa, e restituito a’ milesii l’agro che essi 
chiamavano sac\;o. Agli ilierfii fu àiggiunto Releo e Gergilo , 
non per alcun recente merito , ma siccome dice. Livio, origi~ 
nnm memoria; e. -per la cagione stessa furono! romani co’dar- 
dani liberalissimi. I chii , gli smirnei c gli eritrei, perla sin- 
goiar fede che in quella guerra serbarono a’.romani , non solo 
si ebbero doni di campi, ma furono avuti in sommo onore e 
stima.’ A’ foccnsl fu restituito l’agro che passedevano avanti la 
guerra, e pcrmes.so che potessero valersi delle loro antiche 
leggi. A’ rodii furon confermate tutte le cose, le quali dal de- 
creto del senato erano stale loro concesse: e pero data la 
Licia e la Caria insino al fiume Meandro , cccc,tlo Tclmisso. 

.VI re Eumene fu ampliato il regno col Cbcr.soncso , Lisi- 
machia, e con tutti ) suoi castelli , vichi ed agri , eh’ erano 
stali occupali da Antiooo. In A.sia gli fu aggiunta l'una eVallra 
Frigia , ama ad E%sponlo ^ l’altra che chiamavano la mag- 
giore, e fagli restituita la Misìa che il re Prusia aveagli tolta ; 
la Licaonia, Miliada c Lidia, c nominatamente la città Traile , 
siccome Efeso , c Telmis.so/ Intorno alla Panfilia fuvvi gran 
contrasto tra il re Eumene ed i legali di Vntioco , essendo 
posta Panfilia parte di qua e parte di là del monte Tauro , 
onde parve al con.sole ed a’ legati di rimettere la controversia 
interamente alla decisione del senato. 

Posto fine a queste cose, Manlio co’ diecidcgali e con tutto 
l’escrcilo pas.sò, in Ellc.sponto, dove avendo chiamali i regoli 
de’ galli asiatici, che inquietavano con continue scorrerie 
il regno di Eumene, ed a’ quali si eran date leggi e condizioni 
di pace pattuite con Eumene ; seriamente li ripre.se ed ammonì 
di osservare quelle leggi, per le quali aveano ottenuta pace da 
quel re, c tnmnrem vagandi cum armis finircnt , ngrortimque 
suorum termims se contimrenl : ed avendo da tutte le parti 
marittime ritirale le navi romane, parli finalmeitte Manlio co' 
legali stessi dall’Asia, ed in Europa fece ritorno , restituendosi 
tutti nella città di Roma. 
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E tosto che i romani si furon resi già dispositorì dell’Àsia, se 
non cstìnsero i regni in essa stabiliti , nondimeno li ampliarono 

0 li reslrinsero secondo i loro meriti o demeriti, e fecero que’ 
re ligi e subordinali al senato e popolo romano. Così amplia- 
rono il regno del re Eumene e restrinsero nella Siria quello di ' 
Antioco, anzi nè di ciò si contentarono, ma djedero a lui duri 
patti fìno ad obbligarlo di dar loro in ostaggio Antioco suo 
minor figliuolo. Questo secondo Antioco, dopo la morte di Se- 
leuco suo fratello maggiore ch’era nel regno succeduto al padre, 

1 romani rimandarono in* Siria perchè prendesse il governo , 
e vollero che quelle genti lui riconoscessero qual dono de’ ro- 
mani c ch’egli fosse re clientelare del popolo tornano. Ma non 
lo rimandarono prima di ricever per ostaggio in sua vece De- 
metrio picciolo figliuolo di Seleuco , e d’ imporgli che fosse 
obbediente a’cenni e comandi del popolo romano, ond’ è che 
avendo dappoi voluto muover ^erra a Cleopatra ed a Tolo- 
meo re d’Egitto ch’erano sodi e confederati de’ romani , il 
senato fecegli intendere che noi facesse; e poco curando An- 
tioco d’obbedire, anzi occupala gran parte del regno di Egitto , 
essendosi avanzato con le sue armale fino die mura di Ales- 
sandria, il senato ebbe a mandargli legati i quali precisamente 
gl’imponessero di uscire con lutto il suo esercito da Egitto, e 
lasciar libero il suo regno a Tolomeo. I quali legati giunti 
che furono a quattro miglia da ‘Alèssandria e incontrato quivi 
AOtioco gli diedero le lettere del senato, imponendogli che 
subito le leggesse. Le lesse Antioco e richiese tempo per 
poter risolvere col consiglio de’ suoi amici : allora Popilio , 
uno ■ de’ legali , di natura austera e rigida, fallo con una 
verghelta che teneva in mano un circolo nel quale rin- 
chiuse il re, a lui disse : Prius quam hoc circuìo excedas 
redde responsum senatui, quód referam. Stupefatto il re di un 
sì violento impero, si ristette un. poco pensando, e diedegli 
risposta": faciam quod senatus censet. 'Allora Plinio presa -la- 
destra del re, lo salutò come socio ed amico. Antioco in fatti 
prontamente ubbidì, trasportò subito la sua armata da Egitto, 
e lasciò in pace Tolomeo, onde Livio ebbe a dire, Clara eo' 
per gentes legatio fuìl , quod haud dubie adempia' Antiocho 
^gyptus habenti jam , reddilumque palrium regmm stirpi 
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Pioìomi' fuerat (1). In colai guisa fu da’ romani domata l’alle* 
rigia e il fasto di questo superbissimo re, il quale fu quell’ An* 
tioco stesso di cui si parla nel libro de’ Macabei (2) , cbe diede 
terribil sacco al tempio ed alla città di Gerusalemme, e cbe a 
viva forza con ihaudita crudeltà e tirannide obbligava i giudei 
a lasciare la loro antica religione c ad abbracciare la gentile , 
facendoli assuefare a’riti ed a’ costumi de’ greci. Per tali fatti po> 
terono i romani disporre a lor talento de’ re della Siria , sic- 
come anche ne’ posteriori tempi ; poiché avendo voluto Demo- 
trio, ch’era succeduto ad Antioco dopo la morte di costui, 
muover guerra ad Ariarate re di Cappadocia , eh’ era nella 
clientela ed amicizia del popolo romano, fu represso da’ romani, 
costretto a deporre le armi ed a restituire il regno allo stesso 
Ariaratc che n’era il legittimo possessore. 

Ebbero i romani occasione di estinguere il regno di Cappa- 
docia ; ma pure lo lasciarono al re Ariarale , contentandosi 
della sola sua clientela e subordinazione. .Ariarate crasi col- ' 
legato con Antioco , ed aveva unito le sue armi con quelle 
di lui contro a’ romani. Vinto dunque Antioco , Ariarale spedi 
legati in Roma a cercar perdono , offerendo per ammenda 
quella multa in danaro che dal senato gli fosse imposta. Fugli 
perdonato e comandato che per ammenda pagasse al pubblico - 
erario dugenlo talenti di argento: et ab Ariarathe, scrive Livio, • 
rege CapjHìdocum venerunl (i legati) 'ad lenUim petendam luen- 
datnque pecunia noxam, quod auxiliis Antioebum junsseiit. Et 
CC. talenta argenti sunt imperata (3) . Ma dappoi Ariarate avendo 
data in moglie ima sua figliuola al re Eumene, in grazia del me- 
desimo gli fu rilasciata la metà della somma, e venne ricevuto 
neH’amicizia del popolo- romano : Et Ariarathes rea?, prosiegue 
Livio, parte dimidia pecuniae imperatw, Eumenis beneficio, cui 
desponderat per eos dies filinm, remissa^ in amicitiam est receptus. 

Ed anche in grazia di Eumene già suo genero, ritenne Aria- 
rale il regno, ed il senato fu contento di averlo per re clientelare 
del popolo romano. E morto lui, il suo fìgliuolo, che pur nomossi 

(1) Dee. V, lib. 5. • ' , - 

(S)Cap. 1. . 

(3) Dee. IV, lib 8. ^ 


Digiiiied by Google 


— 346 — 

Ariarale, fu ricevuto da’ romani neH’istessa clientela, ed avendo 
mandato in Roma suoi l^ati a rinnovarla, fugli conceduta la 
stessa confederazione ed amicizia , la quale molto gli valse ; 
poicliè, come si è detto, essendo stalo scacciato dal regno da 
Demetrio re dèlia Siria, fu dal senato in quello riposto. 

Non vi fu occasione di estinguere il regno di Bilinia , poi- 
ché Prusia non volle impacciarsi in questa guerra , c se non 
prestò aiuto a’romani, almeno serbò loro fede: c pcròi romani 
stessi furoh conienti di lasciargli il regno, e sciogli tolsero la 
Misia che aveva occupala al re Eumene, restituendola all’antico 
possessore; anzi il re Prusia per Pavvenire fu cotanto divolo 
e subordinalo al popolo romano, che a costo della propria in- 
famia e vituperio non ebbe difficolt.à di tradire .\nnibale , il 
quale aveva a lui fatto ricorso ed era . stato benignamente ac- 
colto, c di consegnarlo in mano de’ romani , e già (come fu 
dello nella prima parte) avea fatto circondare da’ regi suoi sa- 
telliti la casa dove Annibaie dimorava; sicché obbligò questo 
magnanimo eroe , per non vedersi nelle mani de’ suoi fieri 
ed implacabili nemici, a dare a se stesso il veleno e cosi 
uscir d’impaccio. Ed assai più crebbe la sua vile servitù verso 
i romani quando vide aver essi defilati e sconfitti i re Perseo 
e Genzio , ed estinti i loro regni, riducendoli in forma di pro- 
vince. Volle egli in persona con Nicomede suo figlio condursi 
in Roma, non per altro, come, scrive Livio ; Deon qui vrhem 
Romam incolerent,' Mnalumqtie, et pop. romnnum saluialiim so 
dixil i et grntulalnnm , quud Persea Gìntiumque reges oids- 
sent , Macedonibusqm et Ilhjrkis in ditioneni redactis au.rissent 
■ìmpcrium (l)v Si compiacque di sacrificare in Roma nel Cam- 
pidoglio ; ed in Prcneste alla dea Fortuna, c di render voli agli 
dei per la vittoria del popolo romano. Chiese gli si rinnovasse 
la confederazione e società: raccomandò caldamente al senato 
che prcndes.se protezione del .suo figliuolo Nicomede , e lo 
pregò di dare a luì per munificenza l’agro, che tolto al re An- 
tioco possedevano i galli , ove ad altri i romani non l’avessero 
già conceduto. Eccetto la dimanda dell’agro, tultó gli fu accor- 
dalo, specialmente intorno alla protezione del suo figliuolo Ni- 
fi) Dee. V, lib. 5. 
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comcde, essendogli stato disposto che dall’esempio di Tolomeo 
re di Egitto avrebbe potuto esser sicuro che ne sarebbe stato 
preso cura e pensiero : quanta cura regum amicof’um libervs 
tueatur pop. romanus iloaimentum Ploìoitu'um yEgijpti regem 
asse. Intorno alla dimanda dell’agro, i padri diedero a Prusia 
questa risposta degna della giustizia 6 saj)ienza romana: Le- 
(jatos ad rem insjAciendam missuros,.si ager pop. romani 
fuisset, nec cuiquam datus esset, dignissimim eo dono Prusiam 
habituroe esse. Si autem 'Antiochi non fuisset, eonepop. quidem 
romani factum apparerò: ani si datus GalUs esset , ignoscere 
Prusiam debere, si ex nullius infuria qnicquam ei datum wAlet 
pop. romanus. Ne qnod dclur quidem grotiim esse douum posse, 
quod eum qui det , ubi veìlel ablalurum esse sciai . Aceximinialalo 
poscia con care dimosiranze e cortesie , ritornò Prusia nel 
suo regòo, soddisfatto della grazia ed amicizia acquistata de’ 
romani e della loro benignili. Livio soggiunge: Iftcc de 
Prusia nostri scriptores. Poìgbius rum regem indignum ma- 
jestate nominis tanti tradit’ pileatum capite raso aftviam ire 
Irgalis soliturn , Hherltmque se pop. romani forre , et ideo 
insignia ordinis ejus gererc. Ronuv quoque rum eeniret in Cu- 
riam suhmisisse se,, et o.sculo bimen Curia' conligisse, et Deos 
sennlores suos senatum appolìasse ; aìiamque oralionein non 
tam bonori/ìcarn audientibus, qiiam .sibi doformòm hahtiisso (I). 
.'Vequistossi Prusia tal fama presso gli scrittori greci ; jwìchò 
nella vecchiaia caduto in mille vizi e laidezze, e fiittosi. fautore 
di gente vile ed abbietta , venne in odio ed abbominazione 
a tutti e specialmente a Nicomede suo figliuolo, col quale 
ebbe fiel e contese, e sebbene i romani avesscin mandati le- 
gati per' pacificarli , fu opera tutta vana, e le inimicizie 
si avanzarono tanto che Nicomede con l’aiuto di AUalo re 
di Pergamo procurò la morte di suo patire, onde nacquei'o 
in Bitinia que’ cangiamenti che saranno narrati nel Discorso 
seguente. Quanto agli altri re dell’ Asia, come que’ di Ponto, 
de’ Parti ed altri , fin qui non ebbero i romani occasioni 
di averli per nemici , ina ben queste si presentaron dappoi, 
sjiecialmente con Fraate re de’ Parti e con Mitridate re di 
Ponto. 


(1) Liv. 1. cit. io fine. 
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Co’ re di Egitto mantennero i romani per lunghi anni la 
sleJ5sa confederazione éd amicizia , e per le frequenti contese de’ 
fratelli Tolomci ebbero più occasioni di esercitare sopra questo 
regno la loro superiorità ed i diritti che loro attribuivano l’ine* 
guagliànza della confederazione e la clientela. Fra le altre 
preminenze era qucjla di dare i tutori nella- minore età de’ 
re, destinando, finché questa durasse, un pretore o procon- 
sole per amministrare il regno. Cosi fu mandato da Roma 
M. Lepido ih Egitto per tutore de’ figliuoli di Tolomeo , ed 
a’ tempi di • Tiberio a’ figliuoli minori di Coti re della Tracia 
fu dato per tutore Trebelliano Rufo , qui regnum interim 
tractaret , come scrisse Tacito (1). 

J 

I romani non estinsero in Africa alcun regno; e sebbene 
nella seconda guerra Punica avessero vinto e debellato Si- 
face re di Numidia ch’qrasi congiunto co’ cartaginesi, fatto 
prigioniero c condotto in Roma , dove secondo che scrisse 
Polibio fu portato avanti il canto e rese più magnifico il 
trionfo di Scipione Africano ; nulladimeno ciò che fu tolto 
a Siface si diede al re Massinissa, onde costui per munifi* 
cenza del senato e popolo romano, accrebbe il regno di Nu- 
mìdia assai più di quello ch’era posseduto da Siface. E poi- 
ché Massinissa in tutto il tempo del suo regno (che fu lun- 
ghissimo, essendo morto in età di novanta e più anni) serbò 
co’ romani una fedele e costante amicizia, il senato molto 
favoreggiò lui , c dopo la sua morte tre suoi figliuoli, fra i 
quali il padre volle che fosse diviso il regno , secondo il 
partaggio che ne avrebbe fatto P. Scipione Emiliano , il quale 
fh fatti fra loro divise in tre parti l’amministrazione del 
regno. La qual cosa in discorso di tempo recò que’ cangia- 
menti che si noteranno più innanzi , e i quali ebber luogo 
quando, dopo' la terza guerra punica, vinti ed interamente 
debellati i cartaginesi e distrutta Cartagine , i romani di- 
sposero dell’Africa con più assoluto e potente impero. 

(1) Aonat. Lib. 2. 
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DISCORSO XI 

Come i romani in discorso di tempo estinsero nell’Asia e 
neH’Africa altri regni, e li ridussero in forma di provincie. 

Ancorché qui avanti ci mancassero lo seguenti deche di 
Livio già perdute , e per mille ricerche non mai trovate ; 
nulladhneno ben può supplirsi a questa mancanza con l’Epi- 
lome che di esse ci lasciò L. Floro, e con altri romani 
scrittori , o contemporanei di Livio , ovvero a lui posteriori , 
i quali dalle sue deche a’ loro tempi intere e, salve non è 
dubbio che trascrivessero molte cose , e le tramandassero 
alla notizia de’ posteri. L’Epitome di Floro si estende per 
tutte le XIV deche che Livio compilò , é che terminavano 
co’ superbi e magnifici funerali di Druse privigno di Cesare 
Augusta, il quale li celebro con estraordinari onori e volle 
egli stesso in un’ orazione funebre commendare le alte gesta 
e gl’ illustri fatti di un sì valoroso capitano da cui fu do- 
mata la Germania di qua c di là del Reno ; i quali fatti 
diedero, ampia materia a Plinio il vecchio di comporre XX 
libri Bellorum Germanice, secondo che rapporta Plinio suo ni- 
pote (1); e di tale opera oggi anche sìam privi, non so se 
per l’ingiuria ed ignoranza de’ tempi ovvero per la malignità 
degli uomini (2). Livio dunque diè fine all’ immortai sua 
opera nella lunga pace di Ottavio Augusto, da cui si ebbe 
l’ imperio romano altra forma e disposizione. E noi ancora 
con la morte del medesimo termineremo questi Discorsi , po- 
che considerazioni soltanto aggiungendo sopra cose successe 
in seguito. . 

La romana potenza sempre più avanzandosi sopra le tre 
parti dei mondo allor conosciuto, crebbe cotanto nel settimo 
secolo di Roma a’ tempi di' Augusto, che Livio stesso dico: 

r . . 

(1} Lib. tir, ep. 7. 

(3) Essa è attentato da Tacito lib. lAncal. (7. Plinius Germanieorum bellorum 
scriptor. 
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Ul jam magnitudine ìahorct sua. Vinti e debellati nella terza 
guerra Punica i cartaginesi c distrutta Cartagine, non solo 
in Africa, ma anche nell’Asia si rese più assoluto il romano 
impero. A ciò si aggiunsero gli sconcerti e le rivoluzioni 
in die caddero i regni di Siria e di Egitto , onde si iv- j 
acro i romani prima dis[K)sitori e poi assoluti signori di 
quo’ regni, clic essi finalmente ridussero a provinole, siccome 
poi fecero della Bitinia, di Ponto, di Ctippadocia , di Pergamo , 


c di altri regni. 

. i 

• §‘l. 

- 

*. 

Siria. 



Il ‘regno di Siria e quello di Egitto sovente erano in 
disordini e rivoluzioni; poiché a que’ tempi la successione nc’ 
reami si regolava con maniera diversa da quella che fu poi 
inlroilotta per evitar tante brighe e . dissensioni. Antiéamcnte ' 
il governo de’ regni non si dava se non a coloro i (piali 
essendo di età maggiore potessero per se stessi ammini- 
strarli, attendendosi più all’abilità c prudenza de.’ rettori che 
al sangue ed alla prossimità del grado: se adunque morto 
il re avesse egli lasciato un fratello di età adulta, ed un 
■picciolo figliuolo ; il fratello sarebbe stato assunto al trono ; 
onde avveniva che mancando costui , il figlio del fratello , 
fatto già maggiore, avrebbe aspirato al regno paterno , non 
ostante che l’ultimo possessore defunto avesse di sè lasciata 
prole. Da ciò avvenivano spesse commozioni , guerre , tu- 
multi ed anche uccisioni tra fratelli, zii , e nipo.li , c quanto 
di male rambizione del regnare suol recare a’ popoli cd alle 
monarchie. Lo stesso ne’ secoli vetusti aveva luogo in Ispagna 
fra que’ piccoli regoli, onde prima abbondava, i quali so- 
vente al cimento delle armi commettevano là decisione de’ 
loro piali. Narra Livio (I) che mentre' Scipione africano 
in Cartagine nuov a , ora delta Cartagena , faceva preparare 
giostre, tornei cd altri spettacoli per celebrare con la mas- 
sima liiàgniGcenza i funerali al padre cd allo zio morti in 

(t) Dee. Ili, lib. 8. ■ 
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4||spagna, si offerirono a duello due illustri personaggi , Corbi 
ed Orsua , fratelli cugini i quali contendevano insieme del 
principato della città d’ Ibem. Corbi lo pretendeva come di 
età maggiore ; Orsua come figlio dell’ ultimo possessore , il 
quale aveva ricevuto dal suo fratello maggiore padre di Corbi ii 
regno e dopo la morte del medesimo tenuto loaVeva. E mentre 
Scipione si studiava comporre la discordia con fare esami- 
nare le ragioni dell’uno e deH’aUro, gli fu risposto da’ va- 
lorosi spaguuoli : Nec alium Deonm , Iwminutwe , quam 
Martem se judicem habituros. Scipione li lasciò nella loro •osti- 
nazione, sicché si resero quegli spettacoli più illustri c famosi 
per un tanto insigne duello , nel quale dal maggiore restò 
vinto il fratello minore, o cosi fu terminala ogni contesa. 

N^la Siria per’ cagioni simili sovente accinldcro grandi 
brighe, guerre ed upeisioni fra i Demetrì c gli Anlioelii , 
gli uni della linea di Seleuco, gli altri di Antioco 11. Questi 
mori, lasciando un picciol suo figliuolo anche Antioco chia- 
mato. Demetrio figliuolo di Seleuco, il quale come fu dello, 
era in Ostàggio pre.sso i romani, pretese succedere nel regno 
I)alerno; e per torsi ogn’impaccio avendo corrotto Lisia già 
tutore di Antioco III, fecelo occultamenle-uecidcre; onde [kìi- ’ 
che il regno non fosse vacante, fu egli da’ romani rimandalo in 
Siria a governarlo, ed ivi fu ricevuto. Di ciò non i>ago, ci 
mosse poi guerra ad Ariarate re di Cappadocia , scacciandolo 
dal regno, nel quale nulladimcno questi fu tosto , Come si 
è detto, da’ romani restituito, e Demetrio ristretto dentro i 
, suoi confini. Ma non finirono qui le rivoluzioni della Siria; 
|K)ichè avendo Antioco 111 lasciato un figliuolo chiamalo Ales- 
sandro, costui per ricuperare il regno paterno mosse guerra a * 
Demetrio, c lo vinse in battaglia , e in questa Demetrio me- 
desimo rimase ucciso. Ma un suo figliuolo nomato anche 
Demetrio, con 'Alessandro rinnovò la guerra , ed aiutato da 
Tolomeo re di Egitto di cui aveva la figliuola per moglie, lo' 
debellò ed uccise.. Questo Demetrio poi , per la crudeltà che 
usava co’ suoi, fu da Diodoro (ch’era cognominato Trifone) 
costretto di fuggire in Seleucia; e Trifone il quale nudriva 
r intento di appropriarsi il regno , avendo nelle sue mani 
Antioco IV figliuolo di Alessandro , lo fece regnare ancora 
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infaDle sotto la sua tutela;, ond’ ebbe' occasione di menar^ 
empiamente ad effetto l’ambizioso pensiero; poiché corruppe 
i medici, i quali diedero a credere al popolo che il fanciullo 
re, la cui età era soltanto di dieci anni , fosse tormentato da 
fieri dolori nefritici, e che perciò bisognasse operare un taglio 
per eslrarne il calcolo: ma mentre lo sottopongono all’opera- 
zione crudelmente l’uccidono. Trifone prese .il regio diadema e 
cominciò a regnare in Siria. Da ciò sorsero altre stragi cru- 
deli ed uccisioni ; poiché richiamato Demetrio da Seleucia 
mosse guerra a Trifone. Delle quali discordie profittando 
Arsace re de’ Parti , sotto Antioco figliuolo di Demetrio 
invase la Siria , onde si vide il regno caduto in altre fiere 
ed ostinate guerre i:he tutto lo malmenarono, rimanendo 
esso esposto alle prede e devastazioni dò’ Parli. Seguirono 
da poi nuove c più formidabili guerre , mosse da Mitri- 
date re di Ponto e da Tigrane re dell’ Armenia , i quali 
occuparono non pur la Siria, ma la Frigia, la Fenicia, c,. 
la Cilicia. In tali rivoluzioni di cose finalmente fu a Gn. 
Pompeo il Grande risei-bato di vincefe e debellare questi 
due iMteiiti re : egli in fatti li costrinse ad abbandonare 
luti’ i loro- novelli aaiuisli ed a ritirarsi nel Bosforo. Intanto 
Tigrane, perché a lui si qrresc, fu restituito nel regno di 
Armenia, benché rimanesse sotto la clientela de’ romani. Ma 
a 3Iilridale , il quale più ostinato che m:)i volle proseguire 
la guerra, dopo.che fu di nuovo sconfitto , fu ritolta non pur 
la Siria , la Fenicia c la Cilicia che avea occupato , ma lo 
stesso regno di Ponto. 

In colai guisa estinti gli antichi re di Siria., e scacciati di 
quella prima i Parti,' e dapoi il re Mitridate, furono ridotte in 
province romane la Siria e la Fenicia ed anche Io stesso re- 
gno di Ponto. 11 gran Pompeo distese poscia le vittoriose sue 
armi nelle vicine regioni, soggiogò i Giudei e prese Gerusa- 
lemme; ma lasciò inviolato ed intatto il còlanlo celebre e ri- 
nomato tempio gerosolimitano, e nella Giudea non mutò niente 
del suo .stalo. Fin qui essa non fu ridotta in provincia , e la fu 
soltanto negli ultimi anni dell’ imperio di Augusto, come si 
dirà più innanzi. Pompeo poscia spinse i vessilli romani an- 
che in altre più remote e lontane parti dell’Asia. 
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§•2. 

CappadQcia. 

Il regno di Cappadocia fu pure in discorso di tempo ridotto 
in forma di provincia romana per la cagione islessa ; poiché 
sebbene Ariobarzane successore di Ariarate fosse stato scacciato 
dai regno c vi fosse stalo poi riposto da L. Cornelio Siila, 
nulladimeno ne fu di nuovo scaceiato da Mitridate che gli 
mosse più fiera ed ostinata guerra : il quale occupò non pur 
la Cappdocia, 104 anche la Frigia, che pe’modi onde 
più innanzi si terrà discorso era stata da’ romani già ridotta 
in provincia. Gli si mosse però contro Lucio Siila, cotanto fa- 
moso per le gare insorte con Mario , e passò col suo esercito 
in Asia. Mitridate intanto avendo ragunato un floridissimo 
esercito e collegatosi con Tigrane re dell’ Armenia, riprese 
maggior forza ed inondò con le sue armi tutta l’Asia; ma 
Pompeo il grande (come pur or si 6 detto) lo sconfisse e gli 
tolse ogni suo novello acquisto nell’Asia, riduccndo in forma 
di provincia lo stesso regno di Ponto. Pompeo lasciò la Cap- 
padocia a’ suoi antichi re , i quali come clientelari del popolo 
romano ressero il regno finché visse Ottavio Augusto : questi 
lasciò regnare in Cappadocia •Archelao che ne fu l’ultimo re, 
e che tenne quel regno cinquanl’anni mentre durò l’impero 
di Augusto ; ma morto costui e succeduto Tiberio , il quale 
nudriva contro Archelao grande odio a cagione che mentre 
egli crasi ritiralo nell’isola di Rodi, non gli avea Archelao usalo 
veruno atto di ossequio, questi allora fu avvertito dagl’intimi di 
Augusto non essergli sicura l’amicizia del novello imperatore: 
ed in fatti assunto appena all’imperio Tiberio fecelo cbiamare 
in Roma, dove accusalo nel senato ; non oh crimina, quw .fin- 
gebantur, sed angore simul fessus senio, et quia regibus (equa 
ne dum infima insolita sunt , finem vitee sponte , an fato im- 
plevit (1). Morto Archelao, fu estinto anche il regno di Cap- 
padocia da Tiberio, il quale lo ridusse in forma di provincia, 

(1) Tac., Ano. lib. 2. 

Tom, /. •• 23 
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come Tacito soggiunge: Regnum in provinciam redactum est. 
E poco dapoi vi fu mandato Q. Veranio Legato per reggerlo, 
sgravandolo de’ regi tributi : Al Cappadoces in>formam pro- 
vincia; redacti Q. Veranium legatum accepere, et qtioedam ex 
regiis tributis diminuta, quo mitius romanum imperium spera- 
retur. Ed a’Comageni fu ancor dato^ morto Fullimo loro re, 
per rettore Q. Serveo: Comagenis Q. Serveeusproeponitur, tum 
primum adjtis prcetoris translatis (1). 

§. 3 . - 

Bitinia e- Fonia , . 

Il regno di Bitinia si estinse non solo per le cagioni anzi 
dette, ma perchè a questi medesimi tempi Nicomede suo 
ultimo re, il quale scaccialo più volte del regno da Mitri- 
date era slato sempre da’ romani in quello restituito, final- 
mente venendo a morte, in dimostrazione della sua gratitu- 
dine lasciò erede il popolo romano, onde il regno fu poscia 
ridotto in forma .di provìncia : e per essere il Ponto alla Bitinia 
contiguo, i romani solevano commetterne l' amministrazione 
con potestà consolare ad un magistrato il<]uale dcH’una e del- 
l’altra provincia avesse cura, siccome fece l’imperatore Traiano 
commettendole a Plinio il giovane. 

■ §. 4 . 

Pergamo e Cipro. 

Il regno de’ re dell’Asia, che in Pergamo avevano la loro 
sede regia, ampliato da’ romani dell’una e l’altra Frigia e di 
altre regioni non meno in Asia che in Europa, benché nella 
persona del re Eumene si fosse reso assai florido e polente; pure 
a lungo andare si estinse, e fu ridotto egualmente in provincia 
romana. Aitalo re di Peigamo figliuolo di Eumene anch’egli 
morendo islitui erede il popolo romano ; ma Aristonico , altro 
figliuolo di Eumene nato da una concubina di costui , 
niente curando il testamento del fratello, occupò il regno 

(1) Tac., loc. cit. 
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onde fu mosso il senato e popolo romano a mandai^i contro 
con un esercito P. Licinio Crasso , il quale oltre a tro- 
varsi in quell’anno console, era anche pontefice massimo; e 
non ostante che non potessero i pontefici partirsi da Roma , 
pure gii fu imposto che partisse e si ponesse all’impresa di 
scacciare Àristonico dal regno. Riuscì a Licinio felice la guerra, 
nella quale Àristonico stesso restò morto ; e sommesso il suo 
regno nella dizione del popolo romano , fu tutta la Frigia ri- 
dotta in provincia. Mitrìdate nondimeno la tolse poi a’ ro- 
mani ; non contento di avere occupata l’Asia, fatti prigioni 
e posti in catena Q. Oppio proconsole della provincia ed 
Aquìlio legato romano , comandò che i cittadini romani che 
erano nell’Asia fossero in un giorno tutti trucidati , il che fu 
barbaramente eseguito. Della quale crudeltà Lucio Siila seppe 
ben prendere ammenda. Poiché da lui fu soonfiUo Mitrìdate , 
sul quale Pompeo poscia pienamente trionfò , avendo condotti 
in Roma quaLsuo trofeo i figli del vinto re, onde in pubblica 
concione fu universalmente salutato col soprannome di Magno. 
Così tutti questi regni od anche quello di Ponto, (come sopra 
si è detto) furono ridotti in province. 

Anche sotto Pompeo fu promulgata legge di ridurre l’ isola 
di Cipro in forma di provincia, c fu data a M. Catone la cura 
di riordinarla; il .perchè furon da poi mandati da Roma pro- 
consoli a governarla, ed a’ tempi dell’imperator Claudio n^i 
'Atti degli Apostoli leggiamo che vi era proconsole Sergio Paolo. 

§. 5 . 

iSiUo.- 

Il famoso antico c potente regno di Egitto non in una 
volta , ma tratto tratto rimase ‘ ancb’ esso estinto. Avendo 
i romani per comporre le discordie insorte tra i due fratelli 
Tolomei diviso il regno in due, perchè uno regnasse in 
Egitto e r altro in Cirene, c quivi appunto regnando To- 
lomeo cognominato Appionc; questi morendo lasciò erede il 
popolo romano , onde il senato avendo rose libere le città dm 
cempoDcvano , quel regno, ridusse poscia Cirene in forma di 
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provincia. Nel tempo successivo sempre più crescendo le rivo- 
luzioni e i disordini in Egitto, Tolomeo che lo reggeva fu 
scacciato da’ suoi e costretto di andare in Roma a cercare aiuto 
da’romani, perchè fosse riposto nel trono. I romani ne preser 
protezione e dieder cura dell’impresa ad A. Gabinio proconsole: 
questi scacciandone Archelao ch’era stato rifatto re in luogo 
di Tolomeo, costui ripose nel regno di Egitto. Le confusioni 
del quale non ebber qui termine, poiché mentre Roma ardeva 
tra le fazioni di Cesare e di Pompeo, Cleopatra che regnava 
in Egitto ne fu cacciata da Tolooieo suo fratello: ma Cesare 
avendo in Tessaglia ne’ campi Emazi vinto Pompeo la cui 
onorala testa gli fii poscia recata in dono dal traditore Teodoro, 
entrò in Alessandria tumultuante, ed essendo stato creato dit- 
tatore, vinse, costringendolo ad una precipitosa fuga, Tolomeo 
che a Cleopatra aveva tolto il regno, e costei restituì ne’ suoi 
domini: onde tornato vittorioso in Roma, trionfò- non meno 
della Calila , del Ponto e dell’ Africa , che dell’ Egitto. 
Rimase poi Cesare estinto da’ congiurati ; i quali nella Curia 
di Pompeo con ventitré ferite mortali lo lasciarono morto: 
ed avendo egli nel suo testamento lasciato crede Ottavio 
figliuolo di sua sorella e suo Bgliuolo adottivo; questi che 
prese anche il nome di Cesare , rinvigorì la fazione dello 
zio. Intanto da socio gli si era reso nemico M. Antonio, il 
quale per ammogliarsi con Cleopatra ultima regina di Egitto, 
ripudiò Ottavia sorella di Cesare sua moglie, e con potenti 
eserciti ed armate navali si pose a contender con lui dell’ im- 
perio del mondo. Ottavio per combatterlo vigorosamente por- 
tato avendo il suo esercito in Epiro dopo aver più volte pugnato 
con Antonio in terra ed in mare con prosperi successi; fi- 
nalmente venendosi al gran conflitto navale nell’Azziaco mare, 
riuscì ad Ottavio di [Xirre in rotta e dissipare Tarmala di An- 
tonio e costringerla a fuggire seguitando Cleopatra, la quale 
nella fuga volle prevenirlo, non aspettando l’esito della pugna 
Azziaca. Fuggì dietro Cleopatra Antonio inseguito da Ottavio, 
che lo sopraggiunse e con le sue navi lo circondò : ed Antonio 
credendo ad un falso rumor surto , che Cleopatra fosse stata 
morta, vinto dal dolore e dalla disperazione se stesso uccise. 
Ottavio prestamente con la sua armata si condu^ in Àlessan- 
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(Ina, e Cleopatra per non venire nell’arbitrio del nemico vin- 
citore diede anch’essa a se medesima volontaria morte. Ad 
Ottavio vittorioso dapertulto , e che aveva ridotta Alessandria 
in sua potestà, furono in Roma apparecchiati tre trionfi , uno 
per aver superato il ribellante Illirico; l’altro per la famosa 
vittoria Azziaca, cotanto rinomata ed illustre che diede ori- 
gine ad una nuova epoca ; ed il terzo per l’ Egitto , avendo 
vinta e sconfitta Cleopatra. Così fu imposto glorioso fine alle 
funeste guerre civili, le quali per trentun anno avevano mi- 
seramente lacerata ed afflitta la romana repubblica. 

Augusto ridotto 1’ Egitto in provincia, vi mandò un nu- 
meroso presidio, ed a’ cavalieri romani ne diede l’ammini- 
strazione facendola prefettura ; cosi ricercando la condizione 
d’una provincia lontana, discorde, mobile, impaziente al giogo 
delle leggi e de’l propri magistrati , siccome scrisse Tacito : 
Aegyptum copiasque quibus coerceretur, jam inde a divo Augusto', 
equites romani obtinent loco regum. Ita visum expedire, pro- 
vinciam adilu difficilem, annonce fecundam , superstftione ac 
lascivia discordem et mobilem, insciam legum, ignaram ma- 
gistratuurn domi retinere (1). Quindi in Egitto solevasi da 
Roma mandare un prefetto, il quale faceva sua residenza in 
Alessandria, chiamato prefetto Augustale, del cui ufficio fa- 
vella Ulpiano (2). 

§. 6 . 

Africa. 

Nell’Africa, distrutta Cartagine, e resosi più vigoroso e po- 
tente il romano imperio, in processo di tempo non mancarono 
occasioni di estingibre il regno di Numidia. Il re Massinissa 
venendo a morte, con poco sano consiglio ordinò che il regno 
fosse divìso fra tre suoi figliuoli secondo che avrebbe disposto 
P. S<:ipione Emiliano, il quale in fatti lo divise tra Micipsa 
ch’era il maggior nato, Gulussa e Manastabale , giovane che 
il padre avea fatto erudire anche nelle greche lettere. Tenne 

fi) Hist., lib. 1. 

(2) Pand. Ut. Dt off. prafecti augwt. 
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Micipsa il regno, e venendo a morte volle seguire gli esempj del 
padre; disponendo che i suoi domini fosscr divisi fra i tre 
suoi figliuoli, Àterbale, lempsale e Giugurta figliuolo del fra- 
tello che egli anche qual figlio aveasi adottato. Ma tra costoro 
non durò guari la concordia ; poiché Giugurta mosse guerra al 
fratello lempsale, e non pur lo scacciò dalla sua parte del re- 
gno, ma vìnto che Tebbe lo fece anche morire. Scacciò eziandio 
dal regno Àterbale; ma questi essendo ricorso per aiuto a’ ro- 
mani, fu dal senato restituito nel regno. Non si ristette perciò 
Giugurta il quale tornò ad assalire Àterbale, lo fugò e lo cinse 
di stretto assedio nella città di Cirta , dove non ostante che 
dal senato romano gli fosse stato denunciato che si astenesse 
dal molestarlo, lo prese e lo fece uccidere. Da ciò scosso il 
senato fecegli intimar guerra, e commise al console Calpurnio 
Bestia che ne assumesse il comando ; ma questi giunto con l’e- 
sercìto in Numidia in vece di guerra gli diede pace, poiché Giu- 
gurta lo Corruppe con denari, c quegli senza partecipazione 
0 comando del senatore popolo romano gli accordò quelle condi- 
zioni cb’ei volle; e dubitando Giugurta che il senato non volesse , 
confermarle, corruppe anche con danaro alcuni senatori per- 
ché fossero dalla sua parte. Scoverto tutto ciò dal senato, e 
che Giugurta aveva fatto uccidere Massiva, al picciol regno 
del quale anche aspirava, parve al senato stesso di doverlo 
chiamare in Roma, perchè venisse a purgarsi de’delitti de’ 
quali era imputato. Ubbidì Giugurta, e si sottopose al giudizio, 
sperando che dovesse valergli il danaro col quale aveva cor- 
rotto parecchi senatori ; ma quando si accorse del pericolo che 
passava di esser sentenziato a morte, scappò via di nascosto, e 
neiruscir di Roma diceasì che avesse esclamato : Urbem vena- 
lem, et mature perituram, siemptorem invenerit .^Roma gli mosse 
perciò nuova guerra e ne diede il comarfto ad À. Rpstumio 
legato. Questi fece peggio che Calpurnio ; poiché avendo con 
Giugurta infelicemente pugnalo , aggiunse alla viltà una. pace 
pur troppo ignominiosa, la quale giudicò il senato non doversi 
osservare, ma con nuovo esercito costringere Giugurta a la- 
sciare il regno ; della quale impresa fu data la direzione a C. 
Mario: questi in fatti cacciò il re dalla Numidia; e poiché 
Giugurta aveva invano ottenuto da Bocco re di Mauritania aiuti 
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di truppe che furono anch’esse dissipate ; Hocco medesimo con- 
segnò Giugurta in mano dì Mario , non volendo sostenere 
più in lungo una guerra ch’erasi cotanto infelicemente comin* 
ciata. Così fu vinto e debellalo Giugurta, e Mario trionfante iu 
Roma avanti il suo carro se lo vide incatenato: indi messo in 
carcere, fu Giugurta condannalo a morte ed ucciso. E sebbene 
non fossero, ancor finiti i moti e le rivoluzioni nell’Africa a 
cagione delle fazioni insorte fra i romani stessi, per le quali 
fu proscrìtto Gn. Domizio, e questi insieme con Jarba unico 
avanzo de’ re di Numidìa si ajiparecchiasse a muover guerra 
a’ romani; nulladimanco dal valoroso Pompeo, il quale non 
aveva allora che ventiquattro anni , furono ambidue vinti ed 
uccisi : sicché Pompeo trionfò dell’Africa, e la Numidia fu con- 
servata nella dizione del popolo romano. Quindi nell’Afrìca 
soleva mandarsi da Roma un proconsole per reggerla : sotto 
Augusto e Tiberio fuvvì proconsole L. Asprenate (t). Dapoi 
Furio Camillo (2). E sotto gl’imperatori Severo ed Antonino 
leggiamo presso Marco giureconsulto che vi fo^ proconsole 
Bradua (3). 

In cotal guisa non ostante le fazioni di Siila c di Mario, 
quelle di Cesare e di Pornpeo, e le tante guerre civili 'che per 
lo spazio di trentun anno lacerarono miseramente la repub- 
blica, si distese sempre più l’imperio romano con le nuove 
conquiste di Pompeo ; e poscia lui estinto , co’ maravigliosi 
fatti di Cesare suo emulo, il quale dopo aver domata la Gallia 
e parte della Germania, avendo valicato l’oceano, portò le vit- 
toriose a(iuile romane fino in Bretagna. Ed in tal modo ven- 
nero ad estinguersi più regni, non men que’ piccoli di Eu- 
ropa che i più famosi e rinomati dell’ Asia e dell’Africa. Alle 
quali cose Ottavio Augusto diede non solo maggiore incre- 
mento ma un più sicuro e fermo stabilimento, poiché sedò 
compiutamente gl’ inquieti e bellicosi popoli della Spagna , 
quietò i feroci e di riposo impazienti galli, sconfisse i ribellanti 
illirici, e vinse M. Antonio nella famosa pugna Àzziaca; onde 
tornato in Roma ottenne il trìplice trionfo. Ma più che per 

(t) Tac., Ann. lib. I. 

(ì) Id., lib. II. 

(3) L. 4, D. off. ejus cui mandala est jurìsdklio. 
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ogni altro fatto resesi glorioso ed immortale per aver posto 
6ne alle guerre e data pace al mondo, il quale, finché durò 
il suo lungo impero che non fu minore di cinquantasei anni, 
si ebbe placido c tranquillo riposo. Allora fu che Ottavio ., 
composte l’ interne discordie, dato fine alle cure militari e 
chiuso il tempio di Giano, applicò l’animo alle civili faccende, 
e a dar nuova disposizione e forma all’impero con ridurre le 
province del medesimo in un’altra più ardila e più accurata 
distribuzione , siccome aveva già fatto per l’ Italia dividen- 
dola in XI regioni ; onde gli fu meritamente attribuito il co- ’ 
gnome di Augusto. Accrebbe il numero delle province, secondo 
chc.l’impero erasi diffuso e dilatato; e secondo lo stato delle 
medesime, ad esse diede le leggi e le condizioni, alcune fa- 
cendole vettigali , altre stipendiarle ; e quelle eh’ erano ne’ton- 
fini, esposte alle irruzioni de’ popoli barbari e feroci, munì di 
numerosi presidi, e ne assunse egli la cura ed il governo, la- 
sciando in vece le province quiete e pacate sotto l’ammini- 
strazione, del senato. 
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DISCORSO XII. 

Come sotto Cesare Angusto ed anche dopo la sna morte ri- 
masero aicnni regni non ridotti in province: nè il repo 
di Gemsalemme ih estinto e ridotto dal medesimo in pro- 
vincia, se non dòpo la morte di Erode Hapo e l’esilio 
nelle Gallie di Archelao sno figlinolo. 

Non perchè l’ imperio si fosse sotto Augusto cotanto dilatato 
e reso forte e vigoroso , piacque a questo imperatore di estin- 
guere nell’Asia e nell’ Africa, ed anche in Europa alcuni altri 
regni che rimasero, e che egli si contentò di avere soggetti, e 
i re di quelli subordinati e ligi al romano impero , per tal 
guisa eomposto, come apponendosi al vero scrisse Strabene, 
anche a’ tempi di Aupsto non men di province che di città 
federale e di regni dientelari. 

Rimasero nell’Asia i regni de’Parti o sìan Persi posti fra 
i due mari Persico ed Ircano. Questi regni furono dapoi chia- 
mati de’Parli, secondo Plinio (1): Persarum regna, queennne 
Parthorum intelligmus, inter duo maria Persicum et Hyrca- 
num, e di tali regni., aggiunge l’autor medesimo (2) , si nu- 
meravano fino a diciotto; poiché di ogni provipeia facevasi un 
regno: Ipsa Persie, e’ dice, in Parthorum jam pridem trans- 
lata nomen. Regna Parthorum duodevigintisunt omnia, ita enim 
dividunt provincias, circa duo (ut diximus) maria, Rubrum a 
meridie, Ilyrcanum a septentrione. Alcuni de’re Parli resiste- 
rono alle armi romane : altri si resero federati e soci , e fino 
da’tempi di Tiberio si legge che co’Parli i romani ebber perre, 
le quali furono continuate co’ seguenti romani imperatori. 

Rimasero i re dell’Armenia, de’quali Tacito sotto Tiberio 
fa anche memoria (3), poiché non tutta l’Armenia fu da’romani 
ridotta in provincia. 

Nell’Arabia rimasero i re de’Nabatei. 

(l)Ub. VI, e«p. 13. 

(3) Lib. VI. cap. 23. 

(Scaddi)., lib.n. 
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Sotto Augusto rimasero anche i regni di Cappadocia e di 
Comagene, i quali siccome fa detto non vennero ridotti in pro- 
vince se non sotto l’ imperio diTiberio defunti che furono iloro re. 

Rimase il regno di Damasco, nel quale fin a’ tempi 'di S. 
Paolo (siccome dalle epistole di luirsi scorge) vi comandava 
un prcposito del re Arda. 

Nelle estreme parti delP Europa settentrionale, nella Sar- 
mazia, nel Bosforo, e nella Tracia si rimasero anche i re de’ 
Sarmati, della Tracia c di altri minuti regni, de’ quali pres.so 
Tacito e nell’epislole di Plinio il giovane sotto l’ imperio di 
Traiano, ed in altri romani scrittori leggiamo farsi memoria. 

NelFAfrica si lasciarono i re d’Etiopia , il regno de’ quafi 
sovente era retto da donne, e queste regine secondo che 
Plinio manifesta (1) assunte al trono prendevano il nome di 
Candace, il qual era a tutte comune , non altrimenti che in 
Egitto fu U nome de’Faraoni, e poi de’Tolomei. Ed a’ tempi di 
Tiherio , leggiamo (2) che Filippo diacono della chiesa di 
Gerusalemme coaverti un Etiope ch’era ministro di Candace 
regina dell’Etiopia. Si lasciarono ì re delta Mauritania, de’ 
Tingitani , de’ Garamanti , ed altri piccioli e minuti regni 
fra i quali in gran parte l’Africa era divisa. Laonde Tacilo 
dice che Tiberio poco dopo la morte di Augusto fece leg- 
gere in senato una memoria lasciata da Augusto e scritta 
di sua mano, nella quale erano descritte non meno le province 
che i regni, de’quali l’impero romano era composto, ed oltre a 
ciò opes publiccB conlinebantur: quantum civium, sociorumque in 
armis, quot classes, regna, provincicE, tributa, aut vectigalia, 
et necessitates, ac ìàrgitiones; qum cuncta sua manu perscri- 
pserat Augustus (3). 

Nè tuttoché si fossero ridotte in provinciè la Siria, la Fe- 
nicia , Cipro , Grene, l’Egitlo istesso e le altre regioni alla 
Giudea confinanti , fu ridotto da Augusto in provincia il 
regno di Gerusalemme; ma vi si lasciò regnare Erode Ma- 
gno, c finché Erode visse, in niente mutò il regno dall’antica 
sua forma, e se Archelao e gli altri suoi figliuoli che lasciò 

m Lib. IV, cap. 29. 

(2) S. Luca, atti degli Apost. 

(3} Atmal., lib, I. 
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aon fossero riusciti sì cattivi e perversi, forse il regno di Giudea 
avrebbe avuto più lunga durata. Ciò che bisogna piu distesa- 
mente rapportare. 

§. unico. 

Del rejno di Gerusalemme non ridotln in provincia 
se non dopo la morte di Erode MajnOw 

Il popolo ebreo sopra tutte le altre nazioni del mondo co- 
tanto da Dio favorito e distinto, come quello a cui per suoi 
profeti rivelò la vera religione, e come gli si dovesse prestar 
culto ed adorazione, -e dal quale doveva nascere il redentore del 
mondo , non riconobbe per lungo tempo altro re che Dio 
stesso, il quale aveVa dichiarato che siccome gli ebrei aveva 
eletti per proprio suo popolo, cosi non voleva che avesser altro 
re che lui; onde Davide per tanta bene&cenza usatagli non ces- 
sava di render molte grazie e lodi al Signore dicendo: Non 
fedi taliter omni natiefni. Vissero perciò gh ebrei in forma di 
repubblica sotto i Giùdici molU anni. Ma dapoi credendo di 
rendersi più pronti alle difese ed a resistere alle guerre che 
loro eran mosse da’popoli vicini, vollero anch’essi un proprio 
re, siccome le altre nazioni lo avevano; e ciò dichiararono al 
profeta Samuele ultimo de’Giirìici, il quale in lor nome chiese 
al Signore un re. Dispiaa{ue a Dio la dimanda, e rispose a 
Samuele che con ciò venivano a riCutarlo ed n far ch’ei più 
non regnasse fra loro: con tatto ciò lo concesse, affinchè spe- 
rimentassero e si accorgessero, quanto a loro fosse per riuscire 
grave il peso onde avean voluto cariearsi. Fu eletto adunque 
re Saul , il cui regno non fu molto prospero; ma sotto David 
che gli successe , si rese più forte e bellicoso. Successe a 
David il savio re Salomone suo figliuolo, il quale ampliò 
il regno e fecelo per eserciti terrestri e per classi più po- 
tente e florido. Distese i snot confini dall’un mare all’altro , 
dal mediterraneo al mar rosso: lo rese per traffichi e com- 
merci nell’ oriente e nell’occidente assai dovizioso. Ingrandì Ge- 
rusalemme, ed oltre all’ adornarla di magnifiche reali abitazioni, 
vi costeusse il tanto famoso e celebrato tempio che per ma- 
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gnifìcénza , ricchezza e superbi apparati non ebbe uguale 
nel mondo. E crebbe quel principe in tanta maestà che gli 
antichi potenti cd illustri re di Egitto e gli altri re dell’oriente 
non isdegnarono di contrarre seco amicizia c parentela , sic- 
come fece Faraone che gli diede una sua figliuola per mo- 
glie. Anche a que’ tempi fra i regni di oriente quello di 
Gerusalemme era reputato non inferiore a’ regni di Babilonia 
c di ^’inive pres.so gli Assiri; onde Plinio a ragione facendo 
menzione di Gerusalemme, scrisse: Hierosolijma longe claris- 
sinut urbium orientis, non Judaw modo (1). 

Ma morto Salomone e succedutogli Roboamo suo fi- 
gliuolo nel dominio si , ma non nelle virtù , si vide 
per interne discordie diviso il regno , e d’ uno fatti due , 
quello di Giuda e quello d’ Israele , sicché rimasero entrambi 
esposti alle invasioni de’potentissimi re dell’ Assiria. Il regno 
d’Israele fu distrutto da Salmanasar re dell’ Assiria , che a- 
vendo imprigionato il re Osea e presa Samaria, costrinse 
gl’ israeliti ad uscire dalle loro terre , i quali furono traspor- 
tati in Ninive e nelle città de’ medi, ed in lor vece le città 
della Samaria furono abitate da’ popoli di Babilonia, di Cuta , 
di Avva, di Amet e di Sefarvaim. Estinto così il regno d’Is- 
raele, non passarono molti lustri che Nabucodonosor re di 
Babilonia estinse ancora il regno di Giuda. Fu Gerusalemme 
posta a saecomanno, abbattute le sue mura, distrutto il tempio 
di Salomone ed il palazzo regio, rapita tutta la sacra suppel- 
lettile, costretti in fine i cittadini a trasmigrare in Babilonia. E 
finché durò in Oriente l’imperio degli assiri furon gli ebrei 
sotto la loro dominazione; siccome passato dapoi l’Oriente 
a’Medi ed a’Persi, e finalmente a’ macedoni per l’invitto Ales- 
sandro Magno ubbidirono anch’essi con gli altri popoli e na- 
zioni a’ medi, persi e macedoni. 

Qui bisogna considerare, che gli antichi scrittori greci e ro- 
mani non fanno memoria alcuna del regno di Gerusalemme 
sotto questi antichi e potenti re David e Salomone. Essi da 
Mosè e dallo stato nel quale i giudei vissero in forma di re- 
pubblica passano al tempo nel quale furono sotto la domi- 
ti) Lib. V, cap.44. 
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nazione degli assiri e poi de’ medi , persi e macedoni. 
Erodoto padre delle greche istorie, parla de’palestini come 
di popoli soggiogati da quelle nazioni, nè va più indietro. 
Slrabone e Diodoro siciliano confondono Mosò con Gerusa- 
lemme e col tempio , come se egli ne fosse stato il fon- 
datore, nè fan motto alcuno di David e di Salomone. Anche 
gli antichi romani scrittori tacciono di questi due grandi re, e 
Livio il quale secondo l’Epilome di L. Floro , con l’occa- 
sione delle conquiste di Pompeo sopra la Giudea rapporta la 
sua origine, donde forse Tacito apprese quanto ne scrive nel 
quinto libro delle sue istorie, non sembra averne tenuto altro 
concetto. Ma se in ciò meritano scusa gli antichi , non certa- 
mente deve, meritarla Cornelio Tacito. I greci c gli antichi 
romani non curarono le antichità giudaiche , avendo gli 
ebrei non men per rozzi e creduli , che per fanatici e super- 
stiziosi, e per inetti e favolosi i loro libri, e dall’altra parte 
i giudei non amavano che i loro sacri libri fossero letti 
da’ gentili, per non esporli ad esser derisi e profanati. Per li- 
berar di questa taccia gli ebrei , e far conoscere che tai loro 
libri non meritavano tanto disprezzo, surse a’ tempi deU’impc- 
ralore Vespasiano, Giuseppe ebreo; il quale preso nella guerra 
che sotto Tito i romani mossero a Gerusalemme, e condotto 
in Roma, per la sua dottrina ed erudizione nelle greche disci- 
pline entrò in tanta grazia dell’imperatore Vespasiano, che 
questi oltre di averlo reso libero, lo ricolmò di segnalati favori, 
e fra gli altri di potere assumere il cognome di Flavio. 
S’ingegnò Giuseppe perchè l’istoria della sua nazione riuseisse 
grata a’greci ed a’romani, di vestirla di un color conforme, 
di condirla di frasi ed elocuzioni eleganti , e la scrisse in 
greca lingua non già in ebraica. Diede dunque alla luce le 
sue Antichità Giudaiche. Quest’opera Giuseppe dedicò all’ im- 
peratore Vespasiano, il quale la gradi tanto , che mollo com- 
mendandola la fece riporre nella sua biblioteca, onde in Roma 
si rese mollo rinomata e celebre. Tacito certamente scrisse le 
sue istorie molti anni dopo che in Roma le antichità giudaiche 
da Giuseppe furon pubblicate, ed all’imperatore Vespasiano 
presentate, poiché le scrisse sotto l’imperatore Traiano: e pure 
nel quinto libro parlando dell’ origine de’ giudei , della loro 
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\iscita da Egitto , e del loro stabiKinento nella Palestina , in» 
cìampa ne’medcnmi errori ne’quali caddero gli antichi .scrit- 
tori. Fa Hosè fondator della città e dei tempio di Gerusa>- 
lemme; del regno di David e di Salomone nra fa motto, e 
dallo stato di repubblica li fa passare sotto gli assiri, medi, 
persi e macedoni. Creder che Tacito' non avesse avuta notizia 
dell’ istoria di Giuseppe non è verisimile, cd è molto lontano 
dall’accuratezza e diligenza che vedesi da lui osata in comporre 
i suoi libri. Forse per l’animoatà che mostra verso gli ebrei, 
per boria cd alterigia la disprezzo pure, e non ne fece conto. 
Checché ne sia, ritorniamo al nostro soggetto. 

Estinti i regni d’Israele c di Giuda dagli assiri, passarono 
poi gli ebrei dalla dominazione dì questi sotto quella de’ medi 
e de’ persi, da’quali e specialmente dal gran Grò re di Persia 
ftirono trattali con ogni benignità e clemenza , si permise loro 
ritornare in Gerusalemme, rialzare i murì'ed il tempio, rifare 
i sacri libri, professar liberamente la loro religione, e vivere 
con proprie leggi e costumi. 

Passato l’Oriente a’ Macedoni sotto il glorioso Alessandro , 
questo magnanimo principe non volle esser da meno di Ciro', e 
trattò gli ebrei anch’egli con discrezione e piacevolezza. Ma 
dopo la morte di lui cadati sotto la dominazione de’ re Siro- 
Macedoni sotto gli Antiochi ed i Demetri, piombarono nel . 
tempo stesso in mille calamità e sciagure. Antioco II cogno- 
minato l’ Illustre lì astringeva con viva forza a lasciare U 
giudaismo e ricevere il gentilesimo, c li gravava di dure e 
pesanti catene. Surse perciò Malatia, e dopo la costui morte i 
.suòi valorosi figliuoli , i quali con le armi alla mano si oppo- 
sero alla violenza, e per mezzo di stragi ed uccisioni restitui- 
rono finalmente il popolo ebreo neH’anlica libertà. Agevolarono 
l’impresa, oltre il visibil celeste favore, onde con poche truppe 
furon debellali eserciti numerosi , le guerre fra’Demctri e gli 
Antiochi con le quali gli uni cacoìando gli altri mìseramente 
laceravano il regno di Siria. A ciò si aggiunsero le invasioni 
de’ re de’Parti, che profittando delle interne discordie de’ due 
re contendenti invasero la Siria; sicché resi invalidi i mace- 
doni, cd i parli non avendo ancora ben ferme in Siria le lor 
forze, mentre Demetrio combatteva con Trifone usurpalor del 
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regno, e mentre Arsace re de' parti dall’altra canto l’invade; 
fìnatmente ritiscì a Simone ultimo dc’iratdli Macabei di scuo- 
tere il giogo, « di sottrarre il popolo ebreo dal vii servag- 
po: Anno eeniesimo septnagesimo ablattm est jugum gen- 
tìum ab Israel. Et ecepit populns Israel scribere in labsilis et 
gestis publicit'. Anno I sub Smone simmo sacerdote, magno 
duce, et principe judceorum (I). 

Al sommo sacerdote adunque attribuirono eziandio il prin- 
cipato, ma fin qui dipendente ancora dagli ultimi re di Siria; 
poiché Antioco fìglittol di Demetrio, a fin di consen'ar nella 
Giudea almeno un’ombra deU'antico impero, non polendo per 
le sue poebe forze opporsi con le armi a Simone, volle almeno 
averlo per amico; e ricolmandolo di molte preminenze ed onori; 
e concedendogli quel che non poteava negargli, gli diede 
eziandio potestà ndla Giudea di coniar moneta, siccome rap- 
porta l’autore stesso: Et permitto libi facers percussuram 
proprii numismatis in regione tua (2). In cotal guisa a 
poco a poco risursc il regno , il quale però aveva il suo fon- 
damento nel sommo sacerdozio , onde awefine che questo 
fosse da molti ambito, e che finalmente fatta cosa venale e 
trovando compratori , tornasse la Giudea in maggiori confu- 
sioni e disordini.' A Simone successe nel sommo sacerdozio 
e principato GiovaiAi suo figliuolo; ma quella suprema di- 
gnità passò poscia dalle stirpe de’ Macabei in altre famiglie , 
non senza stragi , uccisioni e sordidezze. Sopraggiunsero 
quindi nella- Siria più fieri torbidi e sconvolgimenti ; poiché 
assalita dal re Mitridate e da Tigrane re delT Armenia , 
questi due potentissimi re non pure occuparono la Sìria, ma 
la Fenicia , la Frigia , e la Cilicia , province romane. La 
qual cosa diede occasione , siccome fu detto , al gran Pompeo 
di stendere (dopo aver coloro vinti e debellati , c presa la 
Siria) le armi romane nella Giudea. 

Pompeo il grande fu il primo Ira i. romani che soggiogò 
la Giudea, il quale sebbene estinti gli ultimi re Siro-Mace- 
doni, fugati i Parti, vendicata la Siria dalle armi di Mitri- 
date, e ridottala in provìncia romana, avesse potuto far lo 

(1) Scrive fautore del lib. 1 de’ Macabei XIII, H e 12. 

(2) Cap. XV, 6. 
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stesso della,vicina Giudea, ovvero aggiungerla alla provincia 
di Siria, o pure esercitare sopra la medesima quella sovranità 
ed imperò ehe vi ebbero i re della Siria; nulladimanco fu 
contento di lasciarla in quello stalo nel quale la trovò sotto 
i sommi sacerdoti che n’ erano i principi contentandosi della 
loro subordinazione, che dalle mani di Roma dovessero ricevere 
il sommo sacerdozio e le insegne del principio, e che ri- 
conoscer dovessero il senato e poplo romano per loro so- 
vrano. Loro lasciò libero l’esercizio della propria religione, 
intatto ed inviolato il tempio, e permise che vivessero con 
proprie leggi e costumi; ma prchè conobbe i gerosolimi- 
tani per gente caprbia e rivoltosa, diroccò i muri di Ge- 
rusalemme; rese il sommo sacerdozio ad Ircano, e gli diede 
nel principato per collega Antipatro pdre di Erode, ben vo- 
luto , e tenuto da Pompeo in molta grazia , confidando che 
costui per la sua fedeltà ed accuratezza avrebbe saputo con- 
tenere i sospetti e i sediziosi in quiete , e porre la Giudea 
in tranquillità e ripso. Questo Ànliptro, sebben di nazione 
Idumeo, c, siccome lo qualifica Giusepp ebreo, di stirpe 
plebea, per la sua sagacilà ed accortezza , e mollo più perchè 
alla divizia de’ beni di fortuna accoppiava un animo libe- 
rale e generoso, entrò in sommo favore di Pompeo, c nelle 
fazioni con Cesare seguì il suo partito ma quando lo vide 
vinto e superato da Cesare, con astuti modi e larghe pro- 
fusioni sepp far tanto che si acquistò presso Cesare quella 
grazia e favore che aveva prima goduto da. Pompeo. Narra t 
Giuseppe ebreo che sovente, oltre a’ preziosi doni , sommini- 
strava agli eserciti di Cesare quanto faceva di bisogno per 
trasprti e viaggi. Erode suo figliuolo seguendo i vestigi del 
padre accrebbe molto più il favore e la grazia de’ romani 
in sua persona ; sicché dopo la morte di Cesare essendo 
nel triumvirato toccalo a M. Antonio l’Oriente: questi innalzò 
Erode , e gli diede il regno della Giudea , ricolmandolo di 
regi onori e prerogative. E morto Antonio, Ottavio Au- 
gusto dopo la vittoria Azziaca confermò ad Erode il regno , 
siccome scrisse Tacilo: Regnuni ab Antonio Herodi dalum 
vietar Augustus sanxit (1); sicché Erode confermalo da Au- 

(t) Hist. Lib. V. 
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gusto, e trattato e salutato qual re dal senato romano am 
pliò tanto il regno di Gerusalemme, che dopo David e Sa- 
lomone non fu veduto mai cotanto grande , florido e vi- 
goroso quanto sotto di lui, abbracciando la Galilea, la Giudea, 
la Iturea e Traconitide, l’Abilene, l’Idumea cd altre contigue 
regioni. Rifece i muri a Gerusalemme, c vi co.strussc una' 
magnifica ed eccelsa torre che nomò Antonia per amor di 
M. Antonio cotanto suo amico e benefattore. Fondò nel 
regno nuove città , lasciandovi monumenti ben degni della 
sua liberalità e grandezza d’animo, onde Erode acquistossi 
il soprannome di Magno. Quindi avvenne che presso alcuni 
ebrei non men fantastici che adulatori era predicato che: 
Erode fosse raspcttato lor Mes.sia. il quale dovea venire a 
restituire il regno d'Israele nel pristino splendore e nell’antica 
grandezza in cui si era veduto sotto il re Salomone ; perchò 
essi credevano che il Messia dovesse restituire il regno lor 
terreno, non che dovesse venire a rivelare un nuovo regno 
spirituale c celeste ad essi affatto sconosciuto ed ignoto ; sic- 
come anche Tacito accennò scrivendo che mentre avevano 
gli ebrei somma cura delle seiiolture, per contrario in nulla 
erano persuasi delle cose celesti : Corpora condere qitam 
cremare , more /Eijuplio. Eademijue cura et de infernis per- 
swisio, cwleslium contra. E poiché i profeti vaticinavano che 
dove.sse sorgere il Mqssia dalla stirpe di David, cd Erode era 
IJumeo, non già vero giudeo , quindi .s’ inventarono tante 
favolose genealogie per farlo derivare dalla stirpe Ebrea perché 
fosse da tutti riconosciuto per tale ; nella quale credenza 
caddero molti, che furori chiamali perciò Erodiani e che fa- 
cevano una setta a parte fra le altre onde gli ebrei eran divisi. 

Il regno di Erode fu ben lungo essendo durato trentasctte 
anni ; nel corso de’ quali Augusto Io conservò nello splendore 
e nella floridezza cui avevaio innalzato. Ma per inalà ventura 
Erode, questo gran principe, aveva generato figliuoli si pro- 
tervi e rivoltosi, che appena morto lui si vide il regno tutto 
turbato e sconvolto. Archejao , che come maggiore gli suc- 
cesse, per le sue crudeltà contro i fratelli minori, e per altri suoi 
delitti fu, siccome rapporta Giuseppe, da Augusto esiliato nella 
Gallia.1 A questi disordini eransi altri accoppiati poiché appena 
'Tom. f. ; . 24 ■ , 
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morto Erode, sorse in Gerusalemme un tal Simone , il quale 
(secondo che narra Tacito) scnz’aspetlare i comandi di Cesare 
s’intruse nel regno : Post mortnn Herodis, e’ dice, mhil ex- 
pectato Cassare, Simon (juidam refiium nomcn invaserai. Allora 
Augusto pensò' di estinguere quel regno che’ in tanta confu- , 
sionc era caduto, e di dare alla Giudea altra forma e disposizione. 
Trovavasi a questi tempi, negli ultimi anni di vita di Erode, 
per preside della. Siria Quintilio Varo (quello stesso le cui le- 
gioni furon distrutte in Germania dal valoroso Arminio); ed a 
lui da Cesare fu commesso di quietare i tumulti della Giudea 
e dì riordinarla. Rceossi Yaro in Gerusalemme ; e dopo averne 
scacciato c punito Simone e repressa la gente sediziosa, diede, 
nuova forma al regno ed aggiunse la Giudea strettamente 
presa alla provìncia di Siria, e divise il rimanente a tre figliuoli - 
di Erode in tre Tetrarchie, ond’è che Tacilo scrisse: liberi He- 
rodis tripartito rexere. Così fii estinto il regno di Gerusalem- 
me, e non altrimenti di ciò che fu fatto del regno di Mace- 
donia, venne e.sso in quattro parfi diviso. 

Nella prima fu compresa la Giudea slrellamente presa , la 
quale avea per capo Gerusalemme, e dicci città minori, oltre 
i vidii e ville. Non le si diede Ictrarca per governarla sic- 
come alle altre tre; ma fu aggiunta alla Siria; poiché essenilo - 
i Gerosolimitani gente caparbia c sediziosa, bisognava tenerli 
in freno con una più austera e rigida disciplina ed a’ presidi 
della vicina Siria sotto|)osli. Quindi in Gerusalemme fu man- . 
dato numeroso pre.sidio di soldati romani, c ad essa fu dato un 
procuratore il quale invigilasse più dappresso gli andamenti 
• de.gli abitatori. E per questa ragione i rettori della Giudea non 
furon chiamati presidi ma procuratori , perchè non fu lesa 
provincia separata ma aggiunta a quella di Siria,, ond’ è che 
S. Luca con somma accuratezza chiama Ponzio Pilato, che la 
reggeva sotto Tiberio, procuratore, non preside, siccome pro- 
curatore cbiamollo anche Tacilo (1). Ma poiché presso i ro- 
mani il nome di preside era un nome generalo clic sotto di sé 
abbracciava qualunque rettore di provincia , proconsole , pre- 
fetto , rettore o altro che fosse, sovente eran questi procura- 
tori chiamati anche presìdi, siccome S. Matteo chiamò Pilato, 

(1) Ann., lib. XVI. 
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sebbene a più propriamente parlare dovesJie dirsi procuratore. 
. E dagli atti di S. Luca è manifesto clic [«scia nò meno pro- 
. curatori si mandavano in Gerusalemme , ma questa era retta da 
un 'J'ribuno militare al quale obbedivano più coorti c centurioni 
alla cui custodia era la città commessa. ETacito rapporta (1) che 
a’tempi deH’imperatore Claudio la Giudea era commessa a’ca- 
• valierì romani, e fino a’ liberti i quali la depravavano. Judteam 
pr ovine iam, c'ù\ce parlando di Claudio, equitibus rómanis, Qut 
* ìiberlis permisit. Quindi la Giudea ebbe varj cangiamenti c 
stati, poiché tolta alla provincia di Siria, fu attribuita a quélla 
di Cilicia, sicché Gerusalemme a’ presidi della Cilicia venne 
ad esser sottoposta: questi aveano la loro residenza in Ce- 
sarea, dove Claudio mandò per preside Felice, sordido ed avaro 
il quale con ingegno servile e basso tutta depredò quella pro- 
vincia. Ed indi avvenne che non più Gerusajerame , come 
prima, ma Cesarea fosse riputata città capitale della Giudea , 
siccome Antiochia della Siria; e ne’ principj dell’ impero di 
A'espasiano queste due città erano le metropoli, secondo .scrisse 
Tacilo; Mucianus Antiochiam , Vespasianus Coesaream: illa 
Si/rice, heee Juilem caput est (2). 

Nella seconda fu compresa la Galilea che ha per confine la 
Siria, la quale fu resa Tetrarchia; e poiché Nazaret era sua 
città principale, da Plinio fu chiamata questa Nazarenonm 
Tetrarchia (3) : fu ad essa dato per Tetrarca Erode detto il 
minore per distinguerlo da Erode Magno. 

’ Nella terza hi compresa l'Iturea con la Traconitide ridotta 
anche in Tetrarchia la cjuale ebbe per Tetrarca Filippo fratello 
di Erode il minore; c dappoi ebbe per Tetrarca Soemo, dopo 
la Olii morte , .scrive Tacito, fu la Tetrarchia estinta, e gli 
Iturci furon aggiunti alla provincia di Siria, siccome anche i 
Giudei dopo la morte di Agrippa: Iturmiquc et Jtiflaà defunctis 
reffihùs Sohemo atqiie Agrippa , provitìciw Syrite addili (tt). 

Nella quarta fu compres;i Abilcnc , resa ancor es.sa Tetrar- 
chia, della quale sotto Tiberio fu Tetrarca Lisania. Di queste 
$ , 

(1) riist. lib. V. • . • ■ 

(S) Hisl. lib. ir, ■ . • . ■ 

(3) Lib. Il, cap 

(4; Ann. liti. Xll. ‘ • 
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due Teirarchie Ilurea od Abilcne facondo Plinio menziono, 
dice diesi governarono rcgmrum instar siiifinla; (1). Qiicsli 
Tetrarclii erano solloposli alPiniperio e dipendevano dal co- 
mando de’ Cesari, e sovente a’ presidi della Siria o della Ci- 
licia erano sulwrdinati, secondo die grimpcratori disponevano. 

E sebbene nelle loro Telrardiic non era slabil presidio di sol- 
dati romani, nulladitnaneo sempre die il bisogno lo ridiiedeva 
vi si mandava. Non erano perciò a propriamente parlare cbiamati 
re, ma Tetrarcbi, ond’è ebe S. Luca nel suo Evangelio (2), il 
quale egli scrisse con più proprietà ed accuratezza ebe gli 
altri evangelisti non chiamò re, Erode, Filippo e Lisania, ma 
Tetrarcbi. È però vero die governandosi le Tetrarcbic ad in- 
star regnorum, siccome disse Plinio, assumevano quelli anche 
il nome di re: e perciò gli altri evangelisti non fecer difficoltà 
di chiamare Erode cd Agrippa anche re; anzi, come si è veduto, 
da Tacito istesso Scemo Tetrarca di Iturea ed Agrippa son cbia- 
mati re. 

Questa fu la forma c la disposizione che dopo la morte di Erode 
Magno prese il regno di Gerusalemme; ed in cotal guisa a’ 
tempi di Augusto fu estinto. La qual cosa abbiam voluto un 
poco più distesamente rapportare per maggiore intelligenza de’ - 
seguenti Di.scorsi. 

Augusto dopo aver ridotte le provipee dell’impero in diversa 
e novella forma , promulgò quel famoso editto , col quale si 
comandava che si fosse descritto- 1’ universo orlie romàno , e - 
ciascuno manifestato avesse il suo nome e le sue facoltà |)cr 
ordine di censo, secondo i quali i tributi non meno , che i gradi 
e gli onori della repubblica |iotesscro esser regolati. Fonte è 
questo onde deriva un’ c(|uabil ragione a riguardo de’ pesi c 
delle contribuzioni , e base onde ricevono sostentamento c fer- 
mezza tutti gli Stali, regni o repubbliche del mondo. E i>oiehè 
cotal degna cd utile materia fin qui da altri non trovasi spiegata 
secondo quella accuratez7.a che il soggetto richiede, sarà bene che 
in separata Discorso si esponga il modo tenuto da’romani nello 
stabilire il censo prima in Roma e nelle altre colonie romane o 
latine in Italia, e poi presso gli altri pojìoli e province dell’imperio. 

(l}Lil>. V, cap. 18. . - 

(2J 3,1. ‘ . 
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DISCORSO Xlll. 

OeU'orìgine e maniera della istituzione dei censo in Roma , 
e come poi si fosse estesa in altre colonie e città d’Italia^ 
e finalmente da ingnsto in tntte le province dell’ imperio 
■ romano. 


Siccome Nunia fra le ;,Man(]i Opere di pace fu riputato au- 
tore della introduzione ^ra i Romani di una più colta religione, 
cosi Servio Tullio ricevè da’ posteri somma commendazione 
jrcr avere in Roma Istituito il censo il cpial fosse come una 
nprma per sapere gli ordini cd i gradi delle persone, c per distri- 
buire le cariche e le dignità a proporzione della fortuna 
di ciascuno non meno in pace che in guerra. Statui quel 
principe che fossero descritti i nomi de’ cittadini , il nu- 
mero, l’età ed il sesso, e si prendesse esalto conto delle for- 
tune di ciascuno di essi; e ciò nel line di aver regole in 
quanto alla milizia, a’ tributi ed alle altre cose onde traggon 
vantaggio gli Stati. Fu ordinato eziandio che secondo le loro 
facoltà fossero i cittadini divisi in più classi c centurie , la 
qual distinzione avesse per iscopo non pure i bisogni della re- 
pubblica quanto alla propoizionata prestazione de’ tributi , ma 
il poter distribuire i pubblici uffici e le cariche cosi civili •, 
come militari, secondo il grado eleclassi; Ceiisum eiiim insti- 
tuit, scrive Livio parlando di Servio, rem .mlnherrimam tanto 
futuro imyerio: ex quo belli, \misque mnnui non viritim , ut 
ante, seti prò liahitu pecuniurum fierent : tum classcs, centurius- 
que, et hunc ordinem ex censu descripsit , rei paci decorum , 
bel bello (i). Soggiunge poscia lostorico l’ordine e ladislribu-, 
zione delle classi e delle centurie, essendo allora divisa la 
città di Roma in quattro jiarti , secondo i quattro colli che 
erano a que’ tempi abitali : (piesle furon da Tullio chiamale 
tribù dal tributo , il' quale secondo la iscriziou sua e censi- 


fDLib.l, Dee. t. 
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mento, ciascun doveva ne’ bisogni della repubblica sommini- 
strare: Quadrifariam eniin urbe dii isa regionilms collibiisfiue , 
fjuos habilabantur parlex, Tribus eas appellavit: ut ego arbitrar, 
ab tributo: nam ejtis quoque wqualiter ex censu conferendi ab i 
eodem inita ratio est (1). Perchè ciascuno andasse a manife- 
. stare il suo nome e le sue facoltà, impose Tullio pene gravis- 
sime contro coloro i quali non vi adempiessero c rimanessero 
incensiti. Ed essendo finito, volle che i cittadini romani atti 
alle armi cosi a cavallo come a piedi , comparissero nel cam|)o 
Marzio, ciascuno nelle centurie ov’erano descritti. Quivi ragù- 
nati c fattosene rassegna, furori celebrati solenni sacrifici ed 
immolatele vittime: la qual cerimonia die termine all’operazione 
del censo : idque conditum lustrum appeUatum , quia in cen- 
sendo finis factus est. Narra Livio essersi in questo primo lustro 
Censiti in Roma ottantamila cittadini, e f’abio Pittore scrittore 
• antichissimó aggiunge che questo numero fu di quelli soli 
che potevano portar le armi. In cotal guisa fu in Roma co- 
minciato il censo sotto i re, .scacciati i quali ed istituita lare- 
pubblica, i consoli annuali che soltentrarono in lor vece , non 
l’omisero , c regolarmente ogni cinque anni era da essi rifatto. 
Ma in discorso di tempo crescendo vie piti il numero de’ 
cittadini , ed i consoli essendo distratti in varie guerre cd 
in occupazioni di piii grave momento, cominciò a recar loro 
rincrescimento il replicare si noioso affare ogni cinque anni, 
sicché passavano sovente più anni che il censo non era ri- 
fatto. 

, Nel consolalo di M . Geganio Macerino e di Q. Capitolino 
intorno l’anno di Roma 511, es.sendo stato il popolo romano 
per molti anni senza censo, nè potendosi questo più differire 
pc’ gravi disordini che nascevarto , o dall’ altra parte i con- 
soli a cagion delle guerre di inù popoli le quali temevano 
imminenti non potendovi attendere ; si pensò a far che altri vi 
adempiessero, c si venne ad una elezione di nuovi magistrati, 
chiamati per ciò Censori, i quali ne prendesscr cura è pensiero. 

In questi principi .era riputata la carica di Censore piuttosto 
laboriosa che onorevole c tale da iwter recare a chi esercitata 

• ; , • • • 

(1) Liv., toc, cit. . ■ ' , 
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l’avesse lustro c decoro ; ond’ era da’ primi della città non so- 
' lamente non desiderata , ma dispregiata quella che dappoi 
doveva in isplendore , potere e dignità crescer cotanto, che 
' dopo il consolato si rese la più pregiata cd ambita , siccome 
osserva Livio scrivendo : Idem hicannus Censurm initium fuit, 
rei a parva orìgine ortee j quw deinde tanto incremento atleta 
est, ut mprum, disciplinief/ue romance penes eam regimen, se- 
iiatus , equitumque centuriie, decoris, dedecorisque discrimen 
sub ditione ejus magistratus , publicorum jus privatorumque 
locortm, et vectigalia popiili romani sub nutn atque arbitrio 
essent (1). Fu in fatti proposto nel senato che essendo questo 
affare molto operoso c non conveniente a’ consoli , dovesse 
eleggersi un proprio e particolar magistrato che ne avesse pen- 
siero, cui, come dice Livio, scribartm ministerium, cmtodice- 
que, et tabularum cura, cui arbitrinm fonnuUe censendi sub- 
jicietur. I padri benché questa stimassero cosa di piccini mo- 
mento, nulladimcno riputando che quanti più magistrati pa- 
trizi fossero nella repubblica, tanto meglio sarebbesi avanzata 
la loro condiziono , tutti lieti accettarono il progetto , purché 
la nuova carica si conferisse a’ patrizi : et Patres, soggiunge 
Livio, quanquam rem parvam, tumen quo plures palricii magi- 
stratus in rep. essent, beli accepere ; id quod evenit futurum 
credo etiam rati , ut mox opes eorum qui prceessent , ,ipsi 
honori jus majestatemque adjicerent. I tribuni della plebe dal- 
l’altra parte riputando, com’era, ciò esser- faccenda piuttosto 
lalwriosa e necessaria che speciosa, per noii opporsi a’ padri in 
cose si picciolo, volonlieri vi aderirono: sicché fu decretato 
che da’ patrizi si eleggessero i censori. Ma niuno de’ primi 
della città voleva accettare la carica. Per sorte avvenne che 
Pa^ìirio e Sempronio , dubitando di poter conseguire il conso- 
lalo a cui aspiravano , si risolvettero jicr non rimanere senza 
alcun pubblico impiego di accettar questo ,' e presi i suffragi 
dal popolo, furono creati Censori, i quali furono i primi; e dopo 
il corso di cinque anni vennero dal popolo i nuovi rifatti. E 
sempre più crescendo il numero dc’cittadini e le forzo romàne, 
laddove in principio si ci-edetto bastar due censori, bisognò 
poscia accrescerne il numero. 

(1) Dee. I, lib. 4. 
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Crebbero al pri degli onori c delle prerogative le occup- 
zioni; pichè in progresso di tempo non pur de’eittadini romani 
si ebbe a tener conto, ma anche degli .ibilanti delle colonie. 
Nondimeno pr le memorabili sconfitte che diede Annibaie 
a’ romani, e le spesse uccisioni e stragi che durante la se- 
conda guerra punica seguirono , lo sccmamenlo de’ cittadini 
romani era pur troppo sensibile ; la qual cosa dal censo che 
in ogni lustro era fatto scorgevasi, pichè laddove ne’ ps- 
sati anni il numero de’ cittadini oltrepassava i trecentomila, a 
mano a mano andò poscia decrescendo, sicché finalmente verso 
il termine di questa sanguinosa guerra, avendo M. Livio Salina- 
tore e C. Claudio Nerone che in quell’epoca eran censori, com- 
piuto il censo, tuttoché si fosse tenuto esatto conto di que’ 
cittadini romani che militavano nelle province, non arrivò il 
numero di tutti che a.dugcnto sessantacinque mila. Ciò avendo 
i censori scorto, si procurò ampliare il censo anche nelle co- 
lonie, ed obbligare i coloni a manifestare i loro nomi e le loro 
facoltà con trascriverle nelle pùbbliche tavole, affinché dal lor 
numero e da’ loro beni si avesse ptuto prender norma cosi 
intorno alla prestazione de’ tributi ne’ bisogni della repubblica , 
come intorno, al numero de’ soldati che ptes.sero sommini- 
strare, la qual cosa, siccome scrive l/ivio , non crasi prima mai 
fatta; e già sotto questi censori dodici colonie ricevettero il 
censo : Duodfcim deinde coloniarum , e’ dice , quod nunquam 
antea factum erat, deferenlibus censoiùbus, censum acceperunt : 
ut quantìtm numero militum , quantum pecunia valerent , in 
publicis tabulis monimènta extarent (1). E pr essersi ciò 
nuovamente introdotto, come cosa odiosa , cagionò in molte 
colonie sedizioni e tumulti ; alcune ostinandosi a non volerlo 
ricevere , altre a scusarsene per la loro imptenza , bastando , 
appna a’ proprj bisogni , altre allegando privilegi ed esenzioni, 
ed altre con nascondere il vero numero degli abitatori c farne 
comprir minori le sostanze. 

4 Campni furon pscia costretti da’ censori a ricevere il 
censo; ed es.sendo prima incerto dove dos'essero e,ssere censiti, 
fu stabilito dal senato che dovessero professare in Roma i loro 

(I) Dee. lU.lib. 9. . 
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nomi c facoltà , coDcedcndosi loro jier raddolcirli , di potersi 
maritare con cittadine romane , e di riputarsi giusti e legit- 
timi eredi i figliuoli che per avventura avessero avuti da 
quelle prima di ottener tale licenza; siccome rappresenta Livio, 
dicendo: Campani, cum eos ex senatus consulto, quod priore 
anno factum erat, censores Romm censeri coegissent ('nam antea 
incertum fuerat ubi cefuerenturj; petierunt, ut sibi cives romanas 
ducere uxores liceret ; et si qui prius duxissent, ut habere eas, 
et ante eam diem nati, uti justi sibi liberi heeredesque essent; 
utraque res impetrata (1). Non pur le eolonìe ma i municìpj 
che aveano la cittadinanza romana col diritto di suffragio erano 
obbligati a ricevere il censo, egli abitanti di questi, come cit- 
tadini romani, erano nell’esser censiti ascritti a qualche tribù 
romana presso la quale dovevano professare i loro nomi : c 
però presso Livio (2) leggiamo, che i Formiani , i Fondani e 
gli Arpinati dopo avere ottenuto il suffragio ([wichè prima 
avevano soltanto la cittadinanza ma senza suffragio) furono gli 
abitanti de’due primi municipj ascritti nella tribù Emilia, equclli 
dell’ultimo nella Cornelia: atque in bis tribubus, dice Livio, tum 
primum ex Valer ii plebiscito censi sunt. Ed essendo stata fi- 
nalmente a’ tempi di Mario e di Siila conceduta dal senato la 
cittadinanza romana in generale a’popoli Italici, la quale prima 
era stata loro cotanto contrastata ^ il censo fu diffuso per tutta 
Italia. Ed escluse le città federate (le quali amavano piuttosto 
vivere nella loro.antica liberti» , che aver l’onore della cittadi- 
nanza romana; c perchè pagavano gli stipendi secondo i patti 
della lor confederazione non cràn censite) , da tutte le altre 
popolazioni Italiche il censo fu ricevuto. 

Cesare Augusto dopo aver sedate le discordie civili e dato 
pace all’ imperio riordinando le province romane in altra forma 
e disposizione, fra le altre cose promulgò un Editto col quale 
comandò che si fosse descritto l’orbe romano ; e siccome prima 
il censo era ristretto nella sola Italia , cosi volle che si esten- 
desse alle province tutte dell’impero, le quali prima non eran 
censite, ma alcune .stìpendiarie,' obbligate cioè dal senato e po- 
polo romano quale a prestar navi , quale frumento, quale cera o 

' (t) D«c. IV, tib. 8. 
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altre specie, ovvero armi, cavalli, soldati ,_o pure un annuo 
stipendio : altre erano veltigali, esigendosi da esse il veltigale 
de’portorì, o sopra saline, metalli, o altra merce. I provin- 
ciali, promulgalo rcditlo, mal volentieri soffrivano la novità , 
nè ecan punto disposti ad obbedirvi , onde nell’ esecuzione 
nacquero gravi disordini, tumulti e sedizioni. La provincia 
Narboncnse fu la prima a risentirsene, dove essendosi in Nar- 
bona tenuta un’ assemblea, si procurava fare eseguir rcdilto ; 

' e benché da Druso privignò di Cesare si fosse il censo com- 
pilo, nulladiraeno ncHa Galtia da ciò sorsero importanti coni-, 
mozioni , che non poterono sedarsi se non con molta arte ed 
industria, non discompagnata dal terrore c dalla forza delle 
armi. E dopo la morte di Druso leggiamo presso Tacito che 
Germanico suo figliuolo fu da Augusto preposto alle Gallie , 
cd a lui data incumhcnza di tenefe in freno i Galli , e di ri- 
cevere da’ medesimi il censo ; e mentre Germanico era (juivi 
a ciò intento , ebbe l’avviso della morte di Augusto ao;aduta 
nella città di Nola; Interea, .scrive Tacito, ^Germanico per 
Gaìlias., ut diTÌmus, censitn accipienti exccs.iisse Augusltm ad- 
fertur{{). E da Germanico, siccome prima erasi fallo dal padre , 
essendo stali quietati i galli, finalmente questi ricevettero il 
censo, il quale fu continualo fino a’ tempi deirimperalorc Co- 
stantino Magno , leggendosi nell’ orazione a questo imperatore 
recitata in rendimento di grazie in nome de’ Flaviensi, abitanti 
di una città degli Edui, tra’ segnalati bencficj da lui ricévuti 
annoverarsi quello di essere stati .sgravati del censo per set- 
temila persone, e rimessi i residui di cinque anni passali , de’ 
quali rimanevan debitori : c già prima imperatori predeces- 
sori di Costantino aveano ad alcune città della Gallia conceduto 
privilegio d’immunità, siccome diremo più innanzi. Nelle altre 
province non fu minore la difficoltà i)cr porre rcdilto in 
osservanza, .specialmente nella Cappadocia dopo che fti ridotta 
in provincia romana. Ma finalmente bisognò che tutte quelle 
nazioni che erano stale ridotte in province racceltassero , e si 
uniformasse ciascuna all’obbligo di pagare un censo a Cesare. 

Siccomè in Italia le città federate ìiou eran censite ; molto 

(t) Ann., lit). l: ' ‘ ' 
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più non era ciò da prclendersi per que’ rc"ni, i quali non erano 
.stali ridotti in forma di province, ma lasciali come prima sotto 
^i propri re da’ quali eran retti ed amministrati , contentandosi 
■ i romani di averli subordinali c sotto la loro protezione. La ma- 
niera con la quale eran censite le città delle province romane 
dimostra che non poteva operarsi il censo negli altri regni 
lasciati dal senato c popolo romano a’, pmiiri ed antichi loro ‘ . 

Si prescriveva da Roma a’ censilori la formola , ovvero i. > 
metodo col quale dovessero censire' cosi per ciò che riguardasse 
le persone, come per quel che si riferisse a’ loro beni ; poiché 
il censo pagavasi o per la persona, chiamato allora tribiuim 
capitis ed ora capitazione, ovvero per le facoltà e pc’ beni. In- 
torno al primo erano obbligati tutti a professare il numero delle 
persone, il sesso, l’età; la quale poteva produrre immunità 
in alcuni luoghi, siccome nella Siria i maschi a principiar sol- 
tanto da quàllordiei, c le femmine da dodici anni sino a scs- 
sanlacinquc eran costretti al tributo capitale (i). Per lo secondo 
vi era obbligo di professare minutamente i proprj beni, la qualità 
e quantità di essi, i campi, le vigne, i fondi, le selve cedue, 

’ i prati, i laghi, i porti, le saline, i servi, gl’inquilini, i coloni: 
c quanto a’ campi ed alle vigne , doycasi manifestare fino li 
numero degli alberi e delle \iti, siccom’è espresso dalla for- 
inola di censire, la quale dobbiamo ad Llpiano che a noi la la.sciò, 
ed aH’imperatore Giustiniano che la fece trascrivere nelle sue 
• Pandette sotto il [ìUÀoDecensibus. Or negli altri regni, ancorché < 

- clienlelari del romano impero, non poteasi certamente sotto gli 
occhi de’ propri re ciò porsi in pratica. Il che si rende anche 
evidente da quel che scrisse Tacito del regno di Cappdocia. 
Questo regno, siccome fu detto , dopo la morte di Archelao 
ultimo suo re fu ridotto in provincia ; e sebbene Tiberio nel 
principio avesse scemato della metà i tributi , che prima pa- 
gava al re, nulladimanco pochi anni dopo la morte di costui, 
ridotto in provincia, si pensò di obbligarlo anche al censo se- 
condo il costume romano messo in vigore nelle altre province; 
onde per la nuova gravezza tumultuarono alcuni popoli della 
, Cappadocia, e fatta sedizione si ritirarono iic’ gioghi del monte 

(t).L. 3 1), de censibus. 


.’ Digitizedijv Coogle 


— 580 — 


Tauro, ove resi sicuri dui sito del luogo , si up|K)nuvano al 
censo e resistevano alla milizia imbelle del defunto re la 
quale ivi era rimasa ; sicché fu d’uopo a Vilellio , che si tro- 
vava allora preside della Siria, di mandar legato Trebellio con 
quattromila legionari ed altri aiuti a reprimere la sedizione : 
fu in fatti repressa , c i sediziosi costretti a rendersi ed a ri- ' 
cevere il censo. Narra Tacito esser ciò seguito (siccome testé 
dicemmo) dopo che la Gappadocia fu da Tiberio ridotta in pro- 
vincia; poiché prima, in vita di Archelao, durando il regno, 
non poteva darsi luogo al censo. Per idem tempus (scrive 
Tacito) Clitarum mito Cappadoci Archelao subjecta , quia no- 
strum in modum deferre census , pati tributa adigebatur , in 
juga Tauri monlis ubscessit : locorimque ingenio se se conira 
imbelles regis copias tutabatur : donec M. Trebellius Jegalus a 
Vilellio pneside Syriw cum quatuor minibus Icgionariorum , et 
deleclis auxiliis missas ad dedilionem coegit ({). 

, E quanto all’Asia, certamente redilla non poteva eseguirsi 
ne’ regni de’ Parti, i cui re erano confederali a’ romani, sic- 
come in tutta rArrncnia, iieU’Arabia, presso i Sarmali , nel 
Bosforo, e in altri più remoti regni: e mollo meno ncU’Africa 
presso gli Etiopi cd i re de’Mauritani c de’ Tingitani , e negli 
altri piccoli regni in cui l’Africa, specialmente la mediterranea, 
era, divisa. 

§. Unico. 

La Giudaa non fu cansila se non quanto dopo la morie di Erodo Ma^no 
■ fu ridotla in provincia ed allribuila a' presidi della Siria. 

Nell’Asia stessa , benché si fosser ridotte in province la' 
Frigia, la Bitinia, Ponto, Cipro, la Siria, la Fenicia, la Ci- 
licia cd altre regioni alla Giudea vicine, a governar le quali 
si mandavano da Roma presidi o proconsoli a cui da Au- 
gusto ordinariamente era commessa la descrizione del censo ; 
poiché ad Erode Magno fu lascialo intatto il regno della Giu- 
dea, finché questi vis.se non poteva ivi trattarsi di professione 
e di censo: onde S. Luca, apponendosi al vero ed alla dispo- 
sizione nella quale Irovavasi allora l’iinpcrio romano, accurala- 

(I) AnuuI., lib. VI. ' . 
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mente alTermò che la prima descrizione del censo falla nella 
Giudea in esecuzione deircdillo di Cesare Augusto, fu sotto 
il preside della Siria Cirino il quale la resse dopo Quintilio 
Varo, e perciò dopo la morte di Erode , ridotta la Giudea in 
forma di provincia ed aggiunta alla Siria , fu prescritto (siccome 
regolarmente a’ presidi soicvasi darsene incombenza) che Ci- 
rino dovesse far professare i giudei e ricevere i loro numi , 
perchè anch’essi fossero obbligati al censo. Ecco ciò che di questa 
prima descrizione fatta nella Giudea da Cirino scrisse S. Luca : 
H(ec descriplio prima facta est a prwside Syrice Cyrino: et 
ibant omnes, ut profiterentur singuU in smm civitatem (1). 
E questa prima descrizione fatta sotto Cirino per aver cagio- 
nato grandi sedizioni c tumulti, fu a’ gerosolimitani troppo 
segnalala c memorabile, talché presso di loro si ebbe per una 
nuova epoca, poiché i giudei, come già i galli, quella novità 
non volevano a vcrun patto tollerare. Essi più che ogni altro 
popolo vanlavansi liberi , perché fra tutte le nazioni eletti 
da Dio, il quale erasi dichiaralo di aver gli ebrei come pro- 
prio suo popolo, di cui egli voleva essere il re ed il signore. 
Per questo concetto che di se stessa aveva, non vi fu nel mondo 
gente più altiera, rivoltosa ed insolente che l’ebrea: inimica 
perciò ed avversa a tutte le altre straniere nazioni, con le quali 
non voleva commercio, c che per disprezzo chiamava incir- 
concise. Oltre a quel che più ampiamente di questi tumulti 
accaduti in Gerusalemme ■ per cagion del censo scrisse Giu- 
seppe Ebreo, rapporta S. Luca islcsso negli Alti degli Apo- 
stoli (2) che quando gli ebrei tennero concilio per estcrminare 
gli apostoli avuti per capi d’una nuova setta da essi chiamala 
de’ nazzareni, surse fra loro Gamaliele vecchio venerabile, di 
setta fariseo, dottor della legge, molto dalla plebe rispettato 
ed in sommo onor tenuto, di cui S. Paolo era stato discepolo, 
e persuase al concilio di lasciarli andare in pace ; poiché se 
quanto insegnavano veniva dagli uomini, si sarebbe la lor 
setta presto e risoluta ed estinta; ma se veniva da Dio, tutto il 
mondo non avrebbe potuto disciorla. A questo fine rammen- 
tava la sedizione fatta da Tcoda, il quale finalmente fu ucciso, 

(i) Evang. cap. 2, v. 2. 
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e lutti coloro che in lui credettero fnron dissipali e ridotti a 
niente. Rammentò benanche la scdir.ìonc che mosse Giuda Ga- 
lileo in (lieLus professionis, jl ({naie fattosi capo di molti che 
si opponevano al censo trasse a se gran’ popolo, che tumul- 
tuando ricusava di esser censito.? Ma i magistrati ed ufficiali 
romani, non altrimenti di ciò che si era falto'ncllc Gallie, re- 
pressero i tumulti e fecero, eseguire rcdilto di Cesare. Giuda * 
Galileo autor della scdiaioiie fil'spento, e tutti i suoi seguaci ^ 
furono dispersi: extitit Judets Galilwns in diebiis profemonis , 
leggesi presso S. averlit populum post se, et ipse 

periit, et orimes , quotquot consenserutU ci, dispersi sunt. Giu- 
sciipe Ebreo narra più distesamente questo successo, e con- 
corda intorno al lempò di questa prima descrizione falla nella 
Giudea sello il preside Girino, ed a’ tumulti indi seguili con* . 
quel che S. Luca ne aveva scritto per quanto faceva al suo 
proposito c richiiìdeva il suo istituto. Nò bisognò meno che 
la forza romana per reprimere la contumacia e la ripugnanza 
degli ebrei, i quali benché di mala voglia si fossero 'lilial- 
mente indotti a professal o ed a pagare il censo a Cesare, nondi- 
meno sempre furon vacillanti e dubbi se dovessero pagarlo; 
ed a’ tempi di Tiberio succcssor di Augusto dimandavano a 
Gesù Cristo ^ fosse lor lecito di pagare il censo a Cesare, 
e sebben quegli avesse risposto di si, pure lo calunniarono " 
che negasse di doversi pagare. A’ tempi di Tiberio non pur 
nella Grecia, ma anche nella Galilea, di cui era Tetrarca 
Erode il minoro, pagavasi il censo ch’era d’un didracma per 
persona, siccome si raccoglie daU’Evangelio di 8. Matteo (1), 
poiché trovandosi Gesù Cristo in Caperiiaum città della Galilea 
in casa di 8. Pietro, veunero gli esattori del censo a diman- 
dare a 8. Pietro, se il suo maestro pagava il didracraa: 8. 
Pietro rispose di si, ed entrò a dirlo al maestro, il quale di- 
mostratogli il modo di soddisfarlo , gli disse che dello statere , 
che avrebbe trovato nel pesce pagasse per ambidue. ■ ■ 

8. Luca con l’occasione di narrare il tempo cd il luogo della 
natività di Cristo, viene a rammentar Pedino di Cesare Au- 
gusto , e la prima descrizione del censo fatta nella Giudea . 

' (1) Gap. t7,2i a 27. ' , , , . 
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da Cirino preside della Siria; poiché Giuseppe e Maria es- 
sendo di Nazaret città della Galilea, ed avendo Maria parto- 
rito Gesù in Uctleleni città della Giudea, nella quale secondo 
le profezie dovea nascere il Messia, doveva egli riferir la 
cagiono perchè da Nazaret furon (juelli costretti a eondurei in 
Hettelem: la qual fu, che essendosi in esecuzione deircdilto di 
Cesare da Cirino cominciato il censo, e dovendo ciascuno pro- 
fessare in quella città onde traeva origine, Giuseppe ch’era 
della ciisa e famiglia di Davide, dovea professare il suo nome 
con quello di .Maria sua sposa in liettelcm città di Davide; e 
però quivi egli recatosi con la moglie incinta , avvenne che 
(piesta in Hettelem si .sgravasse e de.ssc in luce il prezioso suo 
parto. Ecco le parole del citato evangelista: Factum est autem 
in diebus illU, eanil edictiim a Qesare Augusto, ut describcretur 
unifersus orbis. Ilwc descriptio prima facta est a priBside SyrUr 
Cyrino: et ibant omnes ut proferenti»" simjuli in stum civitn- 
tem. Ascendit autem et Joseph a Galilea de civitate Nazareth in 
Judieam in civitateni David qtim vocatur Uelhelem , co quoti 
esset de domo et familia David, ut profprctur cum Maria des- 
ponsala sibi uxore pregnante. Factum est autem, cum essenfibi, 
impleti sunt dies ut pareret , et pepcrit fdium suum primoge- 
uitiim. Fissa adunque S. Luca l’anno della natività di Cristo 
nella prima descrizione del censo che fece nella Giudea il pxc.side 
Cirino, ed accuratameale nota il tempo con ispicgarc che es.sa 
accadde (juando la prima wlta andarono i giudei a professare 
ciascuno i loro nomi : |)oiché scrivendo egli negli ultimi anni 
deirimjìcrio di Nerone , da Augusto lino a’suoi tempi era tra- 
•scorso moltissimo tempo, pel quale più volte fu d’uopo che con 
nuove numerazioni si reiterassero le descrizioni nella Giudea , 
siccome faccasi per tutto l’imperio romano, replicandosi .il censo 
regolarmente ogni cinque anni , nelle città non essendo sem- 
pre lo stesso numero delle persone, ma or crescente, ora in 
diminuzione; sicché fù d’uopo a quello scrittore,. per fissare un 
certo c delerminato anno, che specitìcassc il tempo della prima 
descrizione fatta dal preside Cirino. .\’ tempi di S. Luca era 
pur troppo nota pres.so, i giudei l’epoca in cui Cirino fu pre- 
side ; e di questa prima descrizione , che nella Giudea ca- 
gionò tanti tumulti e sedizioni , specialmente quella mossa da 
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Giuda Galileo , era la memoria aneor viva; siccome da’ fasti 
dc’prcsidi della 'Siria, de’ quali presso alcuni autori si conser- 
vano le reliquie, ancor oggi può lissarsi in modo sicuro l’anno > 
in cui quella prima descrizione del censo ebbe luogo nella 
Giudea. La qual descrizione certamente non fu fatta negli ul- 
timi anni del regno di Erode Magno, cosi perchè i regni non 
erano censiti, come perchè, se ciò fosse stato avrebbe dovuto il 
censo eseguirsi da Quintilio Varo, non da Cirino, narrando Ta- 
cito nelle sue Istorie (1), che alla morte di Erode si trovava 
preside nella Siria Quintilio Varo, il quale, come sì è detto, ’ 
punì un tal Simone che senza aspettare il comando di Au- ' 
gusto, appena morto Erode si era intruso nel regno. 

Alla veridica testimonianza che ci rende S. Luca concorda- 
l’istoria dì Giuseppe Ebreo, il quale scrisse non lungo tempo 
dapoi, cioè sotto l’imperatore Vespasiano, poiché egli anche ci 
assicura che la prima descrizione del censo hi fatta nella Giudea 
da Orino, e racconta le commozioni che ne seguirono , e la 
fazione di Giuda Galileo , della quale S. Luca fa parlare 
a Gamaliele negli Alti degli apostoli. Or quésta prima de- 
scrizione fatta da Cirino e questi tumulti accaddero senza 
dubbio dopo la morte di Erode Magno c l’esilio nella Gallia di 
Archelao, quando cioè la Giudea', estinto il regno di Erode, 
fu ridotta in provincia ed aggiunta alla Siria; c (secondo il 
computo che apparisce manifesto dall’istoria di Giuseppe) dopo 
nove anni dalla morte dello stesso Erode, nel quarantesimo 
primo anno dell’imperio di Augusto. 

Di più, scrivendo S. Luca medesimo che nel XV anno 
deli’ imperio di Tiberio , essendo procuratore della Giudea 
Ponzio Pilato, Gesù Nazareno avesse Tela dì venlinove anni 
qua.si finiti, e che quindi poco gli restasse per entrar ne’trenta, 
et ipse Jesus erat incipkns quasi annorum triginta (2) ; còn- 
fcrmasi l’anno della natività di Cristo essere stato quello in cui 
fu fatta la prima descrizione del censo , quarantesimo primo 
dell’ imperio di Augusto , per aver costui retto l’imperio anni 
cinquantasei. Adunque, secohdo che scrive S. Luca col quale 
concorda l’istoria di Giuseppe, e sopra tutto avuto riguardo 

(1) Lib. V. 
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all’ istituto de’ romani di non censire i regni altrui, se non 
quando estinti si fossero ridotti in forma di provincia romana, 
potrebbesi facilmente stabilire il vero , certo e determinato 
anno della natività dì Cristo, e conseguentemente la durata 
della sua vita e l’anno di sua morte. 

E pure da antichissimi tempi fin qui rimane ancora ciò 
dubbio ed incerto. Leggasi l’Istoria Ecclesiastica dì Natal d’A- 
lessandro, e si troverà che questi annovera fino a dieci opi- 
nioni varie , non meno di scrittori modc'^i che di *padri an- 
tichi intorno agli anni di Cristo, chi fissando dd essa un’epoca, 
e chi un’altra, chi allungando l’età di luì, e chi restringendola 
a soli treni’ anni. Tanta varietà nacque, perchè sebbene tutti 
convengano che il regno di Erode durasse Irentasette anni , 
non tutti però si accordano nel tempo in che ebbe principio , 
o^de coloro solamente che presero a noverar questi anni daT 
tempo nel quale quegli fu dichiarato e salutato re dal senato' 
romano , fan nascere Cristo dopo la morte di Erode. E derivò 
ancora sì fatta disparità di opinioni perchè nel preciso tempo 
del suo nascimento par che non concordino due evangelisti, S. 
Matteo, e S. Luca : S. Marco e S. Giovanni non ne parlano. 

S. Matteo nel suo vangelo (I) par che fissi l’epoca della 
natività di Cristo nel penultimo anno della vita di Erode Ma- 
gno, poiché non facendo motto alcuno di censo, nò della ca- 
gione onde furon mossi Giuseppe e Maria a condursi da Na- 
zaret a Bettelem, dove anch’egli narra esser nato Cristo, dice 
cosi: Cum ergo natus esset Jesus in BetKelem Juda in diebus 
Herodis; ecce Magi ab oriente venerunt Jerosolymam, dicentes: 
ubi est qui natus est rex Judworuniì E dopo aver riferito il 
turbamento di Erode, e la inchiesta che egli fece fare da’ sa- 
cerdoti del luogo dove l’aspettato Messìa dovcss^nascere ; la 
strage da lui comandala de’ miseri bambini di Bettelem, per 
essergli stato da’ sacerdoti risposto che quivi il Messia dovesse 
venire al mondo; e finalmente l’avviso dell’angelo a Giuseppe 
che fuggisse co| fanciullo in Egitto : soggiunge che morto 
dapoi Erode, e regnando nella Giudea Archelao suo figliuolo, 
l’angelo richiamò Giuseppe dall’ Egitto , il quale udendo che 

(t) Cap. 2, V. 1, 2, 22. ' 
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in lu(^o del padre regnasse nella Giudea Àrcfaeho, non volle 
tornare in, Bettelem , ma andossene a Nazaret città della Ga- 
lilea: Audiens autem qmd Archelaus regnaret t» Judma prù 
Ilerode pcUre suo, limuU Uluc ire, et admotiitus ìh somnis 
secessit in partes Galileie, et veniens habilaril in cintate, qws 
tùcalur Nazareth. Non doveva adunque questo evangelista 
iar menzione del viaggio di Giuseppe e dì Maria da Nazaret a 
Bettelem per andar quivi ad eseguir l’ editto di Cesare Augusto, 
nè della descrizione la prima volta falla nella Giudea dal pre- 
side Cirino; poiché essendo questa avvenuta dopo la morte di 
Erode , avrebbe discordato con se medesima che fa nascer 
Cristo in vita dì Erode stesso. All’incontro S. Luca non fa motto 
alcuno de’ maghi venuti in Gerusalemme, de’ colloqui che eb- 
bero con Erode, della strage da questi comandala de’ bambini 
di Bettelem , della fuga di Giuseppe in Egitto e del suo ritorno 
(morto Erode) in tempo che regnava in Gerusalemme Archelao 
suo figliuolo; poiché apch’egli sarebbe stato con se stesso in 
opposizione, giacché avea fissato l’anno della natività di Cristo 
quando la prima volta fu eomincìatò il censo nella Giudea, 
doiKJ la morte di Erode e l’esiglio di Archelao. Nè S. Luca 
si contraddice , rapporfando nel principio del suo vangèlo 
che. a’ tempi di Erode furon Zaccheria ed Elisabetta , poi- 
ché egli aggiunge che prolungarono la loro età , e fatti già 
vecchi ambidue disperavano aver prole ; onde ben la visione 
dell’Angelo, ed il concepimento di Elisabetta possono essere av- 
venuti dopo la morte di Erode. Gli altri due evangelisti, come 
quelli che dan principio alla loro narrazione da che Giovanni 
Battista e Gesù Cristo comiimiarouo la loro predicazione in età 
virile a’ tempi di Tiberio, niente dicono di quanto Luca e 
Matteo scrinerò intorno al tempo del nascimento di Cristo e 
di quanto accadde nella sua infanzia ed adolescenza. 

Siccome attenendosi alla narrazione di S. Luca è facile fi^r 
l’anno di colai nascita; cosi pure seguitando la traccia di S. 
Matteo se ne può agevolmente determinare il tempo. Il fa- 
moso antiquario Vaillant credette .aver dimostrato il vero 
anno della natività di Cristo da alcune monete, nelle quafi 
trovandosi notala l’epoca della pugna Azziaca si determinano 
gli anni di Erode Magno: e rapportando S. Matteo che Cristo 


Digitized by Googl 


387 — 


nacque nel penultimo anno della vita di Erode , era. facile , 
fisaala l’epoca degli anni di Erode , dimostrare il vero anno di 
questo nascimento; la qual cosa in fatti quell’autore vantasi aver 
sicuramente stabilita, c senza dubbio i suoi argoinenti e le in* 
duaioni sono forti ed irrefragabili. La diffìcoltà intanto che egli 
dissimula e sfugge, era d’accordar S. Matteo con S. Luca: ma il 
Yaillant non fa alcun molto di quanto sopra ciò scrisse S. Luca , 
come se solo S. Matteo parlasse del nascimento di Cristo ; e 
certamente secondo il solo suo evangek) potea fissarne l’anno 
ed un’epoca più certa. 11 Cardinal Noris, che non isfugge la 
difficoltà, si affatica come può meglio per accordarli, e dopo 
di lui tentò far lo stesso il P. Pagi, ed ultimamente il Silvestri 
nella sua Cronologia; ma se con felice successo si discioglies- 
sero da questo inviluppo, altri a’ quali tali studi sono più a 
cuore se’l veggano, non essendo io entrato ad esaminar di 
proposito questo punto, ma sol per occasione, trattando del* 
l’origine e della maniera come i romani istituissero in Italia 
il censo e poi k) datassero in tutte le province dell’ imperio 
romano. Non mancherebbe in me la cura e la diligenza, se- 
guitando le orme di si preclari ingegni, di fare altre ricerche, 
sicché ogni nodo fosse risoluto e sciolto ; ma come posso 
io qui tentarlo, in queste solitudini , fra’ deserti monti delle 
Langhe, senu libri, senza amici e senz’aiuto, e fra lo squal- 
lore e la tabe d’una misera ed angusta prigione? 

Quel che fa al nostro proposito è intanto avvertire e no- 
tare la estensione di mente e la grandezza d’ animo de’ ro- 
mani, non isgomeutandosi per un’impresa cotanto laboriosa, 
intricata e difficile, come quella di censire tanti popoli e na- 
zioni; e ne vennero a capo , descrivendo con somma accura- 
tezza , proporzione e giustizia non men le persone che le 
loro facoltà per quanto stendevasi l’orbe romano : prescri- 
vendo savie norme ed esatte regole , onde i censori senza far 
torto ad alcuno eseguissero il loro carico ; norme delle quali 
L’imperatore Giustiniano non ci defraudò, riferendole in gran 
parte nelle sue Pandette sotto il titolo De cetisibus. La qual 
cosa dovrebbe farci arrosàre e riempietoi di confusone, ri- 
guardando la lentezza, dappocaggine éd imperizia de’ nostri 
tempi;, ne’quali abbiam veduto inutilmeate perdersi più e più 
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anni in descrivere e censire una ben corta e ristretta pro- 
vincia, e consumarvisi più tempo che i romani non mette- 
vano in descrivere e censire tanti e sì numerosi popoli e 
tante ampie lontane e vaste province. 

Ma prima di por fine a-' questo Dìseorso è d’uopo aggiun- 
gere che esteso il censo sopra le province deirimperio: le città 
d’Italia col favore di più imperatori vennero in seguito ad 
esserne immuni . E dapoi gl’ imperatori Vespasiano , Tito , 
Trajano, Severo, Antonino e gli altri loro successori nel- 
rìmperio , ne esentarono anche alcune città delie province' 
benemerite, facendole' /uris Italia ed immuni, alcune quanto 
alle persone, altre quanto a’bcni. Così leggiamo presso UJpiano, 
Paolo ed altri giureconsulti riferiti da Giustiniano nel tìtolo 
De censibus , che nella Bitinia fu resa immune Àpamea ; in 
Ponto, Sìnope; nella Pisìdia, Antiochia; nella Cilicia, Seiino 
e Traianopoli ; nella Siria , Tiro e Berito rese immuni da 
Augusto; nella Siria-Cele , Laodicea fu resa immune dall’im- 
peratore Severo; nella Fenìcia, Emisena, Palmìrena e Sebaste; 
nella Palestina, Cesarea fu fatta colonia dall’ imperator Vespa- 
siano, il quale non vi aggiunse la concessione del dritto italico, 
ma solamente le rimise il tributo delia capitazione. Dapoi l’impe- 
ratore Tito interpretò che ne fosse anche immune il suolo. 
Riguardo poi ad Elia Capitolina (la stessa che Gerusalemme , 
la quale demolita da Tito, fu restaurata dall’imperatore Elio 
.\driano, onde prese il nome di Elia) , per la indocilità e fel- 
lonia de’rìvoltosi Gerosolimitani non fu mai resa immune , ma 
fu sempre soggetta a’ tributi reali e personali. Tolomaide’, 
colonia posta tra la Fenicia e la Palestina , rimase pure sog- 
getta , non avendo che il sólo nome di colonia. 

Nella provincia dell’ Asia , Troia e Pario furon fatte Jurh 
Iterici : 

Nella provincia di Macedonia, Durazzo, Cassandra, Filippi, 
j diensi e gli stobiensi furon resi Juris Italici : 

In Ispagna e nella Lusìtanla lo furono i pacensi e gli eme- 
ritensi, i valentini, ì licitani ed i barcellonesi : 

Nella Gallia, ì lugdunesi, i viennesi e i narbonesi : 

Nella Germania inferiore, gli agrìppinesì : 

Nell’Africa, Cartagine, litica e Leptis Magna dagl’ ìmpe- 


Digitized by Google 


— 389 — 

ratori Vero ed Aaloniao furono ammesse al godimento del 
dritto italico. 

La provincia di Cirene fu fatta immune dall’ imperatore 
Traiano. Dall’imperatore Severo ottennero la immunità Eliopoli, 
la colonia Napoceose, il Vico Patavicense , Zarmizegctusa ed 
i capitulensi. 

Ma in fine Timperatore Antonino diede la cittadinanza romana 
a tutto l’orbe romano c fece del mondo una città sola: il che 
non fu che un tratto di fina politica; perchè con ciò non fece 
altro in effetto che togliere a’ romani le loro prerogative , pa- 
reggiandoli co’ provinciali; poiché, siccome de’suoi tempi diceva 
S. Agostino, non per questo erano gli uni o gli altri esenti ed 
immuni, ma tutti eran costretti egualihente a pagare i tributi. 
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DISCORSO XIV- 

Sella moderazione e discretezza che osarono i romani nel 
lasciare i popoli vinti ed aggiunti al loro imperio nella 
religione stessa che prima avevano, ed eziandio gli Ebrei, 
benché questi professassero una religione dalla loro pur 
troppo Eversa, anzi ad essa contraria. 

Da’ precedenti Discorsi nella prima parte racchiusi avrà cia- 
scuno potuto comprendere che i romani tanto erano lontani 
dall’opporsi alle straniere religioni, che sovente adottavano per 
propri nuovi dei, a’ quali da peregrine nazioni si rendeva reli- 
gioso culto, ricevendoli con somma venerazione nella loro città, 
e ad essi erigendo tempi cd altari, avanti i quali facevan sacri- 
fTci ed immolavano vittime in olocausto. Adottarono Semone 
Sanyo dìo de’ Sabini, e gli eressero un tempio. Fecero fin 
da Epidauro venire il simulacro di Esculapio, e gli eresser pure 
un ampio e magnifico tempio nell’ Isola del Tevere , ove il 
serpente che lo seguiva, dalla nave uscito, si posò. Fin da Pcs- 
sinuntc della Frigia procurarono la dea Madre che, non era 
se non un ruvido sasso , al quale resero onori cd adorazioni, , 
Trasportarono da Siracusa in Roma molle statue di nuovi dei, 
e sorpresi dalla materia, daH’artifizio dei lavoro, non solo quelli 
adoravano, ma tali loro simulacri preponevano, nel culto agli 
antichi proprj dei di creta. Alla dea Proserpina potentissimo 
Nume intra i siciliani , alla quale costoro prestavano special 
culto e venerazione , resero uguali onori ed adorazione che 
alla sua madre Cerere. Lasciarono a’ napolitani i patrj loro 
dei Castore e Polluce, Artemisia e lo splendidissimo loro dio 
Mitra : a’ tarentini Dite , il gran dio delle ricchezze: siccome 
ad ogni altro popolo e nazione lasciarono inviolati i loro tempj 
c i loro numi. 

' Quando l’imperio andavasi per nuove conquiste allargando , 

I i romani non pur lasciavano vivere i provinciali nelle loro re- 
lligioni, conservando ad essi i propri dei e gli stessi sacri riti e 
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cerimoaie , ma sanreirte dimorando nelle «ìtlà di ffodli , ^ 
oonformavano a’ loro culli e sacrificavano secondo il lor co- 
stume. Narra Livio (1) che Paolo Emilio, dopo aver composte 
le cose di Macedonia, approsàmandosi rantnnno, volle fare na 
viaggio nella Grecia per vedere le città e le cose più maravl- 
^ìose che di quella si predicavano , le quali erano stale più 
dalle orccclùe intese che dagli occhi vedute. Dalla Tessaglia 
incamroinossi verso la città di Delfo per vedere quelPindito e 
rinomato oracolo , dove giunto volle sacrificare ad Apollo. 
Visitò pure a Lehadia il famoso tempio di Giove Trofonio, dove 
osservò la spelonca nella quale discendevan coloro , che vo- 
levano indagare e sapere i divini oracoli. Quivi pure sacrificò 
nel tempio costrutto a tìiove ed alla dea Ercinna ; indi passò 
a Calcide , e da Calcide venne nel famoso porto di Aufide 
dove Agamennone ebbe la numerosa classe di mille navi , e 
visitò il tempio di Diana c dove quel re immolò Ifigenia sua 
figliuola , donde prese la sua armata il corso per la città di 
Troia. Giunse poscia ad Oròpo dell’Allica ; e quivi trovò che 
si adorava per dio T indovino Anfiloco , «W prò deo vates 
Amphilochus colitur , dice Livio , e dove era un tempio non 
meno antico che ameno , circondato da rivi c limpidissimi 
fonti. Passò indi ad Atene, città più delle altre della Grecia 
dedita all* idedatrìa , la quale aveva infinito numeco di simu- 
lacri di dei e d’uomini di ogni genere , eccellenti non meno 
per la materia che pel lavoro. Quivi volle pure render sacri- 
ficio alla dea Minerva, nume tra gli ateniesi potentissimo e tre- 
mendo, che presiedeva nell’arce della città. E passato a* Co- 
rinto, e veduta l’eccelsa arce ed il famoso suo istmo , il quale 
con anguste foci divide i due mari dall’orto e dall’occaso del 
sole; si condusse a Sidone c poi ad Argo , due nobili città : 
indi ad Epidauro , città se non pari per forza e ricchezze alle 
già dette, famosa anch’essa ed inclita. jE^culapii nobili tempia, 
come dice Livio, quod V millibùs passuum ab urbe distane , 
nane mtigiis revuhorum doamm, tura donis dim erat, qua 
remedionar, salutarium agri meresdem sacraoerant Deo. Passò 
indi a Lacedemone, d’onde per Megalopoli ascese ad Olimpia, 

(l)D«c. V, lìb. 5, 
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ove, come se ivi fosse Giove presente, haud secus , soggiunge 
Livio, qmm «t in Capiloìio imtnolaturus met, sacrificium am- 
pìius solito apparati jussit. Lo stesso facevano i romani pere- 
grinando per le città dell’ Asia. In Ilio che credevano luogo 
della loro origine, sacrificavano alla dea Pallade : a Pessinunte 
nella Frigia alla madre Idea, e così pure secondo i loro riti fa- 
cevano nelle altre città asiatiche. E L. Floro (I) rapporta che 
nei principio della terza guerra Punica, i romani con la scorta 
de’ libri sibillini restituirono in Taranto città greca i giuochi 
al padre Dite , i quali erano stati trascurati c non celebrati , 
se non nel principio della prima guerra punica. 

E questa lor moderazione non pure usarono nelle città della 
Grecia e dell’ Asia, nelle quali si viveva con religione da quella 
de’ romani non molto varia e difforme, ma eziandio nelle altre 
province abitate da popoli eh’ essi riputavano barbari. Nella 
Gallia trovarono strani dei, difformi riti e varj sacrifìcj e reli- 
giose cerimonie, e molto più fra gl’ incolti e rozzi germani ^ e 
nelle altre regioni inospitali e selvagge rivolte a settentrione. 
La Gallia transalpina avea suoi sacerdoti i quali presiedevano 
al culto religioso de’ loro nomi, e ne’ commentari di Cesare 
leggiamo eh’ ebbe i Druidi , sacerdozio avuto presso i Galli 
in grande stima e venerazione ; nè dopo che la Gallia e gran 
parte della Germania divenner province dell’imperio romano 
fu. loro impedito l’esercizio di quelle religioni che professavano. 
Solamente trovando i romani presso alcuni popoli più efferati e 
barbari il costume di sacrificare a’ loro dei con vittime umane, 
ciò proibirono; siccome facevano quando i sacrifici fossero 
stati contaminali, col pretesto della religione, di stupri, adul- 
teri, uccisioni ed altre scelleraggini, eccessi che anche in Italia 
ed in Roma islessa eransi introdotti ne’sacrifici che si rende- 
vano a Bacco, de’ quali si è parlato nel Discorso X della stessa 
prima parte. E quel che debbe anche notarsi si è, che la cura 
ed amministrazione delle cose sacre de’ provinciali si lasciava 
a’ propri sacerdoti, i quali proseguivano a regolarne il culto , 
i riti e le cerimonie secondo il costume della provincia , e se- 
condo che prima erasi fatto., e non erano obbligati a ricorrere 

(DDec. T, tìb. IX. 
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in Roma per averne dal collegio de’ ponteficr istnizionì e 
norme. Volevano i romani che i sacerdòti di ciascuna provin- 
cia regolassero le proprie religiose faccende , e che gli uni non 
s’impacciassero nella provincia degli altri ; nè vi era un su- 
premo pontefice, cui fosse attribuita l’ispezione sopra gli altri 
sacerdoti' deir imperio, i quali dovessero stare a lui subordi- 
nati e sottoposti. Solamente a’ tempi degl’imperatori, quando 
la repubblica romana cominciò a trasformarsi in 'monarchia , 
questa suprema ispezione concedevasi agl’ imperatori , i quali 
uveodo unita nelle loro persone, fra le altre, anche la dignità 
di Pontefice Massimo , se ne valevano ma di rado , e con 
somma' moderazione e discretezza. Di che Plinio il giovane ci 
lasciò un’illustre memoria per quel savio rescritto dell’ impe- 
ratore Traiano (1),. do ve, siccome da noi ad altro proposito fu 
riferito (2)', questo savio imperatore alia domanda di Plinio , 
che reggendo la Bitinia e Ponto gli chiedeva se potessero que’ 
provinciali trasferire senza licenza del collegio de’ pontefici le 
ossa de’ loro defunti da un luogo ad un altro, quia sciebam, 
gli scrive Plinio, m urbe nostra ex ejusmodi causis collegium 
Pontificum adiri solere, te, Domine, maximum Pontificem, con- 
suìendumputavi quid observare me velie; Traiano gli risponde: 
Durum est injungere necessitatem provincialibus pontificum adeun- 
dorum, si reliquias suorum propter aliquas justas causas trans- 
(erre ex loco in alium locum velint. Attenda ergo potine tibi 
exetnpla sunt eorum qui isti provincia prafuerunt, et ex causa 
cuique ita aut permittendum, aut negandum. 

§. 1 . ; 

Inlflrao. alla religione Gludaia 

Ma sopra tutto rìlusse questa moderazione e discretezza de’ 
romani nel permettere ancora che la religione giudaica fosse 
professata dagli Ebrei in tutte Te città dell’imperio dove essi 
aveano le lor sinagoghe, poiché una tal religione era pur troppo 
alla romana opposta , come quella che riconoscendo un solo 
Dio, quello di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe , manifestato 

(1} Epiat. 7i. lib. 10. 

(3) V. Parte I, Diac. ult. 
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loro da. Mos?;’ dome unico, eterno, onn^)otente, sapiente e 
creatore del welo e delia terra e di quanto di -visibile e d?in- 
visibile è compreso neH’universo , da adorarsi con la sola 
mente, minava tutl’i manufatti dei de* romani, abborrlva dalle 
immagini e da’ simulacri di tanti numi, abbominavai sacrifici 
che a questi si rendevano, e tutti gli altri riti e cerimonie perciò 
reputava cose da superstiàosi ; ond’è che da Plinio il vecchio 
son chiamati i giudei gens contumelia numittum insignisci) ^ 
e C. Tacito parlando de’ medesimi scrisse: nec quidguam prias 
imbuunlur quam conlemnere Deos‘, e poco dappoi : Judeei mente 
sola unumque Numen intelligunt. Profanos qui DeAm imagines 
mortai ibus materiis i» speciem hominum effingant. Summum 
illud et cetenmm, neque mutabile ncque interilunm. Igitvr nulla 
simtllacra urbibus suis , nedum tempiis sunì (2). E con tutto 
ciò i romani lasciavano i giudei nella loro religione, nè li mo- 
lestavano, benché questa credessero la più fanatica , pazza , 
superstiziosa e ridicola fra tutte le altre del mondo. Nè dee 
stimarsi che a’ romani poco calesse , perchè professata in un 
angolo del mondo, nella sola Giudea ,' presso gente la quale 
dalle nazioni tutte era riputata la più vile ed abbietta , c che 
per la sua credulità ed il fanatismo rendolasi favola del mondo, 
era da tutti schernita : perciocché questa religione non profes- 
sa-vasi già nella sola Giudea, anzi a riguardo degli altri Ebrei 
i quali fin dalia dispersione Babilonica si erano diffusi nel- 
l’Asia, nell’Africa ed in Europa, era picciolo il numero di 
quelli che abitavano la Giudea. Nè questa tolleranza addi- 
mostrarono i romani sol da che Pompeo Magno soggiogò la 
Giudea, prese Gerusalemme, ocenpò il secondo tempio e ri- 
dusse quelle genti nella dizione del popolo romano , ad esse 
lasciando le lorO leggi, 'la religione, il culto, la forma governa- 
tiva, intatto il tempio, inviolati i sacerdoti , i vasi e le sacre 
suppellettili, e il gran sinedrio da’ giudei chiamato la Sinagoga 
Magna : imperciocché molto tempo prima di Pompeo usarono 
i romani con gli Ebrei la stessa moderazione,. in Italia , nel 
resto di Europa, anche nell’Africa, c specialmente nelle città 
deir Asia e della Grecia dove erano spara e dove tenevauo 

(I) Lib. XIII,cap.14. 

(2J Hist., lii». S. 
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spesse e numerose sinagoghe; la qual cosa noodìmeiM) ao> 
ciocché meglio s’intenda, fa d’uopo da più alto principio ordi> 
dioare i &tti. 

Quando (come fu esposto nel Discorso Xll) i due ' regni 
d’Israele e di Giudea furono distrutti, il primo da Salmanazar 
ed 'il secondo da Mabucodonosor re di Babilonia, si videro co- 
stretti i miseri ebrei a lasciare le loro terre e trasmigrare nel- 
l’Àssiria, nelle città de’ medi ed in Babilonia. Si sparsero indi 
in piu e vari luoghi dell’Asia ; e poiché loro non si proibiva 
la propria religione , essi in quelle città dell’ Assiria e della 
Macedonia, e specialmente in Babilonia presso a’ caldei e nelle 
vicine province, ove dimoravano senza speranza di poter fare 
più ritorno nel suolo natip , istituirono le loro sinagoghe , 
nelle quali erano 'mantenuti i palrj riti e conservavasi la . pro- 
pria ed antica religione. E poiché essendo industr'msi ed 
amanti del lavoro, avevano per benedizione divina la molti- 
plicazione della prole , eran lutti solleciti ad accrescere il loro 
numero, tal che con l’andar del tempo si propagarono per 
tutta l’Asia, in Egitto e fino nell’Africa. E sebbene poscia dal 
gran Ciro re della Persia e dagli altri re suoi successori fosse 
loro stata data permissione di tornare in Gerusalemme , rifare 
il tempio edì sacri libri, siccome fecero, e professare^ libera- 
mente la loro religione nella Giudea e da per tutto ; nondir 
meno anche dopo questo ritorno di molli tra essi ndia Giudea-, 
que’che si trovavano essersi già stabiliti nell’ Assiria , nella 
Media ed altrove, ivi si rimasero. 1 quali sempre più cre- 
scendo , si diffusero- nell’ Asia ed in altri più vicini e lon- 
tani paesi, e posc'ia ndla Grec'ia c nelle altre province di 
Europa, siccome avean fatto Dell’Asia e nell’ Africa. Al favore 
e beneficenza dì Ciro si aggiunse poscia la grandezza d’animo di 
Alessandro Magno, il quale nella Giudea ed in tutte le città del 
suo vasto imperò lasciò in pace gli ebrei, né mai turbò l’esercizio 
della loro religione. Fu da noi esposto come dopo la decadenza 
deH’imperiodi Alessandro, diviso per la sua morte in tanti regni, 
Antioco li re di Siria , detto rilkutré , tentasse d’introdurre 
nella Giudea la rdigìonc ed i costumi de’ Greci ; ma disfatto 
dalle guerre ch’ebbe a sostenere co’ Parti, non potè compiere 
questo suo divisamente. Intanto sempre più i romani ingran- 
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divano il loro imperio sopra le ruine di quello di Alessandro; 
« secondo che s’innoltravanp nelle conquiste della Grecia, della 
Macedonia e deirillirico, ed in fine ne’ regni dell’Asia , che si 
andavan riducendo in loro province , trovando in quelle città 
gran numerò di giudei i quali vi avevano lor domicilio e più 
sinagoghe istituite , li lasciavano anche in riposo professare 
iiberamentc la loro religione antica. E tutto ciò avveniva, come 
si ò detto, prima che Potnpeo Magno soggiogasse la Giudea , 
la quale passò nella dizione de’ romani dopo che l’Epiro , la 
Macedonia , l’Illirico , la Grecia, la Frigia, la Siria , Bitinia , 
Ponto e le altre province di Europa , Asia ed Africa si erano 
aggiunte all’imperio romano, nelle quali gli ebrei fin da anti- 
chissimi tempi tenevano le loro sinagoghe. E se si voglia pre- 
star fede a Giuseppe Ebreo, il quale rapporta molti senatus- 
consulti con cui a questa nazione furon da’ romani conceduti 
tanti privilegi e prerogative , e specialmente a’ giudei che 
^dimoravano in Antiochia , in Alessandria e nelle altre città 
jpiù cospicue del romano impero; certampnte che non fu na- 
Izione al mondo cotanto favorita da’ romani . quanto l’Ebrea. 
E là cagione che mosse i romani antichi a tollerare nelle men- 
zionate province del loro impei'O la religione giudaica , fu senza 
dubbio l’esempio degli Assiri , Persi e Macedoni. Di che tanto 
Seneca si maravigliava nel libro che compilò contro le super- 
stizioni, del quale, sebben perduto, S. Agostino.ci conservò al- 
cuni frammenti, ed in uno di questi rapportando le parole di 
Seneca, dice: De illis sane Judceis cum loqueretur, ait : Cum in- 
terim usque eo sceleratissimce gentis consuetudo convaluit , ut per 
omnes jam terras recepta sii (1) : poiché a’ romani piacque più 
la moderazione e la clemenza di Ciro e di Alessandro Magno, 
che la crudeltà di Antioco re della Siria. La Giudea intanto , 
disfatto Antioco nelle guerre contro i Parli , ^ i romani non 
avendo ancora portate le loro armi nella Palestina, cominciò 
a rifare i propri principi, i quali appoggiavano sul fondamento 
del sommo sacerdozio la loro potestà ; ma mentre l’uno cac- 
ciava Paltro , Pompeo invasò ed occupò quel paese , il quale 
poscia, come si è detto, fu dato in regno ad Erode Magno. E 

■fi) V. S. Agostino De eivit. Dei, lib. VI, cap. 10 et 11. • 
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ridotto quindi in provincia romana; siccome prima nelle altre 
città dell’impero erasi sempre a’giudei conservata la propria re- 
ligione, mollo più ad essi la conservarono nella loro regione. Non 
raen di ciò che aveano fatto Pompeo, Cesare e M. Antonio., 
fece Ottavio Augusto, il quale similmente conservò intatti agli 
ebrei il secondo tempio, i sacerdoti, i riti, le sacre cerimonie, 
il gran sinedrio e tutte le patrie leggi ; nè altrimenti si com- 
portò Tiberio. E se l’imperatore Claudio discacciò poi gli ebrei; 
da Roma e daH’llalia, non fu per cagione della loro religione, 
ma per sediziosi tumulti , sedati i quali’, ben presto poi vi tor- 
narono, e ninno loro proibi le sinagoghe ed il culto. L’impera- 
tore Vespasiano per opera di Tito suo figlio distrusse poscia 
Gerusalemme, atterrò il tempio (i cui.vasi e le sacre suppellèttili 
servirono per renderne in Roma più magnifico il trionfo) e 
disperse quella gente ; ma ciò non fu per cagioni di religione, 
sì bene per quelle da Tacito rapportate nel principio del quinto 
libro delle sue Istorie , e soprattutto perchè i Gerosolimitani 
erano divenuti cosi insofenli, rivoltosi , caparbi e ribelli , che 
ad ogni tratto suscitando sedizioni e tumulti, metlevana sosso- 
pra tutta la provincia, sicché finalmente costrinsero i romani 
ad abbatterli interamente ed a spiantar la loro città , resa in- 
fame nido di tanti rivoltosi malvagi, per dare cosi pace a quella 
provincia. Ma dìsjicrsi di qua e di là, non perciò fu loro im- 
pedito il ricovero in diverse contrade deU’impero, dove, sic- 
come a Nisibi ed in tante altre città, aggiunsero alle antiche 
nuove sinagoghe. Nè dopo la distruzione di Gerusalemme fu 
impedito agli ebrei nella Giudea l’esercizio della loro religione, 
la quale non altrimenti che prima fu conservata intera cosi 
in quella come in tutte le altre città dell’impero. 

Tanto è vero essere stata non per ragione di religione da’ 
romani distrutta Gerusalemme ed il tempio .abbattjato , ma per 
dar riposo e tranquillità a tutta quella provincia , che dopo 
dalle mine della medesima fu ivi rifatta daH’imiieratore Elio 
Adriano un’altra nuova città, alla quale dal suo fu dato nome 
di Elia; nè da questa provincia fu la religione ebraica bandita 
giammai o costretti gli abitatori a professar la romana , ma fu 
quella ritenuta, siccome nelle altre città deU’imperk) dove gli 
ebrei dimoravano ed avevano !c loro sinagoghe. 


De! prodisioso nnmen) delle Slnàgoatie sparse per tótK) rimperio romano. 

Viene a questo proposito, ed a quel che saremo per esporre 
ne’ seguenti Discorsi, mollo in acconcio di rivolgere quil’al- 
tenzion nostra al gran numero delle sinagoghe che tennero 
i giudei sparse in Italia ed in quasi tutte le province onde 
componcvasi il romano impero, nelle quali era insegnata e 
professata la religione ebraica, senza che a’ romani ciò desse 
alcun sospetto di turbamento nella pubblica cosa ; poiché questi 
aveano per massima di tollerare qualunque, religione, la quale, 
ristretta dentro i suoi limiti, non s’impacciasse di altro che di 
rendere culto a quel nume che uom credesse vero ; e che in 
qualunque’ maniera si rendessero voti, si prestassero sacrifici, 
0 si adorassero gli dei, sempre che non si offendessero le pub- 
bliche léggi, ciascuno potesse avere per norma Tislinlo della 
propria divozione e credenza, secondo ciò che internamente gli 
era dettalo dalla sua coscienza. Certamente a’ romani niuna 
religione sembrò più fanatica e pazza che 1’ ebrea , e pure la 
lasciavano a’ suoi credenti : e molto più riputandosi univer- 
salmente dagl’ incirconcisi per tale , erano sicuri , che ninno 
potesse esserne contaminato. Era anzi vietato , fuor che agli 
ebrei , a tutti quelli che non professavano la loro legge , di 
circoncidere i loro figliuoli ; altrimenti eran puniti come se 
gli castrassero, con la pena imposta dalla legge Cornelia (1). 

' Inoltre ninno volentieri voleva obbligarsi a tanti riti e sì ope- 
rose cerimonie cd a rimanersi immobile ne’ giorni di sabato : 
per la quale avversione , che vedevano in tulli , i sacer- 
doti ebrei poca cura si prendevano di convertire altri nella 
loro credenza, e di scorrere mari e terre per avere proseliti. 
Badavano a conservare la religione fra loro stessi, da’ quali si 
lusingavano dover nascere l’aspettato Messia, ed erano solleciti 
de’ loro tralTtcbi e lucrosi mercati, nè di altro s’impacciavano, 
n numero delle sinagoghe che gli ebrei aveano sparse nelle 

(i) L. 11 D. Ad Ug. Cornei, de Sicariis. 
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città deirimperio fu^ veramente grande e {>rodigioso. Le più 
fuma quelle ch’ebbero nell’ Asia, perchè cominciarono da tempi 
antichissimi, fin dalla trasmigrazione Babilonica. Di ciò rese a 
noi testimonianza l’apostolo Giacomo preso S. Luca (1), dove 
riputando non doversi costrìngere i gentili convertili a giu- 
daizzare, disse che bastavano perchè s’istruissero della legge 
Mosaica le sinagoghe che fin da’ più remoti tempi erano state 
istituite nelle loro città : Moyses enim a, temporibus antiquis 
habel in singulis civitatibus , qui eum proedicent in synagogis 
ubi per orme sabalum kgitur. E dopo della trasmigrazione Ba- 
bilonica e dell’ultima distruzione di Gerusalemme, sempre più 
que’ tempj si propagarono : della qual cosa si può trarre ar- 
’ gomento da più scrittori, e specialmente da S. Luca ne’ suoi 
Atti degli Apostoli, da S. Paolo nelle sue Epistole, e da Giuseppe 
Ebreo nella sua Istoria. La sinagoga chiara su tutte le altre 
in Siria si fu quella Lstituila in Antiochia, città principale della 
medesima: la qual sinagoga non fu meno famosa dell’altra 
posta in Alessandria di Egitto , città che riconosce per suo fon- 
datore Alessandro Magno. In Tiro, in Tolemaidc , in Sidone , 
Seleucia , Laodicea e nelle altre città di questa provincia ; 
nella Cilicia in Cesarea, sede de’ presidi, in Antipatride, in 
Tarso e nell’altre sue città, siccome nella Fenicia in Emisena , 
Palmirena e Sebaste ebbero gli ebrei similmente lor sinagoghe. 
Lq ebbero nella Mista , nella Panfilia , nella Licia , nella Pi- 
sidia, in Galazia, in Cappadocia, Bitinia, Ponto ; nell’.\ttalia , 
in Jeonio, Damasco, in Derben città della Licaonia: in Perge, 
città della Panfilia , in Antiochia della Pisidia , ed in lotte le 
altre città di queste province , e fino nell’ Arabia. 

Quanto all’Asia strettamente presa, ebbero sinagoghe in 
Pergamo, in Efeso, Smime,, Tiatira , Sardi e Filadelfia ; nella 
Frigia ed in Apamea in Bitinia ; in Lidia , ed in tante altre 
dllà. ^on mèn namerose furono le loro sinagoghe nelle isole 
. di quel mare: in Cipro, Salamina, in Guido, Pafo, in Creta: 
ne ebbero nell’isola di Rodi , ed in. Coo città de’ Rodi! : nel- 
l’isola di Chio, in Mitilene , città nell’ Arcipelago : in Samo , 
AssOj Milelo, città de’ Rodi! , ed in tante altre. 


(1) Negli Atti Apostolici IS, 41. 
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E vie più si osserveranno numerose nella Grecia e special- 
mente nell’Acaia , in Corinto , in Megalopoli , nella* ^zia , 
in Atene, in Delfo, in Tessalonica, in Bcrea. Nella Frigia tra 
Colossi (a’ quali S. Paolo drizzò la sua epistola od Colossenses, 
non già a’ Rodii , secondochè alcuni ebbero sconciamente in- 
terpretato, come se S. Paolo chiamasse così i Rodii per lo co- 
losso del sole ch’era nel loro porlo). Finalmente non vi era 
quasi città della Grecia e della Tessaglia nella quale gli ebrei 
non avesser sinagoghe. 

Le ebbero anche nella Dalmazia a Nicopoli, nella Samotracia 
a Napoli, e nella Macedonia ad Anfipoli , a Filippi (cui S. 
Paolo drizzò l’Epistola ad Philippenses) e in altre città. Le eb- 
bero in Epiro ad Apollonia , città posta ne’ confini della' Ma- 
cedonia, e famosa per la sua stazione e pel suo porlo frequen- 
tatissimo da’ romani. E S. Paolo nell’epistola che dopo il suo 
ritorno nell’Asia da Roma scrisse a’ romani (1), dice loro che 
egli avea ripieno anche rillirico del vangelo di Cristo; cd è 
manifesto che quegli incominciava I& sue predicazioni nelle si- 
nagoghe, c quindi vedendo il poco profitto degli ebrei , si ri- 
volgeva a’ gentili : ab Jerusalem per circuitum usque ad Ilhj- 
j ricum repleverim Evqngcliim. Christi. 

^ Parimente dal viaggio di S. Pietc ^f^a Cesarea fino a Roma , 

descrittoci da S. Luca che in quello gli fu compagno , ben si 
scorge gli ebrei aver avute sinagoghe in Sicilia a Siracusa, e 
nel continente d’Italia : fino Pozzuoli avea la sua; poiché giunti 
che quivi furono (narra S. Luca), trovarono alcuni fratelli ebrei, i 
quali li pregarono a fermarsi con loro sette giorni, il che essi 
fecero. Ma ciò chedebbesi avvertire è ehe in Roma stessa tro- 
varono molli ebrei, i quali avvisali del loro arrivo furono ad 
incontrarli fino al foro Appio ed alle tre Taverne; e giunti 
nella città furono visitali da’ primi de’ giudei che ivi erano , 
i quali tennero più colloqui e dispute intorno alla doUiftna di 
S. Paolo, che riputavano nuova , non avendone prima avuta 
se non una molto confusa ed incerta fama. La qual cosa 
prova che il bando di Claudio , col quale furono i giudei di 
Roma e d’Italia scacciati, durò brevemente, avendo poi quelli 

(t;Cap. 10, V. 19. • ' 
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ivi fatto ritorno , giacché al tempo di Nerone, in cui vi giunso 
S. Paolo, ne trovò molti. E dali’accennath lettela che questi 
poscia scrìsse a’ romani, si raccoglie che non pure in Italia , 
ma eziandio nella Spagna esistevano tali sinagoghe ; poiché 
S. Paolo desiderava, avendo compiuta la sua missione nell’ Asia, 
ncH’Acaia, nella Macedonia e neirillirico, di passare in Ispagna; 
ed aveva in mente, tornando in Roma , di q)render le mosse 
da questa città, poiché gli ebrei che quivi dimoravano avreb- 
bero potuto facilitargli il viaggio con raccomandarlo a’ loro 
fratelli residenti nella penisola iberica : per vos , egli scrive , 
proficiscar in Hispaniam. E senza dubbio alcuno, fin dalla di- 
spersione Babilonica, per le molte altre trasmigrazioni che poi 
seguirono dall’Africa in Ispagna, il numero degli ebrei in 
questo paese fu considerabile ; nel quale, come in' provincia 
romana, gli si lasciava libero l’esercizio della loro religione. 

Non cosi avvenne nella Gallia transalpina , nella Germania 
e nelle altre province di Europa rivolte a settentrione , dove 
gli ebrei non s’inoltrarono; così perché furon le ultime a pas- 
sare nella dizione del popolo romano ed a rendersi più civili, 
umane c colte come anche perché i viaggi erano più lunghi 
ed incoramodi, pieni di pericoli e disagi , né potevasi molto ‘ 
amare di trasferire il proprio domicìlio sotto aspro e rìgido clima, 
fra gente a que’ tempi ruvida e selvaggia. Quis porro (scrìve 
Tacito parlando della Germania) prwter periculum horridi et 
ignoti maris, Asia, aut Africa, aut Italia relieta, Germaniam 
peleret , informem terris, asperam cwlo, tristm cultu , aspectu- 
que, nisi si patria sii ? E questa fu la cagione perchè poscia \ 
la religione cristiana in tali province molto tardi si fosse in- ^ 
trodotta, poiché non vi trovò sinagoghe nelle quali prima co- j 
minciava Tcvangelio, a pfedicarsi- Il che potrà esser meglio / 
inteso nel seguente Discorso.'- ' ‘ " 

Ma in oriente o nel mezzogiorno tutl’ altro fu il successo . 

In .\lessandria il numero degli ebrei fu sempre grande e pro- 
digioso ; e non pur nell’Asia e nell’Egitto, ma in tutta l’Africa 
ancora le sinagoghe si diffusero per le tante trasmigrazioni , 
che vi facevano gli ebrei, specialmente ih quelle città poste 
lungo il mare mediterraneo , come le più frequentate per 
commerci marittimi, e le più culte e popolose, in Cirene, Tunisi, 

Tom. I. 20 
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Tapso, Tripoli, litica, Ippona, Zama, Cartagine, in fino atì 
Abila. E quindi pure a^'venne che tramutate poi le sinagoghe 
in chiese, l’Africa si vide cotanto numerosa di vescovi. E 
dagli Atti degli Apostoli di S. Luca si raccoglie che fino nel- 
l’Etiopia fossero gli ebrei penetrati ; poiché certamente queW 
l’etiope ministro di Candacc regina degli etiopi (nome, come si 
è avN crlito, comune a tutte le regine che reggevan l’Etiopia) 
dovette essere ebreo, giacché venne a Gerusalemme ad ado- 
rare nel tempio, ed andava leggendo nel cocchio il libro dTsaia 
profeta. Ora in tante città c province dell’impero romano nelle 
quali gli ebrei ebber domicilio furono mantenute e conservate 
1(‘ loro sinagoghe , nò fu impedito 1’ esercizio della loro re- 
ligione. Quindi presso i romani, anche per le costituzioni de’ 
seguenti imperatori, il circoncidere i loro figliuoli fu sempre 
perme.sso a’ padri ebrei, e solo ciò fu vietato a quelli che non 
erano della stessa loro religione, del che Modestino nostro giu- 
reconsulto lasciò memoria in un rescritto deH’imperatore Anto- 
nino Pio, registrato daH’impcratore Giustiniano nelle sue Pan- 
dette (4). 

§• ■ ’ ■ ' ; • ■ . 
Unità e Conpordia' dell' Impera . 

Avendo adunque Cesare Augusto data tranquillità all’im- 
])ero romano ne’ lunghi anni che il resse , fu per le savie leggi 
c costumi de’ romaiù reso l’uraan genere più culto e gentile : 
dirozzali molti popoli dall’anlica loro barbarie e selvatichezza 
c falli piu docili ed umani , divennero tra loro concordi ; e 
<iuasi tutto l’orbe- fu una sola e comune patria: onde retta- 
mente Plinio della romana repubblica ebbe a dire che sparsa 
congregaret Imperia, ritusque moìliter; et tot popuìorum dis- 
cordes, ferósque linguas sermonis commercio conlraberet ad 
colloquia, et humanilatem lumiini darei; brevHerqve, una cun- 
ciarum , gentium in loto orbe patria fierel (2). Ed anche con 
ragione credette S. Agostino, non pure che in .premio della 

(1) L. iì D.Ad L. Con. De Sicariis, 

(2) Lib. ni, eap. 3; 
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lor giustizia fosse stato a’ romani conceduto Timperio del mondo; 
ma che quando in colai guisa fu questo disposto e reso man* 
suelo e docile , si reputò dalla divina provvidenza esser quello 
il tempo più acconcio ed opportuno di mandare in terra il suo 
Verbo ad assumere carne umana , il quale come mediatore fra 
Dio e gli uomini potesse toglierli da tanti errori ed inganni , 
col di volgare nel mondo una nuova religione, che fosse la più 
sana, la più vera e saggia, alla quale dovessero tutte le na- 
zioni, non solo Tdirea, appigliarsi per esser salve. E poiché 
iinora si è creduto che i romani, airincontro di ciò che ope- 
rarono oon le altre religioni, avessero perseguitata la Cristiana, 
sarà bene che pria di terminar questi Discorsi , ne’ seguenti 
che saranno gli ultimi , con maggiore accuratezza si esamini 
questo punto , e si esponga in chiara luce il giusto concetto 
' che sopra ciò debba tenersi. 
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DISCORSO XV. 

Cbe i romaBÌ negli esordj della religione Cristiana non la 
bandirono dall’ imperio, perchè la confnsero con la gìn- 
. daica, credendola una nnova setta della medesima. 

Benché in questi ultimi Discorsi si trascorresse fuori delle 
deche e de’ tempi di Livio, nc’quali questa nuova religione non 
era ancora sorta nel mondo ; nulladimanco gioverà qui trattarne 
in continuazione del precedente- Discorso , perchè si «conosca 

Ì che ne’principii i romani anche verso la religione cristiana 
serbarono la stessa moderazione da essi usata con le altre stra- 
niere e specialmente con Tebrcà, e non solamente in persona 
dell’autore e maestro di quella, il quale fu Gesù Nazzareno, ma 
^ dopo la sua morte benanche co’ suoi apostoli e discepoli che la 
novella fede disseminarono non pure nella Giudea, Samaria 
e Galilea, ma altresì in più province dell’Asia , Africa ed Eu- 
ropa , e specialmente nella Grecia c Macedonia , nell’ Epiro e 
neirillirico. 



Moni] al sua autore e maestro. \ 

Quando nel XV anno dell’ imperio di Tiberio successor di 
Augusto si cominciò prima da Giovanni Battista come pre- 
cursore, e poco dopo da Gesù Nazzareno come il vero Messia 
a predicare il Vangelo nella Giudea ed indi nella Galilea ; poi- 
ché predicavasi alle turbe degli ebrei c nelle loro sinagoghe, 
questa nuova dottrina cagionò rumori e tumulti presso gli 
ebrei stessi , che disputavano fra loro se nella persona di 
- Gesù si verificassero i segni predetti da’ loro antichi profeti, 
e specialmente da Isaia (che vaticinò non cotanto oscuro ed 
inviluppato come gli altri) segni i quali dovean precorrere o 
fregiare l’aspettato Messia. Ciascuno interpretava a suo modo 
il profetico sermone ; chi l’adattava alla persona di Gesù, come 
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predicava Giovanni, il quale ebbe in ciò molti discepoli e se- 
guaci; altri conformandosi alle parole di Gesù istesso, cui pre- 
stavano intiera fede pe’ molti portenti e miracoli da lui adope- 
rati, rimanevano similmente persuasi che egli fosse il Messia: 
ma d’altra banda molti altri , e specialmente i pontefici c sa- 
cerdoti, gli scribi del tempio e quasi tutti coloro che compo- 
nevano in Gerusalemme il gran sinedrio, rabbiosamente sì op- 
ponevano, riputando Gesù un seduttore, un indemoniato o 
un impostore ; e si sforzavano persuadere gli altri a crederlo 
tale, con rammentare nella Giudea non esser questa una cosa 
nuova ed insolita ; essere per lo passato surli di volta in volta 
simili seduttori, i quali sebbene ne’principii avessero avuto 
gran numero di seguaci, finalmente si eran dapoi tulli confusi e 
dispersi ; e come Giuda anch’egli il quale in tempo della profes- 
sione dei censo sedusse molti, rimase in fine estinto, e la gente 
di sua parte tutta spenta e distrutta. E poiché credevano che 
raspeltato Messia dovesse venire a restituire il regno terreno 
di Gerusalemme c la nazione ebrea in quella floridézza , libertà 
e splendore de’ tempi de’ re Davide e Salomone, eda sottrarla 
dall’ imperio de’ romani e di qualunque altra straniera na- 
zione , non potevano darsi a credere a verun patto che il vero 
Messia fosse Gesù, il quale all’ incontrò annunziava un altro 
regno tutto spirituale e celeste, e non inculcava altro che il 
disprezzo di tutte le cose mondane , onori , ricchezze cd im- 
peri ; insegnava di dovere gli uomini essere umili , poveri ed 
abbietti , e tesaurizzare in cielo non già in teiTa ; nè inten- 
deva col misterioso e parabolico suo parlare di altra vita , di 
altro regno, di altra Gerusalemme. E da ciò anche nacque che 
i tanti segni e prodigiosi miracoli eh’ eran da lui adoperati, 
s’ imputassero piuttosto a prestigi di demoni (onde gli ebrei 
aveano la fantasia alterata e guasta), che ad una divina pos- 
sanza e ad un estraordinario ed alto potere , il quale sol da 
Dio e non da umana o diabolica virtù potea derivare. 

Furonvi adunque grandi brighé , contrasti ed ostinate con- 
tese; ma la moltitudine era scossa più da’ segni e da’ palesi 
miracoli, che daU’interpretaziohe delle profezie, per lo che in 
Gerusalemme crebbero i credenti in un prodigioso numero: 
laonde i pontefici cd i sacerdoti temendo, quel che essi crede- 
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vano male non prendesse maggior vigore e forza, e conàde- 
rando che la nuova dottrina, ove più si avanzasse, fosse per 
gettare a terra i loro sacerdozi, la sinagoga, -il tempio e 
quanto d’utile e di onorifico ritraevan da’ loro sacrifici, riti 
ed altre operose cerimonie ; pensarono seriamente, secondo com 
sigliava Caifas uno de’ sommi sacerdoti , essere espediente con 
la morte di un solo salvar tutto il popolo, e svellere dalla 
radice quella pianta, onde temevano perniciosi rami e vele* 
nosi frutti. Procurati adunque falsi testimoni, con isfoncate e 
livide imputazioni accusarono Cristo in Gerusalemme avanti 
^ il sinc’drio e lo giudicarono degno di morto, come colui che 
si era vantato di rovesciare il tempio ed indi di rifarlo; che 
sovvertiva il popolo con nuove dottrine contrarie alla loro legge 
ed alle loro tradizioni ; che si reputava figliuolo di Dio e re 
de’ giudei; e che proibiva di pagarsi il tributo a Cesare. Fin 
qui le contese, le dispute, le accuse e le eondanne erano pas- 
sate fra gli ebrei, nè vi ebbero parte alcuna i romani. 

Ma p<)ichè sotto Tiberio erosi al gran sinedrio tolto l’ im- 
pero ed il jus giada, sicché i giudei non potevano condannare 
alcuno a morte, e mollo meno eseguire per se stessi la con- 
danna, sicccome gli ebrei stessi dissero a Pilato , mbis non 
licei interficere quemq'uam (1) ; fu d’uopo a quelli, dopo aver 
preso cd interrogato il preteso reo ed intesi i testimoni, di ri- 
correre a Ponzio Pilato , il quale trovavasi allora procuratore 
della Giudea, costituire Cristo -avanti di lui, proporre le ac- 
cuse , e provare i delitti de’ quali era imputato e pe’ quali 
dovesse farsi morire. Qui comincia. il magistrato romano a 
prender conoscenza di questa causa : alla quale chi attenta- 
I mente porrà mente, ben si avvedrà che i romani non riputavano 
I delitto le opinioni nuovo surte intorno* alla religione degli 
f ebrei, né, come quelli che permettevano vivere ciascuno nella 
sua, volevano impacciarsi in dispute da essi reputate vane ed 
inutili, anzi stolte. E molto più Pilato astenevasi d’ impacciar- 
sene , perchè aveva già spdrimenlalo i giudei per gente fana- 
tica , rissosa , caparbia èd ostinata , la quale per tali dispute 
sovente aveva cagionato tumulti e sedizioni: in fatti erano 
costoro tanto superstiziosi della loro legge, che secondo scrive 
18 , 31 . 
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Giuseppe ebreo ,, non, volevano soffrire elio gli stessi esereili 
romani spiegassero in Gerusalemme le loro aquile, per non , 
avere in ntezzo ad essi immagini nò d’uomini nè di animali ; ■ ' ' • 

sicché fu Pilato costretto (per reprimere la sedizione) a far 
che di notte nella città entrassero i soldati i quali reca- 
vano quell’insegna: e l’iroperator Caligola successor di Tibe- 
rio, perchè aveva comandato agli ebrei che collocassero nel 
tempio la sua immagine, (juesti (scrive Tacito) presero piut- 
tosto le armi che ubbidirlo ; tanto era grande la loro per- 
vicacia, ostinazione e protervia (1), 

Pilato ben sajieia che per invidia ed astio i sacerdoti ave- 
van preso Gesù ed a lui condotto; perciocché aveva avuta no- 
tizia de’ precedenti roinori surli intorno alla persona di Cristo, 
ed alla sua nuova dottrina che que’ sacerdoti medesimi repu- 
tavan falsa sol perchè ad essi dannosa : Sciehal enim (scrive 
S. Marco parlando di Pilalo) quod per insidiali} tradidin- 
senl eum sutnmi SQcerdotes (l!.). Or si consideri qui la maniera 
usala da Pilato in assumere la conoscenza di questa causa , e 
si ritroverà conforme a’ principi ed alle massime de’ romani dL 
non turbare alcuno in cose di religione, e mollo meno gli 
ebrei nelle dispute intorno alla loro legge. I magistrali romani, 
quando ad essi aveasi ricorso in occasione di sediziosi tumulti 
nati per dispute intorno alla religione, non prendevano cono- 
scenza dell’affare se non in quanto fosse occorso nel tumulto 
omicidio, ihutilazion di membra, furto o rapina, incendio, od 
altro misfatto che offendesse la maestà di Cesare o la pub- 
blica quiete, onde i colpevoli meritassero castigo: laddove 
niente fosse di ciò avvenuto , ma le pugne e le contese si 
fossero ristrette a quislioni cd a dispute astratte ed inutili 
sulla loro legge, le lasciavano agli ebrei stessi a cui bene 

slavatìo. Così appunto fece Pilalo, e concordemente lo atte- 
* ^ •• • 
stano tutti i quattro Evangeusii. 

Primieramente dimandò a’ sacerdoti ed agli altri giudei 

i quali gli prescnlaron Cristo nel Pretorio : Qtiam accusalionem 

affertis adversus hominem huncf (3) E quelli gli risposero che 

(1) Hisl., lib. v. 

(2) Cip. 15 V. 14. ^ • 

(3) Jo.48,29. 
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se non fosse malfallore, non l’avrebbero condotto avanti di lui, 
e cominciarono a projwrre le accuse : ma poiché ben sapevano 
cbe per muovere Pilato a prender conoscenza della cosa , poco 
lor giovava addurre le solo accuse appartenenti alla loro legge, 
insistevano su due le quali qualificavano l’imputato per reo 
di delitto di maestà lesa. Tali due accuse furono 1® ch’egli 
proibisse di pagarsi il tributo a Cesare, 2® che si facesse re 
de’ giudei, quando essi non aveano altro re che Cesare: Ilunc 
' invenimus subvertenlem genicm nostram, et prohibentem tributa 
(lare Casari, etdicentem se Christum regem esse (1). 

Per ciò che riguarda la prima accusa , la calunnia era ma- 
nifesta ; poiché Cristo avea risposto a’ farisei ed agli erodiani, 
(ì quali tentandolo sopra ciò il dimandarono) che pagassero il 
censo a Cesare, tanto era lontano dal proibirlo. Rimaneva 
l’unica accusa che e’ sì dicesse re de’ giudei, sopra la quale Pilato 
r interrogò ; ed avendogli Gesù risposto, il suo regno non es- 
sere di questo mondo, Regnum meum non est de hoc mando (2), 
e parlato in guisa che Pilato essendo romano non giudeo , 
certamente non poteva comprenderlo , lo stimò stolto ed in- 
sano , piuttosto di aver sospetto che aspirasse al regno di 
Giuda : onde non trovando in ' quello delitto alcuno , si rese 
tanto più certo che per invidia ed astio de’ sommi sacerdoti 
fosse stato preso e recato innanzi a lui. Usci adunque fuori 
alle turbe ed a’ principi de’ sacerdoti , e disse loro ch’egli non 
poteva condannarlo, poiché non trovava alla condanna cagione 
alcuna: Ego nuìlam im enio in eo causatn. Allora le turbe, istigate 
da’ pontefici , cominciarono a gridare :’ Commocet populum , 
doccns per unkersam Judtvam , incipiens a Galilaa usque 
huc (5). Pilato conoscendo di quella gente la 'perversa na- 
tura proclive a’ tumulti ed alle, sedizioni, e che la faccenda cer- 
tamente sarebbe terminata in una ribellione ; all’udire il nome 
di Galilea, dimandò se quell’uomo fosse galileo , e gli fu ri- 
sposto di sì : pensò quindi accortamente di levarsi d’ogni im- 
paccio, rimettendolo ad Erode Tetrarca della Galilea, il quale 
per sorto in que’ giorni trovavasi in Gerusalemme. Ciascun 

(1) Lùc. 23, 2. 

(2} Jo. 18, 36. 

(3) Lue. 23, B. 
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conosce che ciò fece per non impacciarsene ; poiché sebbene 
Gesù fosse galileo , nulladimeno essendo accusato di delitti i 
quali sì pretendevano commessi nella Giudea , anzi in Gerusa- 
lemme istessa, a Pilato certamente se ne apparteneva la cono- 
scenza. Erode volentieri presene cura, e se nc rallegrò tutto, 
siccome prosieguo S. Luca: gavisus est valde: erat enim cu~ 
picns ex multo Jempore videre eum, eo qitod audierat multa de 
eo ; et sperabat signum aliquod videre ab eo fieri. Ma avendolo 
di più cose dimandato per soddisfare la sua curiosità, e Gesù 
Cristo non rispondendogli cosa alcuna, tanto era lontano di 
mostrare a lui alcun segno o miracolo; Erode lo disprezzò 
come stupido, scimunito e pazzo ; e tale riputandolo, lo fece 
vestire con una veste bianca e lo rimandò a Pilato, affinchè 
comprendesse che in colui non era altro delitto che quello di 
essere un mentecatto. Pilato credette avergli Erode aperto 
un’altra strada per mandamelo via ; onde fatti a sè chiamare 
i principi de’ sacerdoti , i magistrati e la plebe, disse loro: 
Contulistis mihit hunc hominem quasi avertentem popuìunv, et 
ecce ego coram vobis interrogatus nullam causam invento in 
homine isto ex his in quibus eum accusatis; sed neque Herodes, 
nani remisi vos ad illum\ et ecce nihil dignum morte actum est 
ei; emendatum ergo illum dimittam (f). 

Ma non per ciò si quietarono i sediziosi ebrei : sempre più 
. ostinati gridavano, che gli si desse morte. Allora pensò Pilato 
un’altra maniera per salvarlo dalla loro rabbiosa ferocia. Aveva 
egli in costume nel di festivo della loro Pasqua di liberare un 
malfattore in grazia di quel solenne giorno a richiesta del po- 
polo, ad arbitrio del quale era l’elezione della persona si av- 
visò adunque di voler proporre che la scelta cadesse su Gesù 
Nazzareno, lusingandosi che questi si sarebbe preposto al con- 
fronto di Baraba insigne ladrone, fazioso e rèo anche di omi- 
cidio commesso in una sedizione; sicché avendo fatto convocare 
il popolo, sedendo pra Tribunali, gli disse: qtiem vultis dimit~ 
tam vobis : Barabam , an Jesum qui dicitur Christus ? Ma i 
principi de’ sacerdoti ed i seniori aveano già istruito il popolo 
a rispondergli di lasciare Baraba e di far morire Cristo , onde 


(t) Lue. 23, 14, IS, 16. 


concordementD gridando, tutti risposero:, nò» hunc, aed Bftra- 
bam. Rimase Pilato sorpreso della sdegnosa e livida risposta. Non 
per ciò si perdè d’ animo, e wlens dimitlere Jesutn (%rive san 
Luca (1)) parlò di nuovo in questi sensi; Quid igitur faciani 
dé JesUy qui dicitur Christug ? E. quelli vieppiù infieriti comin- 
ciarono a gridare : Cruci fige, cruciyìpe e«i». Nè anche per questo 
Pilato si ristette, e per la terza volta replicò: Quid enitu mali 
fecit iste? nullam causane, morlis invento in eo: corripiam 
ergo illum, et dimitlam. Ma, soggiunge S. Lupa, illi insta- 
hant vocibus magnis postulantes ut cruci figeretur, et invalescebant 
voces eorum : sicché vinto alfine Pilato da tanta protervia , e 
vedendo che niun miglior consìglio poteva in quelle turbe 
ispirare , e clie il tumulto faceasi maggiore , siccome ag- 
giunge S. Matteo, videns autem Pilatus quia nihil projfi- 
ceret , sed magis tumultus fieret ; presa dell’acqua si lavò le 
mani al cospetto del popolo, acqepta aqua, lavit manus coram 
populo, cd altamente protestando disse agli assembrati : Innocens 
ego sum a saaguine justi hujus: vos mderitis. Ma gli ostinati 
ferocemente tornarono a replicargli tutti ad una voce : Sanguis 
ejus super nos , et super filios nostros. Allora Pilato rimise 
. Baraba; e, secondo che rapporta S. Giovanni, nè meno qui fu 
pago di ristarsi. Volle tentare se almanco esponendo Cristo quasi 
a diporto di que’ furibondi ad essere schernito e. beffeggiato 
fosse per ismorzarsì in loro la rabbia e cedere il luogo final- 
mente alla pietà, cd alla compassione : lo fece adunque llagel-' 
lare e vestire di porpora con una corona di spine in capo , ed 
egli stesso uscito fuori con sì nuovo spettacolo, degno di com- 
passione e di lagrime , l’espose per ludibrio in tale misere- 
vole figura , sperando che in fine i giudei saziandosi di ob- 
brobri e di vituperi , gli lasciassero almeno la vita ; e disse : 
Ecce adduco vobis eum foras, ut cognoscatis quia nullam in- 
fenio in eo causam, fExivit ergo Je^s, narra Giovanni , por- 
tane coronqm spineam et purpureum vestimentum) et dicit eis: 
Ecce homo (2). Ma che prò? soggiunge Giovanni : Cum ergo vi- 
dissetìt eumpontifices et ministri, clcuqctbant dicentes: Cruci fige, 
oruci/ige eum. Dicit eis Pilatus: Accipite eum vos^ et ^rucifir 

W 23, 20. 

(2) Jo: cap. 19 T. 1 e seg. 
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gite : ego emm non invento in eo cmsam. Ma i giudei sempre 
più gridavano che gli desse morte : Nos, gli dicevano, legem 
hc^emus , et secundum hgetn debet mori , quia fìlium Dei se 
fecit. Quest’accusa presso Filato' era riputata la più vana e 
stolta ; ed ancorché egli cominciasse a temere a cagion della 
ribellione che vedeva imminente, nulladimanco fin qui non si 
sgomentò, scrivendo S. Giovanni , che ancora queerebat Pi- 
latus dimittere eum. Ma quando poscia intese le sediziose voci, 
con le quali mostravasi di volerlo malignare presso Cesare c 
trattar lui per fellone , come se nella Giudea fomentasse la 
fazione d’uno che volesse farsi re; allora si riguardò costretto, 
quasi da dura forza a cedere ed a consegnar Cristo nelle mani di 
que’ feroci uomini, preda alla loro rabbia, la quale non altri- 
menti che col sangue di quell’ innocente potea saziarsi , e cosi 
dar quiete alla provincia ed alle sediziose turbe che sovente 
mettevano iq rivolta e scoiqpigHo il paese , massimamente 
quando eran mosse per cauaa di loro vana superstizione ; di 
che Pilato aveva avuta ben chiara pruova e luqga espe- 
rienza. Ecco quello che avvilì Pilato c fece che egli cedesse, 
siccome manifestamente scrive TevangeUsta Giovanni dicendo: 
Exinde qmerebat Pilatus dimiUere eum. Judeei autem clama- 
bant, dicentes: Si hunc dimittis non es amicus Ciesaris; omnis 
enim qui se regem facit contradicit Qcesari. Pilatus autem cum 
audisset hos sermones, adduxit foras Jesum, et sedit prò tribu- 
nali in loco qui dicitur Lithostralos , hebraice autem Gabatha. 
Erat autem Parasceve Pascha bora quasi sexta f et dicit Ju~ 
dceis : Ecce reee tester. UH autem clamabant : folle, folle, cru- 
cifige eum, Dicit eis Pilatus: Regem vestrum cruci/igam? re- 
sponderunl pontifices ; non habemus regem nisi Cwsarem. fune 
ergo tradidit ‘eis illum, ut cru/cifigeretur . Susceperunt autem 
Jesum et eduxerunt, et bajurans sibi crucem, exivit iti eum 
qui dicitur Calvariee locum, hebraice' autem Golgbtha , ubi 
crucifixerunt eum. 

Qr chi non s’accorge adunque dalla vera e dolente istoria, 
che (siccome testé dicevanto) Pilato da crudele necessità si stimò 
costretto a consegnar Cristo alle turbe, per evitare l’ immi- 
nente sedizione, e perché lui stesso non calunniassero" presso • 
Tiberio di aver non solamente non impedita, ma sostenuta la 
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fellonia d’un seduttore il quale volesse farsi re della Giudea? 
Usò egli ogni arte ed industria per liberarlo come innocente ; 
poiché non trovò in lui delitto alcuno, di cui meritar potesse 
castigo secondo il dritto romano e 1’ ordine giudiciario co- 
.stantemente da’ magistrati romani tenuto, di non assumere 
j conoscenza sopra liti e quistioni intorno alla religione de’ giu^ 
idei, c di lasciarle volentieri alle dispute de’loro cavillosi » 

I duri e torti cen'elli. 

§. 2 . 

Inlonio agli apasloli e discepoli. ài Cristo. ’ - 

Questa verità sarà pòsta in più chiara luco, ove si consi- 
deri che dopo la crocifissione di Cristo , gli apostoli e suoi 
discepoli, i quali sostennero e vieppiù diffusero la sua dot- 
trina , si reputavano a questi primi tempi , essendo tutti 
ebrei, come autori di una nuova setta che sopra' le altre vo- 
lessero introdurre nella lor nazione: la quale sebben profes- 
sasse la stessa legge di Mosè, e tutti si facessero discendenti 
di Abramo che avevano per comun padre , nulladimanco era 
divisa in più sette. Vi erano i samaritani, che non comunica- 
vano con gli altri ebrei, ed aveano separato tempio ed altare: 
vi erano i sadducei, i quali non convenivano co’ farisei in più 
' artieoli, come quelli che negavano la resurrezione de’ morti, 
le tiadizioni 'di esservi angioli o altro spirito, le quali cose 
erano da’ farisei affermate : vi erano gli erodiani i quali repu- 
tavano Erode Magnò il vero Messia : vi erano gli esseni , che 
menavano una vita in perpetuo celibato, tutta contemplativa e 
ritirata, de’ quali argutamente scrisse Plinio. (1), die senza 
femmine jwpolavano que’ palmeti, c senza che ffa essi alcun 
nascesse si rendevano perpetui : vi erano ancora alquante 
altre sette, ma di minor fama e conto. Or gli ebrei stessi ri- 
putavano la nuova dottrina insegnata dagli apostoli una nuova 
.setta chiamata da essi de’ nazzareni ; poiché gli apostoli eran 
seguaci di Gesù nazareno ed erano anch’essi della Galilea, 

(1) Lib. y, cap. 17. 
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di cui Nazaret era città principale: Quando S. Paolo fu accusato 
in Cesarea avanti Felice preside delia Ciiicia da’ giudei di Ge- 
rusalemme, Tertullo loro oratore fra le accuse disse : Imenimus 
hunc hominem pesliferum, et concitantem seditiones mnnibus 
Judoeis in universo orbe, et auctorem seditimis sectw Nazareno- 
rum, siccome narra S. Luca (1). E quando lo stesso S. Paolo, 
che si appellava a Cesare, fu mandalo in Roma , e quivi giunta 
volle informare gli ebrei , che ivi trovò , della persecuzione 
che soffriva dagli ebrei di Gerusalemme , e difendersi presso 
di loro con queste parole : nihil adversus plebem faciens , aut 
morem patemum, vinctus ab Jerosolymis traditus sum in manus 
Romànorum ; gli fu risposto da’ primi di que’ giudei : Nos n'e- 
que literas accepimus de te a Judeea , neque adveniens aliquis 
fratrum nunciavit, aut locutus est quid de te malum. Rogamus 
autem a le audire quw senlis : nam de seda hac tiolum est no- 
bis, quia ubique ei contradicitur (i). E S. Luca istesso rende 
testimonianza che prima di esser chiamati in Antiochia cri- 
stiani, questi neolìti erano nominati nazzarcni. Or se gli ebrei 
stessi * li reputavano seguaci di una nuova sella surta fra 
loro ; quanto più non la dovclter credere tale i romani e con- 
fonderla con la religione giudaica, la quale sapevano in più 
fazioni e sette esser divisa? E se non s’impacciavano delle 
altre lasciandole alla loro credulità, quanto più non dovettero 
fare di questa nuova intorno a cui sentivan tanto disputare, 
contraddicendola alcuni, altri sostenendola? 

Egli è ancor da considerare che in questi principii gli apo- 
stoli stessi, e quegli ebrei i quali dalle prediche -di S. Pietro 
e degli altri apostoli e discepoli furon convinti ed abbraccia- 
rono la nuova dottrina , credevano che questa si appartenesse 
a’ soli ebrei ; poiché il Messia da’ profeti annunziato, e che si 
aspettava, credeano che dovesse venire ad illuminare e resti- 
tuire in uno stato ampio e florido il popolo di Dìo, 'e non do- 
vesse essere mandalo se non alla sola nazione ebrea ; onde 
non potessero le altre straniere nazioni, con le quali gli ebrei 
non volevano alcun commercio , esserne partecipi , e che 
a’ gentili non si potesse dar battesimo' di acqua né imposizione 

(1) Act. Apost., cap. 24, S. 
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di mani per rìoex'CFe lo Spirilo Santo , se prima non ^ìudaiz^ 
zassero per rendersene capaci , cioè che dd gentileàmo si do- 
vesse far prima passaggio all’ ebraismo e quindi al crìstùme- 
simo. E non vi volle meno die un potente miracolo, quelhi 
che accadde a S. Pietro in Cesarea nella casa di Cornelio Cen- 
turione, per rimuoverli da questa opinione. Narra S. Luca(l) 
che S. Pietro, il quale trovavasi allora in loppe, fu ehiamate 
dal Centurione in Cesarea: ma egli non sarebbe certamente 
andato in casa d’un gentile se non fosse stato da celeste vi- 
sione avvertito di non rifiutar l’ invito, ed entrato in casa di 
Cornelio dove trovò molti gentili, gli disse: Vos scitis quo- 
ìhodo abominatum sit viro Judeeo conjungi aut accedere ad 
alienigmam : sed mUii ostendit Deus , neminem communem 
aut immundum dicere hominem. Nè certamente gli avrebbe 
dato battesimo , se non avesse veduto sopra tutti quelli che 
ascoltavano da lui la divina parola calare visibilmente lo Spi- 
rito Santo. Allora S. Pietro disse : Ntmqtàd aquam quis prò- 
hiòere potest, ut non baptizentur hi, qui Spiritum Saactum ao~ 
ceperunt sicut et nos? Et jussit eos bozzati in nomne Domini 
J. Christi. Ma tornato S. Pietro in Gernsalcmme, dagli altri 
ebrei covertiti fa di tal latto accusato avanti il collegio degft 
apostoli : Dicentes , come prosegue S. Laica, quare introisU 
ad viros preeputium habentes, ri manducasti cum ifiis? Onde 
fu d’uopo a S. Pietro difendersi con raccontar la visione avuta, 
e come fosse avvenuta nella casa del Centurione la discesa deilb 
Spirilo Santo sopra le teste di que’ gentili : così fece tacere gli 
accusatori. E da allora in p<n gli apostoli incominciarono a 
■ pensar seriamente sopra questo punto, e ad accorgersi che 
’ non alia sola nazione ebrea, ma anche a’gcnlib, senza bisogno 
di giudaizzare, era stato da Dio mandato il suo Verbo in terra. 
Ma con tutto ciò non tutti i giudei convcrtiti oran di tal cosa 
persuasi, specialmente i farisei, i quali costantemente soste- 
nevano obe i gentili prima di esser battezzati si dovessero ob- 
bligare a circoncidersi e ad osservare la legge mosaica. £d 
. in Antiochia metropoli della Siria, dove per le molte sinago- 
ghe che gli ebrei vi tenevano erasi la nuova dottrina molto 

(l)AtlM0,2». 
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diflFbsa ed abbracciata n«n meno da’giodei 'che da’genlìU , 
nacqne perciò gran contrailo ; poiché essendo da Gerusalemme 
ivi discesi alcuni ebrei convertiti, si opposero fortemente a 
Barnaba ed a Paolo, vedendo ohe questi davan battesimo a’gen* 
tili ed imponevan loro le mani per ricevere lo Spirilo Santo, 
senza farli prima circoncidere ed iniziarli nell'osservanza delle 
leggi mosaiche; e nata perciò una sedizione, bisognò mandar 
Barnaba e Paolo con altri che dissentivano , in Gerusalemme 
per consultare gli apostoli e preti sopra tal quislione : FacUt 
l'rgo sedinone non minima, scrive S. Luca (1), Paulo et liar- 
nabw adversuf illos , statueriint ut ascendermi Paulus et 
Bamabas , et quidam alii ex aliis , ad apostolos et presbyleros 
in Jerusalem super hac queeslione. In Gerusalemme adunque i 
farisei convertiti fortemente sostenevano il loro avviso contro 
Paolo e Barnaba: sicché postosi l’affare ad un più esatto 
scrutinio, si tenne concilio in Gerusalemme dagli apostoli e 
seniori per risolvere la quistìone e dar norme per Tavvenire. 
S. Pietro come capo dogli apostoli, e come colui il quale per 
proprio esperimento aven conosciuto che Iddio non voleva che 
i gentili dovesser tanto operare prima di rivolgersi alla fede 
cristiana, prese le parti di Paolo e di Barnaba , ed orò perché 
non s’imponesse questo nuovo giogo, quod neque patres no- 
stri, e’ diceva, ne</«« nos portare potuimus. A quanto S. Pietro 
avea detto aggiunsero dapoi Barnaba e Paolo quanto di con- 
sìmile era adessi avvenuto in convertire molti gentili. Dopo 
che lutti tacquero, sorse l’apostolo Giacomo che .presedeva 
nella chiesa di Gerusalemme e pronunciò la sua sentenza, la' 
qual fu che non si dovessero i gentili convertiti inquietare , 
ma solamente scrivere ad essi per loro regola, che si aste- 
nessero dagl’ idoli, da contaminazioni di simulacri, dal sangue^ 
dalle vittime soffogale, c dalla pagana fornicazione : e per ciò 
che riguardava la legge musaica, che esseiulovi le sina- 
goghe da antichissimi tempi istituite nelle loro città i, ove 
ogni sabato si predicava Mosè e vi si leggevano' i suoi libri , 
ben potevano in quelle esserne informali ed istruiti. Ecco la 
sentenza di Giacomo alla quale si conformarono gli altri apo- 
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stolì e seniori con tutta la chiesa : Ego judico non inquietan 
eos , qui ex gentibus convertuntur ad Deum ; sed scribere ad eos, 
ut abstineant se a contaminationibus simulachrorum, et forni- 
catione, et suffocatis , et sanguine. Moyses enim a temporibus 
antiquis habet in singulis civitatibus , qui eum prcedicent in sy- 
nagogis, ubi per omne sabatum legitur. Onde fu scritta quella 
lettera sinodica delia quale parleremo più tardi. 

Cotanto si ebbe a travagliare per rimuovere dalla mente 
degli ebrei convertiti una tal credenza. E non ostante la dc- 
’ terminazione del concilio, pure i farisei convertili non si quie- 
tarono, ma diffusero il loro errore in molte città dell’oriente , 
obbligando i gentili a circoncidersi prima che passassero al 
cristianesimo, il qual costume presso alcune nazioni dura an- 
cora neH’orienle e nel mezzogiorno. E notabile ciò che Pietro 
della Valle accuratissimo ^iaggiatore scrisse come testimonio 
di veduta di molti cristiani, i quali nella Turchia, nella Persia 
e nell’India prima di ricever battesimo eran circoncisi; e 
fra le sette de’ cristiani sparse in quelle regioni , de’ greci , 
armehi , giorgiani , maroniti , iacobiti , ioanniti, nestoriani e 
tante altre, ravvisò anche questa. Nella XIII lettera scritta dà 
Aleppo rapporta , che in Etiopia nel regno degli Abissini (il 
cui re dal volgo di Europa sconciamente chiamasi il Prete- 
gianni) il numero di tali cristiani fosse grandissimo ; e sulle re- 
lazioni avutene da un sacerdote abissino, narra che ivi usa- 
.vano di circoncidersi , tagliando a’ figliuoli il prepuzio otto 
giorni dopo eh’ eran nati, e battezzandoli con acqua do()o qua- 
ranta giorni. \ 

Questo provvedimento adunque fu dato dal concilio gerosoli- 
mitano, che fu il primo, intorno alla conversione de’ gentili : 
ma quanto agli ebrei convertiti, essi rimanevano come prima 
obbligati all’osservanza , della legge mosaica ed alla pratica 
degli stessi riti ed usanze ; la qual disciplina fu poi anche mu- 
tala per le prediche di S. Paolo, come si vedrà più innanzi; 
intanto in questi principi! essa era da tutti ritenuta , e dagli 
apostoli stessi in’ Gerusalemme , come spesso facevano S. 
Pietro e S. Giovanni, i quali andavano ad adorare nel tem- 
pio e frequentavano le sinagoghe dove insegnavano, e dove 
era la loro dottrina disputata : e si astenevano come 
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prima di comunicare co’ gentili, e si comportavano non altri- 
menti che tutti gli altri ebrei : ond’ è che Origene ebbe 
opinione che anche a’ suoi tempi si potessero i riti mosaici 
ritenere dagli ebrei convertiti, e meseolare insieme eon quelli 
della nuova legge. E poiché da’ soli ebrei era l’Evangelo pre- 
dieato ed esposto nelle sinagoghe e nelle piazze a’ gentili , 
a ragione i romani credettero ehe fosse una nuova setta 
degli ebrei medesimi , e non la distinguetlero dalla giu- 
daica religione. Anzi S. Pietro stesso (il quale fu il primo ad 
insegnare ehe la sola fede bastasse per la giustificazione presso 
Dio, che non fossero necessarie le opere della legge, e ehe po- 
tessero tralasciarsi tutt’i riti mosaici), ^n mancava egli in- 
tanto, per non iscandalizzare gli altri ebrei convertili, di osser- 
varli tutti; ed obbligato da S. Giaeomo C dagli altri .seniori di 
Gerusalemme a purgarsi delle aecuse che gli erano state fatte 
per quel suo insegnare , non mancò di entrar nel tempio , di 
adorare, di purifìcarsi, di offerire e eonformarsi a tutti gli usi 
mosaici, siecorae più innanzi dirassi. E narra S. Luca (1) che 
volendo assumere Timoteo nel ministero della predicazione (il 
quale sebben, nato da madre ebrea convertita, avea nondimeno 
il padre gentile , ed era incirconciso) , perchè ciò era àgli 
altri ebrei noto, lo fe’ circoncidere , benché fosse in avanzata 
età, sembrando allora cosa mostruosa e dannabile che un 
gentile, ancorché convertito , fosse assunto al oninisterio della 
predicazione, il quale era proprio degli ebrei convertiti. 

Ma S. Paolo scorrendo le città dell’Asia', dell’Acaia , della 
Macedonia e di altre province del romano imperio, nelle si- 
nagoghe predicava l’Evangelo per la conversione degli ebrei , 
e nelle piazze e nelle case pe’ gentili; ed iva inculcando sempre 
che la sola fede giustiCcasse, nè si dovesse aver cura delle 
opere della legge: sembrava perciò che non pure a’ gentili, 
ma agli ebrei stessi volesse togliere il giogo della circonci- 
sione e degli altri riti mosaici: la qOal cosa non solo agli 
ebrei duri ed ostinati cagionava rabbia ed indignazione , ma 
agli stessi ebrei convertiti: i quali non mancarono '^^di accu- 
sarlo di ciò avanti il collegio degli apostoli e seniori della 

Tom. I. 
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chiesa di GerusaJemmc, dove presedeva S. Giacomo apostolo. 
.Questa a que’ tempi era la prima, come nradrc delle altre 
chiese , alla quale rìcorrevasi per risolvere i ■ dubbi che na- 
scevano nelle altre così intorno alla credenza come intorno 
alla disciplina. È notabile ciò che S. Luca, testimonio di ve- 
duta (come quello che fu indivisibil compagno di S. Paolo) 
narra intorno a questo arrivo che , dopo avere percorse varie 
città delia Sìria e della Cilicia , essi fecero in Gerusalemme : 
quivi adunque accolti da’ fratelli , ed introdotti innanzi a 
Giacomo , e nel consesso degli altri seniori colà ragunati , 
S. Paolo racconta\ a i progressi che per mezzo del suo mini- 
sterio aveva Iddio adoperati presso i gemili , 'i quali in un 
prodigioso numero si erano convertiti in molte città: que’ 
vecchi venerandi rendevano allora grazie al Signore per tanta 
conversione di gentili; ma intanto per le accuse che contro 
S. Paolo stesso erano ivi precorse intorno agli ebrei, l’av- 
\ertirouo a doversene purgare pubblicamente; poiché egli 
veniva imputalo da’ giudei convertiti , che insegnasse agli 
ebrei medesimi , i quali in quelle città aveano loro sinagoghe, 
dì separarsi dalla legge di Jlosè : di non far più ciroonci- 
dcre i loro figli , alle loro mogli di non purificarsi , nè di 
adoperai- più secondo le loro abitudini gli altri rili e ce- 
rimonie da Mosè prescritte. Aggiunsero che per purgarsi di 
tali accuse fosse a S. Paolo necessario conformarsi all’an- 
tica legge : c convocata la moltitudine , avanti ad essa e nel 
tempio , adoperando que’ riti contro i quali si voleva aves- 
s’egli predicato, facesse tutti ricredere e così dimostrasse che 
quanto di lui era precorso fosse falso. E che quanto alla con- 
versione de’ gentili, già cssiavean prescritta la norma .secondo 
la quale dovesser questi regolarsi: De his autem, qui credi- 
derunl ex gentibus , nos prwscripsimus,judicantes ut abstineant 
se ab idoìts, immolato sanguine, suffbcato, et fornicatione ; ma 
per ciò che riguardasse gli ebrei , niente volevano s’ iuno- 
vassse (1). Ubbidì S. Paulo a tutto ciò die gli fu inculcato : 

(1) Ecco come S. Luca (Atti degli apostoli, cap. 21, 18,- e scg.} ci narra 
questo successo. Sefuen(iau(m die inlroifral Paulus nobiscum ad Jacobum, 
omnesque coUecti sunt seniores: quos cum salutasset, narrabat per singula quee 
Deus fecisset in gentibus per tninislerium ipsius ; et illi cum audissent, magni- 
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si purificò, entrò nel tempio e fece le consuete offerte , sic- 
come prosieguo S. Luca: Tunc Paulus, assuiuptis rim, po- 
sterà die pùrificatus cum illis intravit in templum, annuncians 
expletionem dierum purifmlimns , donec ojfcrretur prò uno- 
quoque eorum oblatio. 

In Gerusalemme e nelle altre cìtià della Giudea , della Sa- 
maria e della Galilea, ove tutti erano ebrei, non recò questa 
nuova religione apparente mutazione. Da tutti si frequenta\‘a 
il tempio come prima, convertiti o non convcrtiti , e tutti os- 
servavano i riti e le mosaiehe costumanze. Nelle sinagoghe 
delle città gentili delle altre province dell’ imperio crasi ope- 
rala qualche sensibile mutazione, poiché quivi gli ebrei con- 
vertiti essendo in mezzo a’ gentili , coloro specialmente i 
quali assentivano alla dottrina di S. Paolo, non molto si cu- 
ravano de’riti mosaici^ nè si astenevano di conversare insieme, 

■ e gli stessi, ebrei, i quali erano impiegati alla predicazione del 
vangelo, non facevano scrupolo alcuno di convivere oo’gcntili; 
e mangiare e bere insieme ; e lo stesso faceva S. Pietro quando 
era in Antiochia, sebbene quando dà Gerusalemme arrivavano 
ivi ebrei. fedeli cioè convertili, se ne asteneva per non essere 
a quelli di scandalo , i quali avvezzi in Gerusalemme a non mi- 
schiarsi co’ gentili a ciò avevano ripugnanza immaginando 
che si contravvenisse alle leggi. Scrive S. Paolo a’ Galali (!)• ’ : 

a’ quali inculcava clic non dovessero nella nuova legge di grazia 
badare a’ riti mosaici, poiché la sola fede bastava a giustificar- 
gli j che intorno a ciò egli riprese S. Pietro istesso, biasiman- 
dolo che quando venivano da Gerusalemme altri ebrei usasse 
simulazione, nella quale avea tratto Barnaba è gli altri ebrei 

che dimoravano in Antiochia , dicendo : Ctm autetii venisset 

' 

ficabant Deum ; dixeruntque n: Vides, frater , quot millia .sunr i» Judwis qui 
crediderunt, et omnes (pmutalores sunt legis. Audierunt aulem de te, quia disces- 
sionem duceas a Mogse eorum, qui /ler gentes surit, /udeeorum : dicene non de- 
bere eoe circumeidere ptios stios ncque secundum consuetudinem ingredi. ' , 
Quid ergo est? Vtique oporlet convenire multiladiium ; audient enim te su- 
pervenisse. Hoc qrgo fac quod libi dicimus : sani nobis viri quatuor , volum 
habentes super se. His assumplis, sanctipea te cum iììis; et impende in illis ut 
radant capita, et scient omnes , quia qua de te audierunt. falsa suni, sed am- 
bulat et ipte eustodiens legem. 

(1) Cap. U. v.H . 
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Cephas Antiochiam, in faciemei restiti, quia repreliensibilis erat. 
Prius enim quam venirent quidam a Jacobo, ciim gentibus 
edebat : cum autem venissent, subtrahebat et segregàbat se, timens 
eos qui ex circumcisione erant. Et simulationi ejus consenserant 
cateri Judcei, ita ut et Barnabas duceretur ab eis in illam si- 
muìatiunem. Sed cum vidissem, quod non rccte ambularent ad 
veritatem Evangelii , dixi S^hce coram omnibus : Si tu cum 
Jtidoeus sis, gentililer vivis, et non judaice ’,.quomodo gentes cogis 
judaizareì Nos natura Judcei, et ntftt ex gentibus peccatores.- 
Scientes autem 'quod non justificatur homo ex operibus legis , 
visi per /idem J. Christi : et nos in Christo Jesu credimus , ut 
justificemur ex fide Christi, et non ex operibus legis. Cefasera lo 
stesso che S. Pietro, siccome nella medesima epistola poco in- 
nanzi è nominato con Giacomo e Giovanni,, i quali gli avean 
porte le destre quando egli parti per predicare l’ evangelo a’ . 
gentili , ed essi rimasero per predicarlo a’ Circoncisi. Della 
qual cosa parlando, S. Paolo chiama questi tre le colonne della 
chiesa; e tali veramente furono Giacomo , Pietro e Giovanni. 
Onde la nuova interpretazione del P. Arduino gesuita , il quale 
volle che questo Cefas fosse altra persona, come stràua e ca- 
pricciosa, non ha avuto alcun seguito. Fu mosso costui a dar 
di piglio ad impresa sì stravagante per salvar S. Pietro dal- 
l’errore pel quale veni\a da S. Paolo rip^'cso. Non era ne- - 
cessità di ricorrere ad un sì vano presidio ; poiché l’errore 
del quale era imputato non riguardava il dogma , essendo dagli 
atti stessi di S. Luca manifesto che S. Pietro fu acerrimo 
difeu|E>re della massima di non doversi’ obbligare i gentili a 
giu^zzare, nò sfuggire di comunicare con essi; il che egli 
dimostrò, quando ammonito da celèste visióne che presso Iddio 
non vi fosse eccezione di persona, entrò nella casa del cen- 
:urione. Or dunque la riprensione riguardava unicamente il 
suo "costume e la simulazione che usava, nella quale altri col 
suo esempio traeva. Il che S. Paolo non potè soffrire e franca- 
mente ne lo riprese; poiché dalla verità evangelica siamo 
istrutti di dover essere sinceri, candidi e schietti, non simula- 
tori, essendoci spesso inculcato quell’ est,. est; non, non. 

Gli ebrei convertiti di Gerusalemme pensavanq che ezian- 
dio i fedeli i quali erano nelle città gentili non dovessero con 
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questi comunicare; al che si opponeva S. Paolo, scrivendo 
altrove , che bisognerebbe in tal caso farli e' mando exire. Gli 
ebrei adunque di Gerusalemme, ancorché avvertiti, prosegui- 
vano a far Io stesso che facevan prima, niente mutando dell’os- 
servanza dc’Ioro riti, e benché cristiani, reputavansi ebrei, sic- 
come in realtà erano. Ma gli ebrei che dimoravano nelle città 
gentili deU’imperio ammettevano nelle loro sinagoghe i geatili 
convcrtiti, i quali secondo il prescritto del concilio Gerosoli- 
mitano si portavano ivi ad udire la lezione de’ libri di Mosè 
che si leggevano in ogni sabato, per istruirsi deH’antica legge. 

E quindi in discorso di temi» sèmpre più Tanlica legge ce- 
dendo alla nuova, si vennero mutando le sinagoghe in chiese, le 
quali perciò si videro più frequenti in quelle città deU’imperio 
dove più abbohdavano sinagoghe ; onde la religione cristiana 
si sparse da perlullo,' prima nelle province dell’Asia, poi nella 
Grecia, Macedonia, Illirico ed Epiro, in Italia e nelle altre 
province di" Europa. 

I romani, poiché la nuova dottrina veniva dalle sinagoghe, ^ 
dagli ebrei era insegnata e vedendo all’incontro che da altri ebrei 
era contrastata ; riputavanq perciò che tutte queste dispute ri- 
guardassero larelUBoneehraica, la quale essendo religione tolle- 
rata pell’imperio , ai quelle disquisizioni non volevano impac- 
ciarsi riputandole vane, e le lasciavano acuì bene stavano. Né in 
questi primordj facevano distinzione alcuna tra ebreo e cristiano, 
credendoli una cosa stessa, e quindi bastò a. Claudio impera- 
tore, quanda Ir scacciò di Roma, che nell’editto bandisse tutti 
gli ebrei, perchè s’inlendesserq fra costoro compresi eziandio 
que’ pochi che a’ suoi tempi in Roma avevano abbracciata la 
nilqvar dottrina. E questa fu la cagione che in occasione di 
tumulti e sedizioni fra. gli ebrei surte per tali dispute, essendo 
essi tradotti avanti i proconsoli, ovvero altri magistrati romani , 
questi non volevano- prenderne conoscenza se non in quanto ne’ 
tumulti fosse" avvenuto fatto dannoso all’ordine pubblico. 

Narra S. Luca'(l) che nell’ impèrio di Claudio, dopo che 
questi ebbe scacciati i giudei da Roma , reggeva Gallione , 
come proconsole, la jgrovincia di Acaia, e costui risedeva in 
Corinto città principale della provincia. Nell’ Acaia solevano da 

(t) Atti 18, 12, 14. ■ 
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Roma mandarsi proconsoli, non presidi per amministrarla, ed 
a’ tempi di Adriano nc fu proconsole Càlpurnio Rufino, di cui 
ci lasciò memoria Ulpiano (1); ma poiché, siccome altrove si 
è avvertito, il nome di preside era generale, conveniva anche 
a’ proconsoli, i quali aveano per insegne sei fasci affin di di- 
stinguersi da’ consoli e dagli altri rettori di province , (2). 
S. Luca adunque dice che da Atene venne S. Paolo in Corinto, 
dove trovò un giudeo convertito chiamato Aquila ,con la sua 
moglie Priscilla, i quali poco innanzi eran vehuti da Italia : 
no quod , dice S. Luca, prwcepisset Claudius iliscedere omnes 
Judwos àhoma ; e poiché Aquila aveva la stessa arte di S. Paolo, 
quella di fabbricare scene , si unirono nella medesima casa lavo- 
rando insieme per sostenere lor vita. Non tralasciava S. Paolo, 
secondo il suo costume, entrare in ogni sabato nelle sinagoghe 
che tenevano gli ebrei in Corinto , e di disputar quivi co’me- 
desimi intorno alla persona di G. Cristo, testificando loro es- 
sere il vero aspettato Messia, ed in lui doversi credere. Soprag- 
giunti poscia dalla Macedonia Sila (che è lo stesso Luca) c Ti- 
moteo, predicavano a tutti il nuovo evangelo, e non meno a’ 
giudei che a’ greci ; ma siccome poco profitto facevano con gli 
ebrei , così all’incontro molti gentifi erano convertiti : et multi 
Ceriuthionim audicntes credebant, et baptizabantar: sicché per 
un anno e sei mesi quivi dimorarono, e S. Paolo incoraggiato 
per una visione che di notte ebbe dal Signore , il quale non 
ostante l’opposizione che gli facevano i giudei lo animava a non 
partire da quella città , con maggior vigore e franchezza pre- 
dicava a’ Corinti la divina parola e con gran successo. Ciò 
che non potendo soffrire gl’increduli ebrei, si unirono insieme, 
e fatto tumulto, presero S. Paolo c lo condussero al tribunale 
avanti al proconsole Gallionc, accusandolo quia conira legem 
àie persuadet hominibu/t colere Deum. GalIione,il quale era ben 
istrutto non meno del costume romano che della procacità e 
contenziosa natura de’ fanatici ebrei, mentre che già S. Paolo 
per difendersi apriva le labbra, rivolto agli ebrei con viso acre 
e minaccevole loro disse, che se aveano ad accusar colui di 
qualche delitto o grave fallo , dicesser pure , pòichò egli li 

(I) D. De off. proconj. I. 10. 

(3) Eod. HI. I. 14. 
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sosterrebbe: ma se velassero ad inquietario eon dispute vane 
,di paroie e di nomi circa la loro legge, siccome mostravano 
voler fare, egli dichiarava non volersene impacciare, e così mi- 
Bocciandefli li scacciò dal tribunale con (ale onta c dispreoo, 
che taluni preso il principe della sinagoga, lo cominciarono a 
bastonare avanti il tribunale, nc di ciò Gallione si prese cura o 
peqsioro alcuno (1). 

Consimili aw'onimenti si leggono in S. Luca avvenuti ndta 
persona stessa di S. Paolo in Gerusalemme (4) , che fu più degU 
altri perseguitato da’giudei, cOme colui il quale ancorché ebreo 
e di setta fariseo, cercava abbattere tntt’i riti e le tradizioni e' 
cerimonie mosaichc. Non gli valse in Gerusalemme essersi presso 
i fedeli purgato nella maniera che si è detto delle accuse ad- 
dossategli, poiché gli ebrei non convcrtiti delle altre province 
l’odiavano a morte. Accadde che* alcuni di questi ebrei, i quali 
dall’Asia eran venrali in Gerusalemme, e che nelle loro città 
aveano inteso S. Paolo predicare, per la giustificazione bastar 
la sola fede senz’ esservi bisogno delle opere della legge ; veden- 
dolo ora nel tempio di Gerusalemme con Tròfimo di Efeso che 
era gentile, e che da lui era stato ivi introdotto, comincia- 
rono a tumnituarc , e concitando lutto >1 popolo gli corsero 
sopra , e presolo gridavano : Kiri hraelitcp, adjwatc : ìiic wr 
homo qui adverslfs poptihm et legem et locum hme , omnes 
ubique docens, imuper et yentiles induirit in templum , et vio- 
lavit semetum locum istum. Tutta la città fu commossa, c fatto 
gran concorso di popolo trassero S. Paolo fuori del tempio, e 
subito chiusero le porle , c lenendola strettamente preso cerca- 
vano di neciderlo. A questi tempi, sotto l’imperatore Claudio, in 
Gerusalemme non oravi altro ufficiai romano per reggerla che 
un tribuno, il quale sotto di sé avea più centurioni con milizia 
armata, a fine dì poter oonteaere que’rìvoltosi cittadini, i quali 

(1) Ecco le parole di S. Luca: Incipiente autamPaalo eperire os, dàttì 
GaUioadJvdams: Si quidem es$etimquìimaUquid,autfacimàpeesimum, eviri 
Judeei, recte eoa suslincrein: si vero quaUionee sunt de verbo et nonunibut et 
lege r«s/ro, vos ipti videritis: Index ego horum nolo esse. Et minavil eos a tri- 
bunali. Aiqirehendentes autetn omnes SosthenemprincipemSinttgogocpercutiebani 
eum ante tribunal : et piòli eortim Gallioni cura trai. 

(S) Cop. 21. 
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spesso con sediziosi tumulti mettevano tutto in confusione e di- 
sordine, ed astringevano i romani a tenervi numerosi presidj. 
Del resto i gerowlomitani dipendevano da Felice preside della 
Ciliciache teneva sua residenza in Cesarea. Giunto ravviso al tri- 
buno, nomalo Claudio Lisia, che Gerusàlemme andava tutta in 
rivolta, questi tosto vi accorse co’ centurioni e con numeroso 
seguito di soldati, k qual cosa veduta, i rabbiosi ebrei cessa- 
rono di battere Paolo, il quale a viva forza dal tribuno fu tolto 
dalle loro mani. Intanto non sapendo chi qucH’uomo si fosse, 
e credutolo un egizio , che' pochi giorni avanti aveva con- 
citalo il popolo, e fattosi capo di quattromila sicarj crasi dato 
in caihpagna; il tribuno comandò a’ soldati che lo incatenassero 
e trasportassero ne' castri per infoi'marsi di sua condizione. Il 
popolo furente lo seguitava, gridando al tribunale : ToUe eum : 
ma Lisia non si smosse, e dimandò in vece a Paolo se fosse egli 
tòrse queiregizio che giorni addietro avea similmente concitalo 
il popolo. Paolo gli rispose com’ egli era ebreo e cittadino di 
Tarso della Cilicia , e lo pregò che gli permettesse di parlare 
al popolo per placarlo con esporre le sue difese, ed il tribuno 
glielo permise. Orò Paolo lungamente al. popolo, ma fece peg- 
gio ; poiché questo più irritato che mai alzando unanime la voce, 
eomincìò a gridare: Tolte de terra hujustnodi: non enim fas 
' est eum vivere. Allora il tribuno vedendo che la loro iierocia più 
cresceva , lo fece trasportar dentro i castelli-, e per sapere 
qual fosse mai la grave cagione di tanta rabbia, comandò che 
fosse flagellato e posto in tortura , per poterla di’ sua bocca 
indagare ; ma mentrè un centurione apparecchiavasi a questo , 
Paolo gli domandò : Si hominem romanum et indemnatum licei 
vobis flagellare? Quando il centurione ciò intese, corse al tri- 
buno :C gli disse : Quid aclurus es ? hic enim homo civis ro- 
tnanus est. Claudio allora volle sopra ciò esaminarlo , c tro- 
vato che non pure era fatto, ma nato cittadino romano, si 
astenne dal molestarlo c lo fece sciogliere dalle catene delle 
quali era avvinto ; et volens scire diligentiusy prosiegue S. Luca, 
qua ex causa dccusaretur a Judwis, sdlvit eum, et jussit sacer- 
dotes convenire et omtie concilium , et produceiis Paulum statuii 
inier illos. La cittadinanza romana siccome a’ tempi delle fa- 
zioni di Mario e di Siila erasi diffusa per tutt’ i popoli italici ; 
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c«si a quelli degl’iiuperatori romani con profusa mano soleva 
concedersi a molte famiglie delle città provinciali dell’imperio; 
anzi più tardi l’imperatore Antonino la concedè a tutto l’ofbe 
romano; onde non dee sembrar nuovo che a Tarso della Cilicia 
provincia -romana fosse stata conceduta a più famiglie, sicché 
potesse dire il tribuno che quella cittadinanza gli era costata 
molto danaro , e S. Paolo, che egli in essa era nato. Rende 
ancora tèslimonianza Plinio il gióvane, che a’ tempi dì Traiano, 
mentr’egli da proconsole reggeva le province di Bìtinia e 
Ponto, trovò molti che a veano quella cittadinanza, e perciò coloro 
che erano accusati di essere cj^tiapi solea rimettere a Roma, 
scrivendo a Traiano: fuerunt <Ùii similis amenlÙB , quos, quia 
civea romani crani, annotavi in urbem rcmiltendos (1). 

Costituito adunque Paolo avanti il concilio de’ sacerdoti , il 
quale era oompostó di sadducei e farisei, cominciò a dire: Viri 
fratres, ego Pharisoeus, sum, filius^PhariscBorum; de spe, et 
resurreclione vwrtuortm ego jjtuiicor . Quando ciò intesero i 
farisei i quali amo^^vano la risurrezione de’ morti ciò die 
i sadducei negavano, si attaccò fra loro una grave pugna e 
contrasto, 1 farisei dicevano : ni/p/' mali invenirms in /tornine 
iato; dall’altra parte i sadducei, i quali aveano un gran seguito, 
acerrimamente si scagliavano contro Paolo, talché temendo .il 
tribuno non lo pone^ero in pezzi, disciolse il concìlio, e di- 
cendo che in un’ altra adunanza si sarebbe la causa proseguita, 
prestamente lo fece ricondurre ne’ castri : intanto da qi^i 
contrasti facilmente si accolse che le accuse si riducevanó a 
questioni e dìspute intorno alla legge giudaica, non già che fosse 
- Paplo imputato di alcun vero delitto. Ma essendosi da poi scoverto 
che quaranta ebrei' si eran congiurati con l’intento di uccidere 
Paolo sulla vìa quando fosse per tornare nel concilio ; pensò Lisia 
sottrarlo dalle loro insidie, temendo, come scrive S. Luca, ne 
forte raperent eum Judcei , et ’occiderent , et ipse postea ca~ 
lumniam sustinèret, tanqifom accepturus pecuniam ; onde chia- 
4nali a sé due centurioni, impose loro che con Eugenio soldati 
a piedi e settanta a cavallo e con dugcnto lance lo" traduces- 
sero in Cesarea a Felice preside della Cilicia, al quale scrisse 
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la epistola, rapportata da S. Luca (1^. Ginotà cbe forono ’i 
centurioni con Paolo in Cesarea « consegnata ta ietterà al pre- 
side, questi gli dimandò di qual pro\india fosse , e conobbe 
essere della Cilicia : voieva allora S. Paolo inforinarlo delle 
accuse che gli eran date dagli ebrei di Gerosalemme , ' ma 
l’altro gli disse ohe le avrebbe ascoltate quando da Gerusa- 
lemme fossero venuti i suoi accusatori, avvisati già da Lisia 
che andassero in Cesarea a proporre avanti il preside le loro 
accuse. Ecco come Lisia tribuno romano diponrtossi con S. Paolo, 
in cui reputò non essere alcun delitto meritevole di morte o 
di carcere, e cihe le accuse riduoendosi a questioni sopra la 
ebraica legge , non dovessero menare ad alcuna pena , se- 
condo la massima che intorno a ciò avevano i magistrati 
romani. 

Vediamo ora quel ohe si facesse Felice preside della Glioia. 
Questo Felice è quello stesso, di cui Tacito nel libro XI degli 
Annali e nel V delle sue istorie narra che sotto Fimpeiatore • 
Claudio (di cui per ragion di Drusilla sua moglie era affine) resse 
la Giudea con ingegno servile e con molta avarizia e sordidezza. 
Dopo cinque giorni vennero da ' Gerusalemme in Cesarea 
Anania, lo stesso capo de’ sacerdoti , con alquanti seniori a 
proporre avanti il prèside le accuse, e condusser seco un ora- 
tore chiamato Tertullo. Avendo Fdice fatto citar Paolo , ed 
introdotti noi pretorio gli accusatori , cominciò Tertullo , per' 
cattivarsi la benevolenza del preside, così. ad' orare:. Cum tn 
muìta jmee agamus per te, et multa torrigantur per tuam pro- 
mdentiam’, semper et ubigue euscipimur , optine FeUr, et cum 
Omni gratianm actione. Ne diuthis autem te protrnham , oro 
breviter audias nos prò tua clementia. Invenimus batic homi- 
nem pestiferutri et concitantem seditiones omnibtis Judeeis in uni- 
verso orbe, et aUctorem seditionis sectee Nazarenorum; qui Hiam 

V * 

(i) C7au<Wus Lysias optimo Preesìdi Felici sahUem. Kirùm butte comprthen- 
sum a Judieis, et incipientem inlerfiei db «ù, supervmiens eum exercitu 
étipui, cognito guia-romanuo eit: otiens<}ue sdre ccmxtm quam objioiibant 
illi, deduxi eum in Concilium eorum. Qttem invmi ateutari de qtuBslionibtts 
legis ipsorum, nihil vero dignum morte aut vinculis habentem criminis. Et 
cum mihi perlatum esset de insidiis, quas paraverunt illi, miti eum ad te, 
denunciane et accusaloribus, ut dicant apud te. Vale. 
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templum violare conatns est, quem et apprehensvm vohiimus 
secundum lerjem nostrani judicare. Superveniens antem tribu- 
nus hifsias cim vi magna eripmt- eum de manibus nostris , 
juhens accusatore^ ejus ad te venire: a quo poteris ipse judicans 
de omnibus istis cognoscere , de quibus nos accusamus eum. 
Dopo che Tertullp ebbe fitiilo, e che i giudei ivi presenti ebber 
resa tesiimonianra che cosi fosse come il loro oratore aveva 
asserito ; Felice fece segno a Paolo che parlasse in sua difesa, 
il quale rammentò quanto aveva sttfferto, e che non potevano i 
suoi accusatori imputargli di aver mosso in Gerusalemme tu- 
multo aicnno, anà che si era nel tempio purìQipato ; non avere 
commessa alcuna iniquilà o delitto , ma aversi acquistato il 
loro odio unicamente perchè predicava la resurrezione de’morti: 
lo pregava a considerare che per questa sola cagione egli era 
accusato c si crudelmente strapazzato. Felice dalle accuse e 
dalla difesa ben comprese che tutto à ridnceva a dispute in- 
torno alla legge giudaica , onde comandò al centurione che 
tenesse sì bene Paolo in custodia, ma ip una libera custodia, 
sicché fosse permesso venire a lui i suoi amici o altri che ci 
volesse per suo servìzio : e poiché Tertullo aveva detto al pre- 
àde, che dal trihuno Lisia avrebbe potuto conoscere de om- 
nibus istis , de quHms nos accusamas eum ; prese volentieri 
Poccasione per drfférire il giudicio: sicché licenziò gli ebrei, 
dicendo: cani tribumts Lgsias descenderrt , audiam vos. Egli 
poi più volte fece chiamar Paolo Che in libera custodia presso 
di lui era rimaso, e gli parlava; ed avea piacere che con Dru- 
silla sua mò^ie in sua presenza disputasse de justitia , et- ca~ 
stitate, et de judicio futuro. Ma nel tempo stesso in cotal guisa 
prolungava il giudicio, simul et sperane, come dice S. Luca, 
quod pecunia ei daretur a Paulo ^ e in fatti (come testé dicevamo) 
della sordidezza di costui anche Tacilo ci, rése testimonianza. 
Da tale speranza indotto qoel preride rattenne Paolo per bea 
due anni interi , e vedendo che niente poteva profittare da nn 
povero uomo, ed il successore clic dovea sostituirlo esseqdo 
già per arrivare , per far cosa grata a’ giudei , forse da essi 
corrotto, lo trasmise in custodia tì suo successore FeSto il 
quale dovesse prender conoscenza dèlia causa. E certamente 
egli come innocente lo avrebbe reso libero c mandato via , 
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se Paolo avesse avuto denaro per soddisfare Tanimo suo ra- 
pace ed ingordo. 

Giunto Pesto nella provincia, dopo aver dimorato in Cesarea 
Ue giorni, passò in Gerusalemme. Quivi prestamente accorsero 
a lui i Mmmi sacerdoti ed i primi de’ giudei , richiedendolo 
che comandasse di far venire Paolo in Gerusalemme , accioc- 
ché potesse essere- giudicato avanti il loro consiglio : la qual 
cosa senza dubbio chiesero per aver l’agio di tendergli in- 
sidie e di ucciderlo.' Il preside rispose che avendolo la- 
scialo il suo predecessore custodito in Cesarea, non poteva al- 
trove farlo condurre, ma che ivi dovendo egli tosto. tornare, 
mandassero colà gli accusatori i quali proponessero le accuse 
prèsso il sug tribunale, e così avrebbe presa conoscenza della cosa 
e veduto di compiacerli. Non mancarono in fatti i giudei di 
venire in Cesarea e di proporre avanti a Pesto le accuse ; ma 
Paolo difendevasi con vigore, dimostrando che egli, nequein 
legem, Ju^orum, neque in templum, neque in Coesarevi (ch’era 
ciò di che davanti il. preside dovea purgarsi) avea coranjesso 
delitto alcuno. Pesto il quale voleva gratificare a’giudci , rivol- 
tosi a" Paolo gli disse : Pis Jerosolymam ascend^e , et ibi de 
his judicari upud me? Allora Paolo intrepidamente gli rispose; 

Ad tribunal Ccesaris sto, ibi me oportet judicari: Judceis non 
nomi, sicut tu meìius noeti. Si enim nocui , aut dignum morte 
aliquid feci, non recpso mori : si vero nihil est eorum , qua hi 
accusànt me, nemo potest me illis donare. Casarem appellò. Il ^ 
preside scorgendo tanta fortezza di animo, e non esser\i modo 
di ridurlo al suo volere; dopo di aver col suo consiglio con- 
cértata la risposta, 'gli disse: Casarem appellasti^ ad Casarem 
ibis. E così fu disciollo il tribunale. 

Pesto dalle accuse pur comprese che tutto si riduceva a 
dispute intorno alla legge giudaica e che nel preteso reo 
niente fosse da .punire. Accadde che Agrippa Tetrarca (iella 
Galilea con la sua moglie Berenice ( della cui bellezza rimase 
cotanto preso Tito figliuolo di Vespasiano) venisseàn Cesarea per 
visitare il nuovo preside, e quivi si trattenesse per molti giorni. 
Pesto raccontò ad Agrìppa quanto eragli accaduto intorno a 
questa causa , la dimanda fatta dagli ebrei*, essendo in Ge- 
rusalemme , di voler condannare un uomo lasciato da Pclice 
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suo predecessore, e la risposta da lui data di non poterlo consen* 
lire (1). Che perciò egli avanti il suo tribunale aveva fatto co- 
stituire il preteso reo co’ suoi accusatori, e che finalmente avea 
conosciutò che coloro nullam causnm deferebant, de quibus ego 
suspicabar malutn : Qucestiones vero quasdam de sua siipersti- 
tione habebant adversus eum, et de quodatn Jesu defuncto, qiiem 
affirmabat Paulus vivere. Ilcesitans autem ego de hujnsmodi 
qucestione dicebam si vellet ire Jerosolymam, et ibi judicari de 
istis. Paulo autem appellante, ut servareturad Augusti cognitio- 
nem,jussi servati eum, donecmittam eum ad Ccesarem. Agrippa, 
avendo manifestato il desiderio di ascoltar Paolo , e tanto Be- 
renice quanto gli altri di sua comitiva avendo piacere di vfe- 
derlo , fece che il preside in pubblico consesso adducesse’ 
Paolo; ed in presenza di Agrippa , di Berenice e di lutti i 
principali della città di Cesarea, cosi Pesto parlò: Agrippa rear, 
et omnes qui •eimul adestis nobiscum viri, videtis httne, de quo 
otnnis multitudo Judworum interpellavit me Jerosolymis , pe~ 
tentes et acclamantes non oportere eum vivere arnpHuSi Ego 
vero comperi nihil dignum morte eum'admisisse. Ipso autem 
hoc appellante ad Augustum, judicavi mittere. De quo quid 
certum scribam Domino non habeo. Propter quod produxi 
eum ad vos, et maxime ad te, rex Agrippa, ut interrogatione 
facta, habeam- quid scribam. Sine rottone enim mibi videtur 
mittere vinctum , et causam ejus non significare. Agrippa, ciò 
inteà}, disse a Paolo, che gli si permetteva di parlare in sua 
difesa; il quale, essendo avanti di Agrippa, giudeo' che credeva 
a’ profeti, e sapeva le loro consuetudini ed avea conoscenza di 
tali quistioni, con maggiore spirilo lungamente orò in sua 
difesa, e fu' da tutti inteso con attenzione. Ma quando poi 
Pesto udì parlare di resurrezione de’ morti, allora come quello 
che romano era e di religione gentile, e-però di quella cre- 
denza ridevasi stimandola una ciancia (non altrimenti che 
que’ dell’Areopago, i quali anche per ciò Paolo reputarono 
pazzo (2)); non potè contenersi d’ interromjìerlo e di gri- 
fi) Quia non est romanis consuetudo damnare aliquem hominem, prius 
qvam ù qui aecusatur t^trsenles habeat accusatores , locumque Jefendendi 
accipiat ad abìùinda crmtna. 

(2) Act, Ap. 17, 32. . 
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dare ad alta voce: Insanis Paule, multa te litera ad insa- 
niam converterunt. Paolo intrepidamente gli rispose: Non 
insania , optime Feste , sed veritatis , et sobrietalis verba ìo- 
quor. Scit enim de his rex , ad quem et constanter loquor: 
Intere enim eum niliil horum arhitror. Neque enim in anqulo 
quidquam horum gestum est. Credis, rex Agrippa, proplwtis? 
Scio quia credis. Agrippa, ciò inteso, rivoltosi a lui gli disse; 
In modico suaden me Christianum fieri. Ed egli: Opto apud 
Deum, et in modico, et in magno, non tantum te, sed etiam 
, omnes qui audiunt , Itodie fieri talee , quahs et ego sum , 
exceptis vinculis his. Allora tutti si alzarono; e separatisi 
dagli altri Agrippa, il preside e Berenice , cominciarono a ra- 
gionar fra loro cd a dire: Quia nihil morte, aut tinculb 
dignum quid fecit homo iste; e lui stimarono piuttosto un fana- 
tico, che reo di alcun delitto; e però disse Agrippa a Pesto: 
certamente costui potevasi mandar via, se non avesse appel- 
lato a Cesare. Cosi fu giudicato di doversi mandare a Roma: 
e consegnatolo ad un Centurione, questi con gli altri prigio- 
nieri che dovean pure condursi in Roma, lo fece imbarcare su 
d’una nave Adrumentiua, e navigarono verso Italia. E poiché 
S. Luca non volle abbandonarlo, lo seguitò pure io questo pe- 
riglioso viaggio (descritto da lui con molta accuratezza), fin- 
ché non giunsero in Roma. 

I L’istoria di questi successi chiaramente dimostra adunque, 
che i magistrati romani non inquietarono i primi cristiani , ri- 
1 guardandoli come una nuova setta de’.giudei, e siccome riputa- 
vano pazze e fanatiche le altre sette della religione giudaica, cosi 
ile dispute, e le brighe che si accesero fra di loro per quest’ 
I altra , stimavano eziandio vane e stolte , né voleano iihpac- 
/ darsene. ‘ , • 

E non pure in tal modo comportavansi i presidi e i proconsoli, 
ovvero gli altri magistrati romani i quali erano prcjjosti al go- 
verno delle province , ma in Roma , anche secondo ne rende 
testimonianza S. Luca nella persona stessa di $. Paolo, tali di- 
spute non erano curale; poiché giunto S. Paolo in Roma, c cono- 
sciutosi dalla relazione fattane da Pesto preside della Cilida, che 
questi non aveva trovato in lui alcun delitto, e sdamente veniva 

dagli ebrei accusato sopra certe quistioni dellaloro superetizione, 

. 1 
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e che lo avrebbe aasolulo se non avesse appellato a Cesare; fu 
data a Paolo pcrmìssioBC di dimorare in Roma in' quell’osiHzio 
che gli piacesse in libera custodia, e di trattar con tutti ; ed a 
chiunque il bramasse fu concesso di vUàtarJd. S, Luca esat- 
tamente ci descrive in tale occasione il costume romano pcr 
la custodia de’ rei: que’ che non erano, imputati di gravi dc- 
btti si lasciavano in libera custodia, custodiente milite; e 
siffatta maniera di custodire i rei è a noi anche additata dalle 
leggi romane (1). Da ciò avvenne che d primi degli ebrei che 
si trovavano in Roma andavano a visitar Paolo, e seco lui di- 
sputavano della nuova dottrina, senza che di ciò fare avesser 
mai ricevuta inibizione alcuna. Anzi S. Luca rapporta, che si 
statuivano Tino i giorni per que.ste dispute; venivano a truppe 
gli ebrèi per ascoltarlo ; -a’ quali egli dal mattino sino alla 
sera esponeva, secondo i loro profeti esser l’aspettato Messia 
venuto, e questi essere Gesù Nazzareno da’giudei in Gerusa- 
lemme crocifisso, ed alcuni lo credettero, mentre ^Itri si ri- 
manevano nella loro ostinazione: sicché poi 'fra loro dispu- 
tavano chi seguendo l’un partito e chi l’altro. E ciò durò per 
lo spaziò di due anni interi, ne’ quali S, Paol^medicò in Roma 
nel suo 'ospizio Gesù Cristo senza proibizione^Ucuna (2). 

E sebbene S. Loca qui terminando la sua istoria della na- 
scente Chiesa, non ci narri altro , nulladimauco dalie epi- 
stole di S. Paolo, e specialmente da quella scritta a’ romàni, 
e dall'altra scritta a Timoteo (3), dove prega il Signore che dia 
misericordia alla casa di Onesiforo , il quale egli scrive , gcepe 
me refrigeravity et catemm meam non erubuit : sed, cum fìomam 
venisset, soìicite me queesivit, et invenit ; risulta evidente che in 
seguito da’ romani e’ fu rimandalo libero , e che potè tornarsene 
dove gli fosse piaciuto. E (quel ch’è degno di considerazione), 
la sua liberazione seguì sotto il crudele e tirannico imperio di 
Nerone , il quale se fece empia e crudele strage de’ cristiani, fu 
i^r altre infami cagioni, non già per la lor credenza, siccome 

(1) E. 1, de custod. reorum. 

(2) Cosi termioa S. Luca i suoi Atti : Afansil aulem biennio foto in suo con- 
ducto : et suscipiebat omnys , qui ingrediebanlur ad cum , prtrdicans Regnum 
Dei, et doceas qua etmt de Domino Jeau Christo, eumomni fiducia, sino prohi- 
bitione, 

(3}Ep. It, cap. 1,16, 17. 
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I più innanzi diremo. Paolo lornosscoe nell’ Asia, dove per- 
corse molte città confermando 1 fedeli e confortandoli ad esser 
fermi nella dottrina che aveano da Ini ricevuta, e di là scrisse 
a que’ romani ebrei da lui convertiti, che sarebbe tornato in 
Roma con intenzione di passare, in Ispagna per loro mezzo. 
Così un de’ primi che in Roma portò l’Evangelo dì Cristo fu 
S. Paolo, il quale lo predicò agli ebrei ed a chiunque anelava 
ad udirlo, senza che intanto i magistrati romani di tali dispute 
in questi principi si prendessero pensiero. 

Prima di terminar questo Discorso, fa d’uopo qui avvertire 
che non facendo S. Luca menzione del preciso tempo in che 
arrivò S. Paolo in Roma, gli scrittori ecclesiastici, seguendo 
l'opinione di S. Girolamo, lo fissano nel secondo anno dell’ im- 
perio di Nerone. Ma rapportando S.' Luca chè quando in Ce- 
sarea avanti Pesto fu giudicato doversi Paolo mandare in 
Roma, intervenne Agrjppa con Berenice sua moglie; forza è 
ammettere- che ciò seguisse non ne’ primi anni dell’ imperio 
di Nerone, ma negli ultimi ; poiché Cornelio Tacito scrittore 
contemporaneo , ne’ rapporti delle cose romane accadute a’ 
suoi tempi verace e fedele istorico, narra che quando Ve- 
spasiano ( 1 ) dopo la morte di Vilellio fu in Cesarea acclamato 
imperatore dagli eserciti, Berenice era nel fiore di sua età e 
bellezza, a Vespasiano, ancorché allora vecchio, cara molto e 
grata; del quale essa insieme con A'grippa suo marito aiutò 
la impresa (2). E Tacito stesso (3) aggiunge, che Tito figliuolo 
di Vespasiano era fortemente innamoralo dell’avvenenza e beltà 
di questa regina, sicché essendo stato inviato dal padre in Roma 
per congratularsi con Galba della sua assunzione all’imperio , 
e per istrada avendo intesa a Corinto la morte di Galbà; presto 
lornossenc indietro nella Giudea, dov’era tratto dall’amor di 
Berenice :‘Fttere , scrive Tacito , qui aixensum desiderio Be- 
rerucis reginw , venisse iter crederent. Dfeque abìwrrebat a 
Berenice juvenilis animus. Se Berenice era nel fiore della gio- 
vinezza al tempo in che Vespasiano fu dagli eserciti salutalo im- 

(1) Hist., lib. H. “ 

i\ec minore animo regina Berénix parte» juvaùat, florent alate formague, 
et seni quoque Vespasiano magnificenlia munenim graia. 

(3) Luogo cit. in p'rinc. . ' 
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peratorc, e della sua bella restò preso Tilo figliuolo di costui ; 
il voler riferire questo successo e T arrivo di S. Paolo ia 
Roma tanto indietro al secondo anno dell’ imperio di Nerone 
sarebbe lo stesso che affermare, a’ tempi di Vespasiano e di 
Tito non essere più Berenice nel fiore della sua età e bellezza , 
ma nella decadenza, sicché non potesse trarre ne’ suoi amori 
nè vecchi nè giovani ;4joichè facendosi già moglie di Agrippa 
nel primo anno dell’ imperio di Nfrone, non possiamo imma- 
ginarcela se non di anni quindici almeno: ora a questi ag- 
giungendo lutti gli anni dell’ imperio di Nerone , ed i se- 
guenti ne’ quali imperarono Galba, Ottone e Vilcllio sino 
a Vespasiano , troveremo certamente Berenice non più nel 
verde degli anni, ma pur troppo in essi avanzata e matura. Fa- 
rebbe adunque mestieri negli ultimi , non ne’primi tempi del- 
r imperio di Nerone collocar questo Alaggio. All’incontro ciò 
facendo, si cadrebbe in altri inviluppi, liberarsi da’ quali non 
è facii coéa: primamente perchè rapportando S. Luca esser 
questo fatto accaduto nel primo anno del governo di Festo 
successor di Felice, è forza ascriverlo a’ principi dell’ imperio 
di Nerone: secondariamente perchè fissandosi comunemente il 
martirio di S. Paolo sotto .Nerone , verrebbe a spargersi il 
falso su quest’epoca , essendo indubitato per l’ epistolè stesse 
di S. Paolo, olle liberato dopo i due anni ne’ quali fu pri- 
gione in Roma, tornò nell’Asia, e visse molli anni dopo ; per 
la qual cosa se la sua liberazione fosse seguita negli ultimi 
tempi dell’ imperio di Nerone , la sua morte non aU’epoca di 
quest’ imperatore , ma de’ successori dovrebbe riportarsi ; ciò 
che ripugna a tutta la tradizione ed istoria ecelesiastica. Vo- 
lentieri incontrerei fatica per isciorre un tal nodo e disgrop- 
par tanti inviluppi: ma qui ne’ deserti luoghi delle Langhe 
c senza libri non potendo farlo; d’uopo è che rimetta i’ lettori 
a più accurati critici e cronologi ed a più esatti storici eccle- 
siastici, da’quali ciascuno potrà promettersi una più sicura so- 
luzione. ' 
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DISCORSO XVI. 

Che le prime pensecnzioni contro i cristiani nella Giudea e 
nelle altre province dell’imperio furono mosse da’ giudei , 
. non già da’ romani; ed esse diedero occasione che la re* 
ligione cristiana si diffondesse presso i gentili. 

Chiunque attentamente seguirà l’istoria della nascente ehiesa 
compresa negli atti di S. Luca , si renderà certo che questa 
i primi martiri ebbe da’ giudei ed i secondi da’ romani. Si 
è veduto che il maestro ed autore della cristiana religione 
fu rabbiosamente perseguitato fino ad una obbrobriosa morte 
da’ giudei , non da’ romani , c che Pilato procuratore della 
Giudea si stimò costretto da dura necessità (por sedare i se- 
diziosi tumulti di coloro e perchè non fosse calunniato presso 
Tiberio) a lasciarlo in preda della loro ferocia c crudeltà. 
Lo ste^ ravviseremo quanto alle altre persecuzioni che dopo 
la spietata morte di Cristo si mossero agli apostoli ed agli altri 
suoi discepoli, che lasciò in terra per divolgar la sua fede non 
solo alla ebrea ma a tutte le nazioni: in tali persecuzioni cosi 
nella Giudea cotne in altre province deH’impero, non ebbero i 
romani parte alcuna. 

Narra S. Luca (1), scrittore contemporaneo, che salito Gesù 
in cielo , dopo la discesa dello Spirilo Santo, Pietro c Gio- 
vanni con tutti gli altri apostoli c discepoli rimasero in Geru- 
salemme, i quali spesso adempiendo a tutt’i riti e costumi mo- 
.saici, portavansi nel tempio ad orare, e niente atterrili da’duri 
strazi sofferti dal loro maestro, incoraggiati anzi dal suo spi- 
rito ch’era su loro disceso , nelle piazze e nel tempio islesso 
predicavano a’ gerosolimitani la divina paroja , e Pietro co’ 
suoi sermoni c co’ polenti miracoli che operava ne converti 
molti , i quali furono battezzali. E dice S. Luca (2) che in 
questi principii il loro numero arrivò a tremila: e sempre 
più divolgandosi la virtù di que’ discepoli in guarire gl’ in- 

(tj Act. c. 2 et 3. , 

(2) Ibid. 2, Al, 
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fertni, drizzare i zoppi , e dar altri portentosi segai, fra gli 
altri per aver S. Pietro risanato un uomo zoppo dall’ utero 
di sua madre , il quale per molti anni avanti la porta del 
tempio viveva dell’ elemosine di coloro che vi entravano e ne 
uscivano ; cresceva vie più il numero de’ credenti , sicché 
poscia da tremila se ne contarono cinquemila. Allora i sommi 
sacerdoti- e specialmente i sadducei , i seniori c gli scribi , 
vedendo, al creder loro, che il male troppo sì dilatava, unitisi 
consultarono insieme sulla maniera di estirparlo: e temendo 
di qualche tumulto dalla tanta moltitudine già convertita per 
li manifesti miracoli (i quali non potevano occultarsi , essendo 
quello zoppo noto a tutta la città) ; pensarono accortamente di 
fare arrestare quegli apostoli: e ciò eseguirono. Fattili con- 
durre avanti di loro, ad essi dimandarono in qua viriate, ani 
in quo nomine essi predicavano c adoperavano que’ segni ; 
ed avendo S. Pietro intrepidam^te risposto che lo facevano 
in nomine Domini nostri Jesu ^hristi Nazareni , quem oos 
crucifixistis , furono per quella volta contenti di rilasciarli , ve- 
dendo in essi tanta costanza , e temendo di eccitar tumulti : 
ma imposer loro che per l’avvenire si tacessero , nè più in- 
segnassero in tal nome la lor dottrina a qualunque uomo ai 
fosse, minacciandoli che severamente avrebbero puniti se 
avessero altrimenti fatto. Ma Pietro e Giovanni a costoro aper- 
tamente dissero non poter tacere di quelle cose che aveàn 
vedute ed intese : laonde gli altri replicando le minacce , 
li mandaron_ via (i). E gli apostoli ben lungi dal tacersi, 
molto più evangelizzavano , operavano nella plebe segni e pro- 
digi , ed uniti insieme nei portico di Salomone pubblica- 
mente insegnavano , e riducevano molti nella loro credenza 
per tanti informi che guarivano : sicché andavano ad esm 
non pure que’ di Gerusalemme ma anche gran moltitudine 
dalle città vicine portando loro grinferniFe gli ossessi per 
ispiriti immondi, c tutti questi eran guariti. Allora il capo de’ 
sacerdoti con gli altri ch’eran seco, specialmente i sadducei , vie 

( 1 ) Non invementes quomodo punirent eos, propbr populum : quia omnes 
clari/ìcabant id quod factum fuerat in co quod aedderat. Atmorum enim crai 
amplius quadraginta homo , in quo factum fuerat tignum istud sanitatis. 
Lue. Act., 4, 2t. 
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più rabbiosi e sdegnati, lor corsero sopra , li arrestarono e 
miser tutti nella pubblica custodia. Ma per aiuto di un angelo 
di quella usciti e tornando di nuovo a far Io stesso , si posero 
nel tempio ad insegnare pubblicamente al popolo. Di ciò avvi- 
sali i seniori c tutti gli altri del Sinedrio co’ magistrati, del 
tempio, si portarono quivi, e senza usar loro forza, hemendo 
di esser lapidali dal popolo, destramente li persuasero ad uscir 
fuori, e condottili seco nel concilio , cominciò il capo de’ sa- 
cerdoti a dire: Prweipiendo prweepimus vobis ne doccretis in 
nomine telo ; et ecce replestis Jerumlcm doctrina vestra, et vultis 
inducere super nos sanguinem hominis istius. Ma S. Pietro e 
gli altri apostoli coraggiosamente gli risposero ; Obedire oportet 
Beo tnagis , quam bominibus, c proseguendo a rinfacciargli che 
essi avevano ucciso il vero Messia, mossero tanta stizza c rabbia 
ne’ componenti il concilio, che questi pensarono di farli tutti 
uccidere: cogitabant interficere illos (1). In questo sursc Ga- 
mabele, uomo alla plebe assai venerabile, e fatti uscir fuori 
gli apostoli, rammentando i tristi successi di Teodaedi Giuda 
Galileo, consigliò di recedere da quella persecuzione, adducendo 
quella savia e prudente ragione: quoniam si est ex hominibus 
consilium hoc aut opus , dissolvelur : s» vero ex Beo est , non 
poteritis dissolvere illud; ne forte et Beo repugnare inveniemini. 
£d a questa sentenza tutti gli altri acconsentirono. E fatti 
gli apostoli chiamare , dopo averli fatti battere , con minacce 
loro, intimarono che per l’ avvenire non parlassero più in 
nome di Gesù, c così licenziaronli. Ma questi tqtti allegri di 
aver sofferta qucH’ignominia prò nomine Jesu , non cessavano 
in ogni di e nelle case e nel tempio istesso d’ insegnare , ed 
evangelizzare Cristo Gesù, sicché sempre più cresceva il nu- 
mero de’ fedeli. Da tutto ciò è manifesto che in questa prima 
persecuzione data agli apostoli non ebbero parte alcuna i 
magistrati romani, ma essa fu tutta opera degl’increduli ed osti- 
nati ebrei. 

Lo stesso ravviseremo nella seconda persecuzione assai più 
fiera, la quale surse per occasione di Stefano uno de’sette dia- 
coni poc’anzi eletti, perchè lasciata l’orazione ed il ministero 

(i; S. LucaAct. S, 33. 
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della predicazione agli apostoli, essi attendessero al ministero 
delle mense ed % ciò che faceva lor bisogno per 1’ umana 
vita. Stefano con fervore, come istrutto nelle divine scritture, 
evangelizzava e confondeva tutt’i savi delle sinagoghe i quali 
si mettevan con lui a dìspularc , ed alla sapienza accoppiava 
anche molti segni e grandi prodigi che faceva al popolo. Per- 
chè quelli confusi ed arrabbiati lo calunniarono di aver pro- 
rotto in esecrande bestemmie contro Mosè e Dio stesso ; ed 
avendo commossa l’instabile e leggiera plebe , i seniori e gli 
scribi lo rapirono e portarono in concilio accusandolo di molti 
immaginati delitti, ed avendo voluto Stefano con lunga con- 
clone difendersi dalle calunnie , fece peggio ; poiché entrati 
quelli in sommo furore, uniti insieme gli corsero sopra, e trat- 
tolo impetuosamente fuori la città cominciarono a lanciargli 
pietre con gran forza sopra il corpo , sicché quegli sotto l’a- 
troce grandine in breve ora restò ivi disteso e morto. E dapoi 
imperversando contro lutti i fedeli ch’erano in Gerusalemme li 
costrinsero a scappar via chi di qua ehi di là, alcuni andando 
dispersi per la Giudea, altri per Samaria, ed i soli apostoli 
furon costanti in rimanersi in Gerusalemme , dov’era costituita 
la prima Chiesa retta da S. Giacomo, la quale era allora la 
maestra e condoltiera delle altre ; poiché in questi principii gli 
apostoli col lor capo S. Pietro in Gerusalemme si eran fer- 
mati, d’onde regolavano non meno intorno al dogma che alla 
disciplina le altre chiese che si andavano ergendo (i). ' 

Da questa dispersione avvenne che quando la nuova dot- 
trina èra prima ristretta nella sola città di Gerusalemme, si 
diffondesse poi da per tutto; poiché coloro che andavan .di- 
spersi di qua e di là in passando per le città evangelizzavano 
la parola di Dio. E Eilippo, uno de’ sette Diaconi, giunto in 
Samaria, adoperando ivi molti .segni, liberando ossessi, rad- 
drizzando zoppi c sanando paralitici , converti moltissimi ; tal- 
ché inteso dagli apostoli, i quali erano rimasi in Gerusalemme, 
che gli abitatori della Samaria avean ricevuta la divina pa- , 
rota , mandarono ivi Pietro e Giovanni per confermar quelli 

(1) Facla est autem in illa die persecutio magna in Ecclesia, qua erat 
Jerosolymis, et omnes dispersi sunt per regiones Judtee et Samaria , prater 
apostolos. Lue. 8, 1. . 
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■ella credenza c distenderla presso i giudei nelle vicine pro- 
vince. E dall’aver Filippo convertito l’Euiftco della regina 
Candace, è manifesto che già da questi tempi il nome di Gesù 
volato fosse fino in Etiopia. Fifippo evangelizzando per le città 
..vicine ri\ ohe ad oriente , in Gaza èd Azot , finalmente ferraossi 
in Cesarea. S. Pietro dall’altra parte avendo scorsa la Giudea, la 
Galilea e la Samaria , giunse a Lìdda ed a Saron dove anche 
converti molti; e passato in loppe adoperò qui quel portentoso 
miracolo di risuscitare in vita la morta Tahita: il che fattosi 
noto in quella città , moltissimi in lui credettero. 

Fin qui gli apostoli ed i discepoli evangelizzavano a’ soli 
ebrei, sulla credenza die il Messia fossesi mandato per con- 
versione di quella sola nazione; ma dalla visione che ebbe S. 
Pietro dimorando in loppe, e dal fatto già di scqira rammentato 
che gli accadde in Cesarea nella casa di Cornelio Centurione 
ddla coorte Italica, compreser dapoi che non la sola , nazione 
ebrea, ma tutte le altre fossero idonee c capaci di ricevere ia 
divina parola, senza necessità che prima giudaizzassero. Molto 
più se ne reser poi certi c dalla conversione di S. Paolo de- 
putalo 'da Dio per apostolo delle genti , e pe’ progressi che 
costui fece nelle ' altre province dell’imperio assai più appo 
i gentili che nelle sinagoghe degli ebrei. Ma in questi prin- 
dpii finché dal concilio Gerosolimitano non à diede intorno a 
ciò ferma regola c norma, non tutti n’eran persuasi, onde i 
perseguitati dagl’increduli giudei di Gerusalemme scorrendo 
per le città della Fenicia e di Cipro non predicavano l’evan- 
gelio se non a’ soli giudei , siccome ne rende testimonianza 
S. Luca dicendo: Et illi quidem qui dispersi fuerarU a tri- 
bulatione, ■ qucB facta fuerat sub Stephano , perambulaseruut 
usque Fcenicen et Cyprum et Antio^iam, ramini loquentes ver- 
bum, nisi solis Judoeis{ì). Fermatisi nondimeno in Antiochia, 
essendo con loro molti cipriotti e cirenei eonverliti , cominda- 
rono quivi ad annunciare la divina parola agli ailrì greci: nel (^e 
facevano progressi grandissimi, convertendo gran numero di 
gentili. Di che avvisati que’ della chiesa di Gerusalemme man- - 
darono in Antiochia Barnaba ; il quale trovato Paolo in Tarso , 
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e Sfco condottolo in Antiochia, attesero tutti non solo alla 
conversione degli ebrei, ma eziandio de’ gentili, i quali in 
gran copia , senzachè da’ magistrati romani fossero impediti , 
abbracciarono rcvangelio. Si trattennero Barnaba c Paolo in 
Antiochia un anno intero; sìcchò ivi fu istituita una nuova 
chiesa ; essendosi colà convertita inOnita turba di gente ; 
quindi avvenne che in Antiochia i discepoli seguaci del van- 
gelo fossero la prima volta chiamati Cristiani. Ita ut, come, 
dice S. Luca, cognominarcnlur prtmum Antiuchiw discipuli 
Christiani. E in conseguenza quando dapoi vi andò S. Pietro 
a stabilirvi la sua sede, trovò quivi già formata chiesa nume- 
rosa di fedeli non pur della Siria, ma di Cipro , di Cirene e 
di altre vicine province. 

Ma siccome nelle città goòtili a’fiovelli cristiani non si dava i 
da’ romani molestia alcuna; confondendo la loro religione con la 1 
giudaica nell’imperio tollerata; al contrario le persecuzioni non t 
(cessavano nelle città giudaiche, dove al governo era preposto [ 
Erode tetrarca della Galilea. Questi che per compiacere ad * 
Eùediade fece recidere il capo a Giovanni Battista , non trala- 
sciava di perseguitare gli apostoli c di affliggere la nascente 
phiesa. Fece upcidere Giacomo fratello di Giovanni, e soorr 
;ando che la costui morte era molto piaciuta agl’ increduli 
ebrei, fece imprigionare S. Pietro, c pensava di darlo in preda 
al popolo, ma Iddio con un evidente miracolo per ministerio 
di un angelo avendolo salvalo , furono inlerrolli que' perversi di- 
segni, che poi finir dovettero del tutto, poiché chi li volgeva 
pei la monte non guarì dapoi in Cesarea roso da’ vermi terminò 
di vivere. Morto adunque in tal modo Erode , la chiesa ebbe 
qualche tregua, e potò vie più veder cresce^ il numero de’ 
fedeli, specialmente quella ragunata in Antiochia, dov’ erano 
concorsi molti dottori e profeti, i quali incessantemente predi- 
cavano la divina parola, senza che da’ magistrati romani fosr 
sero molestati. Indi da quella si segregarono Barnaba e Paolo, 
essendo stali da divina ispirazione avvertiti che dovessero al- 
cove attendere alla conversione de 'gentili : e lasciata Antio* 
diia, si avviarono a Seleucia e dapoi a Cipro , e pervenuti a 
blamina cominciarono nelle sinagoghe , che ivi tenean gli 
eirei, a predicar l’evangelio. Era proconsole di quest’isola 
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Sergio il quale , secondo lo qualifica S. Luca , era uomo pru- 
dente, e come romano tanto lontano dal volerli perseguitare, che 
giunti quelli a Palo, fccegli a sè venire , avendo gran desiderio 
di ascoltarli ; ed 'intesi che li ebbe, rimase persuaso della loro 
dottrina: or poiché un giudeo ch’era in grazia del proconsole 
lor si opponeva. Paolo resistendogli in faccia c chiamandolo 
figliuolo del diavolo il quale sovvertiva le dirette vie 'del 
Signore, in presenza di Sergio lo fece divenir cicco ; ciò che 
con istupore il proconsole vedendo, si fu subito eonvertito. 
Indi passati a Pergen della Panfilia si fermarono in Antiochia 
della Pisidia : dove entrando, secondo il costume, ne’g'iorni , di 
sabato nella sinagoga , cominciò Paolo ad evangelizzare , ed 
avendo convertito molti ebrei e maggior numero di gentili , 
gl’increduli ebrei impresero a tessergli insidie ed a con- 
citargli contro la città: onde S. Paolo disse loro che giacché 
erano perseguitati dagli ebrei, si sarebbero rivolli a’ gentili; 
ed in effetto moltissimi ancora di qtfesti convertirono. Ma 
i giudei , come scrive S. Luca , concilaverunt mulieres reli- 
giosas el honestas, et primos cwilatis, et exdlaverunt persecu- 
iionem in Paulum et Barnabam : et ejecerunl , eos de finibus 
sttis (1). Usciti da Antiochia della Pisidia se ne andarono in 
Iconio, dov^ essendo anche entrati nella sinagoga de’giudei, 
accadde loro lo stesso; poiché vedendo che molti abbracciavano 
la lor dottrina non meno gentili ch’ebrei; qui vero incrediìi 
fuerunt Judevi , prosiegue san Luca , suscitaverunt et ad im- 
cundkm comitavervmt animas Gentium adversus fralres: sc- 
ché fu .divisa la città, ed avvisati Paolo e Barnaba «he 
passavan pericolo di esser lapidati , fuggirono via, ed An- 
darono nelle cidi di Licaonia , dove evangeliz.zando daper- 
tutto si fcrmaron poi “a Lisina ed a Derben, e. presso i 
cittadini di Listra, avendo ivi san Paolo raddrizzato un zoppo 
così nato dall’utero di sua madre, crebbero in tanta stima 
e venerazione che tutti ad alta voce gridavano nella lor lin- 
gua : Dii sitniles facti hominibus descenderunt ad nos ; e chia- 
mavano Barnaba Giove , e san Paolo Mercurio , come colui 
che con molta forza ed efficacia orava al popolo; talché ut 
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sacerdote di Giove voleva in (ulte le guise render loro sacrifici 
con ostie maggiori, e l’avrebbe fatto, se non l’avessero im- 
pedito Barnaba e Paolo. Ma mentre da’gentili ricevevan tali 
straordinari onori e moltissimi si arrendevano alla' divina pa- 
rola, ecco che sopraggiunti quegli stessi giudei increduli i 
<juali in Antiochia ed in Iconio avean concitato tumulto, comin- 
ciarono a far lo stesso a Listra, ed avendo sollevato le turbe 
mancò poco che Paolo non rimanesse ucciso a colpi di sassi 
che gli lanciavano , sicché gli fu d’ uopo fuggire e rico- 
vrarsi a Derben. 

Da questi successi e da quanto S. Luca rapporta ne’ suoi 
Atti intorno alle altre persecuzioni sofferte da S. Paolò , spe- 
cialmente ih Tessalonica cd in Berea, e dagli altri apostoli e 
discepoli, i quali per le città dell’ Asia (specialmente della 
Siria), per la Grecia, Macedonia ed Illirico predicavano Tevan- 
gclioe è manifeste che quante ne soffrirono furono per ca- 
gione degl’ increduli giudei, i quali non cessavano in ogni 
luogo di muover contro di loro sediziosi tumulti ed insidie; nè 
mai da’ gentili, presso i quali era più ubertosa la conversione, 
patirono persecuzioni , c molto meno da’ magistrati romani . 
E se in Efeso accadde quel tumulto cagionato da Demetrio , 
per tema che non si togliessero a’ fabbri i guadagni del lor 
lavoro intorno alle statue della dea Diana , fu il tumulto 
medesimo presto- sedato, nel quale non ebbero parte alcuna i 
romani magistrati. Dalle quali cose -scorgendo che maggiori 
progressi erano da sperarsi presso i gentili , furono i ministri del 
vangelo tutti rivolti alla conversione de’ medesimi, scorrendo 
le loro città, in ciascheduna delle quali fondavano le chiese , 
ed istituivano preti pcr reggerle ed amministrarle , il che 
da’magislrati romani era parimenti tollerato. 

Non vi è dubbio che contribuì molto alla propagazione del 
vangelo ed alla conversione de’gentili la Lettera Sinodica scritta 
dal concilio gerosolimitano alle chiese di Antiochia, di tutta la 
Siria, della Cilicia, ed a tutt’i fedeli gentili già convertiti;’ 
onde questi, senza necessità de’ riti mosaici, non erano obbli- 
gati ad altro che ad astenersi dall’ immolare agli dei e dal 
sangue delle ostie, dalla carne e dalla pagana fornicazione ; a 
credere ih Cristo, come da Dio mandato in terra per mostrare 
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«Il’atnaa genere la diritta via di sua salute ; a battezzarsi e 
conveuire insieme per frangere il pane In commemorazione della 
sua morte e passione, e per lodarlo con dlvoti inni ; e le loro 
chiese non erano che le unioni de’fedeli, i quali a questo fine 
insieme si ragunavano. 

Nè in questi primordi ebbero tempi ed altari; nò i loro 
riti erano se non pochi e semplici ; nò avevano cerimonie co* 
tanto multiplici ed operose. Dopo che dal concilio di Gerusa> 
lemme furono spediti Paolo e Barnaba accompagnali da Sila e 
da Giuda con la lettera sinodica trascritta da san Luca ; questi 
avendola consegnala alla chiesa di Antiochia, si avviarono poi 
per le altre città della Siria e della Cilicia, e nell’isola di G- 
pro, confortando tutte quelle chiese, c mostrando loro ciò die 
gli apostoli e seniori di Gerusalemme avean prescritto intorno 
a’ riti ed alle cerimonie musaiche. Barnaba separatosi da Paolo si 
prese per compagno Marco, e si condussero in Gpro. Paolo si 
tolse Sila, ch’è lo stesso che Luca, e s’incamminarono per la 
Siria e per la Cilicia, confirmans eeeltfias, scrive san Luca (1), 
prtedpiem custodirQ prcecepta aposl^lorum ai seniortm. Per* 
vennero a Derben ed a Listra, dove san Paolo assunse per 
compagno Timoteo, e scorrendo per quelle città, tradebant m, 
prosiegue san Luca, custodire dogmata, qum erant decreta aà 
apostolis et senioribus, qui crani Jerosolymù. Et eoelesiw qui- 
dem confirmabantur fide, «t abundabant numero quqtidie. Pash 
sarono per la Frigia, Galizia, Miaia, e giunsero in Macedonia. 
Nell’Acaia fecero grandi progressi a Corinto , siccome in Te»< 
salonica, ed in quasi tutte le città della Grecia, Si reslituiron 
poi nell’Àsia, dove più chiese furono instituile. Cosi fra i gen- 
tili da essi non costretti a giudaizzare , senza incontrare im- 
pedimento alcuno , ì loro progressi seguirono ad essere ma- 
ravigliosi. 

E maggiori a questi tempi se ne sarebber veduti , se san 
Paolo non avesse voluto tornare in Gerusalemme , contro il 
consiglio degli amici che ne lo dissuadevano ; ove si espose 
alla rabbia di que’giudei, pv liberarsi da’quali ebbe ad ap- 
pellarsene a Cesare, onde fu poi (xmdotto prigioniero in Boma. 

(1) aot., cap. 16, 4. 
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Ma liberato poscia da’ romani tornò , come fu detto , di nuovo 
nell’ Asia , dove senza proibizione alcflna proseguì il ministero 
della sua predicazione con tanto successo , che finita la mis- 
sione di oriente, pensava passare in occidente per predicare 
in Ispagna la divina parola. 

Contribuì ancora alla conversione de’gentiji la credenza che 
si aveva in questi primi tempi , che il giorno estremo non 
dovesse tardar molto ad arrivare, nel quale lo stesso Gesù tor- 
nar dovesse in majeslate a giudicare i vivi ed i morti dopo 
averli risuscitati, ed introdurre nel regno celeste coloro che 
in lui credessero e precipitare nel Tartaro i miscredenti. Una 
tale speranza rendeva forti e costanti quegli uomini, e pronti 
ad allontanarsi da lutt’i beni e piaceri mondani per godere 
d’una vita eterna e beata , la quale dovea loro presto arri- 
vare, credendo imminente la fine del xùondo. 

Cosi per le province dell’Asia, delia Grecia, della Macedo- 
nia e deirillirìoo;‘ln Alessandria di Egitto c nell’ Africa; in 
breve in ;hù province del romano impero volte ad oriente e 
mezzogiorno fu dilTusa la fieligione Cristiana, alla quale in questi^ 
principi non si opposero gl’ imperatori nè i magistrati romani, 
come quelli (die la riputavano una setta della religione giu- 
daica; e non da essi , si bene dagli ebrei, quelle prime per- 
secuzioni procedettero. 
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DISCORSO XVII. 

• 

Per quali cagioni in seguito avessero i romani proibito a’ 
cristiani le loro (^ese o siano unioni, riputandole col- 
legi! illeciti, e procurato di abolirle, e come dappoi per 
Costantino lagno la religione cristiana fosse ricevuta 
nell’ imperio. 

I romani non furono dipoi mossi ad abolire il crislianesimo 
nell’imperio per cagione della nuova religione che i cristiani 
jirofcssavano , ovvero perchè adorassero conae un nuovo Dio 
Gesù nazareno. Se le cose si fossero solo in ciò ristrette , non 
li avrebbero certamente inquietati , siccome si comportavano 
con più nazioni alle quali lasciavano lìbero il religioso culto 
de’ loro patrii dei , e niente mutavano de’ loro riti e sacrt 
fici : e se, come narra Livio, Paolo Emilio giunto ad Oropo 
deir.^ttica, e trovato che quivi adoravasi per Dio ÀnGloco loro 
indovino a cui era stato eretto un ameno tempio , lasciò in 
pace quelle popolazioni; qual difficoltà potevano Lromani avere 
di lasciare a’ cristiani adorar Cristo per loro Dìo; tanto mag- 
giormente che questi in que’ primi tempi non gli avevano eretto 
nè tempio, nè altare alcuno.^ Le loro chiese non altro erano 
che assemblee di fedeli, i quali si univano insieme nelle pri- 
vale case ad orare e cantar inni divini a Cristo, ed a frangere 
il pane nelle loro cene , secondo che in sua meinoria avea 
Cristo imposto ad essi che facessero. E da ciò che nàrra Elio 
Lampridio deH’imperalore Alessandro Severo si conosce esser 
voluta questa tolleranza dagrimperalori romani savi e prudenti: 
poiché contrastando alcuni osti certa parte di ospizio a’ cri- 
stiani, ì quali solevano ivi ragù narsì a lodare Iddio, ed a frangere 
il pane, e pretendendo appropriarselo c mutarlo in uso di, cu- 
cina ; l’imperatore represse tale ingordigia, e comandò che il 
luogo rimanesse a’ cristiani , dicendo che qualunque Dio 
ed in qualunque maniera ivi i cristiani adorassero , il luogo 
rimarrebbe più casto e puro, che se si fosse mutato a sozzo e 
vile uso di cucina. Non furon dunque i romani mossi a proi- 
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bine a’ cristiani le loro unioni per cagion di religione, ma per'\ 
cause riguardanti la pubblica tranquillità dello Stato, e perchè | 
non fossero offese le pubbliche leggi , cambiati i propri riti j 
e gli antichi romani costumi. , 

Si vide in discorso di tempo che la religione cristiana si 
andava allontanando dalla giudaica. E S. Paolo predicando in 
tutte le città che la sola fede bastasse per giustificare gli uo- 
mini, non essendovi bisogno delle opere della legge mosaiea , 
si venne chiaramente a conoscere che la nuova religione non 
solamente fosse ben diversa dalla giudaica , ma che sorgesse 
per abbattere questa : e in fatti furon dapoi totalmente divise 
e separate le chiese dalle sinagoghe degli ebrei. E però si 
cominciò a temere non colai novità potesse cagionare pregiu- 
dicio allo Stalo, pregiudicio che per sì lungo tempo non avea 
portalo alla repubblica, la religione giudaica, nè vi era timore 
che lo potesse recare nell’ avvenire ; poiché questa religione 
si manteneva sempre ristretta fra’ soli ebrei, e poiché riputavasi 
da tutti fanatica e stolta , non vi era pericolo che altri l’ab- 
bracciassero , e per professarla patissero di farsi circoncidere e 
di assoggettarsi a tante operose cerimonie , c specialmente a 
rimanere immobili i giorni del sabato senza poter operare cosa 
alcuna. AU’inconlro dopo che dal concilio gerosolimitano fu’ 
determinato che non si dovessero obbligare i gentili a giudaiz- 
zare , allora la fede cristiana si andava sempre più diffondendo ; 
poiché non dovendo i gentili passare sotto il giogo giudaico 
ma solamente astenersi da poche cose , volentieri era da tulli 
abbracciata. A ciò si aggiunse, come fu detto, la credenza che 
da’ cristiani si aveva allora che il giorno estremo dovesse presto 
arrivare; onde lutti procuravano affrettarsi, e di buon animo 
abbandonavano e padre c madre e fratelli, e quanto polca dare 
il mondo di- ricchezze, di piaceri edi onori, c cercavano tesau- 
rizzare in cielo, dove speravano dover presto godere una vita 
eterna e beata , sprezzando questa la quale presto Gnisce ed è 
involta in mille calamità e miserie. E pure nò meno il pro- 
digioso numero che tuttavia andava perciò crescendo de’ cre- 
denti avrebbe mosso i romani a vietar la nuova nascente fede. 

Le potissime cagioni del posteriore divieto, affatto civili c nel- 1 
l’interesse dell’ordine pubblico, vogliono reputarsi le seguenti : ' 
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! I. Siccome cresceva il numero de’neofili, così cretóero fra que* 
r che insegnavano strane e portentose doUrino; c ciascuno avendo 

I suoi segnaci, avvenne che una quantità di falso e depravale , 
oscurasse la vera e semplice dottrina de’ puri cristiani. Quante 
sette di eretici sorsero nello stesso primo secolo della Chiesa ? 
a’tempi stéssi di S. Paolo e di S. Giovanni ? E sempre maggior- 
mente si vide crescere il lor numero ne’ due seguenti secoli. 
Ninno senza stupore potrà leggere i cataloghi che ne formarono 
gli scrittori ecclesiastici non meno moderni che antichi. I nico* 
laiti,glicbioDÌti, i segnaci di Cerinto, i catafrigi , iprepuziani, 
gli euchiti, i gnostici e tanti altri. Nè può dubitarsi che tanto 
male derivasse dalla scuola di Alessandria. Antiochia ci diede 
il nome di cristiani ; ma la chiesa di Alessandria diede a 
noi i primi teologi gentili , siccome fu detto nella prima 
parte. Aveano costoro altra sorta di teologia ed in altre guise 
l’adoperavano : questi teologi non contenti della semplice e 
piana via delle sacre scritture , poiché . in Alessandria fio- 
riva il celebre Museo ove s’insegnava la filosofia di Platone 
ed ove poi fu anche introdotta quella di Aristotile , comin- 
ciarono a me^olare la sacra dottrina con la profana filosofia ; 
sicché d’ Alessandria uscirono , come dal cavallo troiano , tanti 
‘strani e fantastici teologanti , i quali con opinioni nuove e 
stravolte turbarono le chiare e limpide acque del Nuovo Testa- 
mento, e diedero in eresie pur troppo mostruose e fantastiche. 
Ed essendosi dappoi sparso il nuovo metodo presso i fervidi 
cervelli Africani , questi finirono di render tutto guasto e cor- 
rotto. Quindi tanti giudizj frenetici, tante inutili questioni, ed 
interminate genealogie , e tante dispute vane ; a sfuggir le 
quali cose cotanto S. Paolo i suoi seguaci ammoniva. Quindi 
numerosi sconci errori, i quali erano sostenuti da que’ dottori 
con non minor pertinacia che strepilo, furore e contrasto. Vi 
furono di quelli i quali non contenti di commendare il celi- 
bato, come uno stato più puro c mondo del coniugale , in- 
segnavano a’ novelli cristiani che affatto dovessero astenersi 
dalle nozze, e che il matrimonio fosse un ritrovato del diavolo. 
Altri che dovessero almanco astenersi dalle seconde nozze, e 
proibivano affatto le terze , e molto più le quarte : e vi fu- 
rono anche di quelli che volevano che tutte le cose fra’ cri- 
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stiani fossero comuni, eziandio le mogli. Gli apostoli ed i se- 
niori di Gerusalemme furono conienti che i gentili conmliti 
si astenessero solamente d’ immolare agli idoli , di cibarsi 
del sangue e delle carni delle ostie immolate; ma questi no- 
velli dottori , tirando più innanzi il rigore, insegnavano che 
gli artefici i quali vivevano del guadagno della scultura e de’ 
loro lavori in formar Statue o dipintore degli dei o altre opere 
appartenenti alla religione pagana , si dovessero astenere af- 
fatto dall’esercitare quel loro mestiere : anzi si proibiva a’ mer- 
canti di vendere incenso a’ gentili, i quali non l’impiegassero 
ad altro uso se non per bi’uciarlo avanti gli altari de’ loro dei. 
Leggasi Tertulliano, il quale s’infervora ed imperversa cotanto 
contro gli scultori degl’idoli, che vorrebbe loro fossero troncate 
le mani. Quelli che erano soltanto consigli diS. Paolo, che cioè 
si astenessero i fedeli dalie liti, si davano per precetti; e s’in- 
culcava a’ convertili ohe non piatissero più avanti giudici e ma- 
gistrati gentili , ma ^r via di amicabde composizione termi- 
nassero i loro litigi. In fine si pose in dubbio se i cristiani 
polc.s.soro ascriversi nella milìzia romana^ e militare sotto gl’im- 
peratori gentili ; e Tertulliano riputava idolatri quo’ soldati cri- 
stiani i quali, siooomc era il militar costume, ornati si fossero 
della corona di alloro , perchè consideravasi esser questa ad 
Apollo falso nume consacrata. 

I romani sebbene nella loro repubblica ammettessero i col- 
legi , c desser loro facoltà di statuire quelle convenzioni e 
regole che fossero alla società più utili e salutari ; nulladimanco 
queste si permettevano, purché per esse non si offendessero le 
pubbliche leggi e gli anticlii romani costumi. Erano perciò 
reputati illeciti (e come tali si proibivano e si dannavano, e 
le persone che ne facevan parte erano stimate degne di castigo) 
tutti que’ collegi ne’ quaH si trattasse di cosa che fosse contro 
gTinslituti romani e le pubbliche leggi. E poiché quelle nuove ed 
erronee dottrine sparse fecero sorgere il sospetto che tali fossero 
le assemblee de’ cristiani , furono perciò queste proibite, c re- 
putate collegi illeciti, e venne imposta pena a chi li convocasse, 
s{)ecìalmentc in Oriente , ov’ erano più frequenti ; c Plinio 
il giovane narra di sé , che mentre amministrava le province 
di Bitinia e di Ponto ivi le proibì per suo editto , eseguendo gli 
ordini avuti daH’impcralorc Traiano. 
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II. Fece indi accrescere il rigor delle pene 1’ esser fra i cri- 
stiani stessi , anche intorno a’ costumi , surti de’ cattivi e 
perversi i quali contaminarono la fama de’ buoni: ed 1 romani 
che non sapevano discernere gli uni dagli altri ne fecero un 
sol fascio, e per le scelleratezze di pochi si credette che tutti, 
come appartenenti ad una setta prava e pertinace, fossero da ab- 
bominarsi, e che il solo nome di cristiano fosse bastante delitto 
per punirli. Corse fama (forse per la dissolutezza di alcuni) che 
essendo i cristiani soliti di convenire insieme avanti che spun- 
tasse l’aurora nelle private lor case in certi statuiti giorni , e 
quivi uomini c donne ponendosi a cantar inni a Cristo, appa- 
recchiar le cene , mangiare e bere; nel silenzio della notte 
tra le vivande ed il vino mescolali insieme maschi c fem- 
mine si contaminassero di varie c sozze libidini; e che nelle 
lor cene si cibassero della carne e de(.sangue de’ loro fanciulli 
immolati , confondendo ciò che Cristo in sua comniemorazionc 
avea prescritto, di cibarsi cioè del pane come sua carne, c di 
bere dtl vino come suo sangue. Ed in effetto de’ falsi cristiani, 
specialmente de’catafrigi e prepuziani, si raccontavano molti in- 
fanticidi!, de’ quali non si dimenticò S. Agostino nel libro della 
Città di Dio (I). Coloro solevano pungere con sottili spillette le 
tenere carni de’ bambini, e del sangue spremuto mischiato con 
farina fare il pane, del quale si servivano nell’ Eucaristia ; 
e. lo stesso facevano gli euchiti ed i gnostici, secondo che 
S. Agostino stesso scrisse a Quoduldeo. Si credette perciò che 
i cristiani in queste cene avessero per pasto c per bevanda la 
carne ed il sangue de’ loro bambini. Quindi dagli scriltori ro- 
mani, che fiorirono ne’ secoli di Nerone, de’ Vespasiani , di 
Nerva, di Traiano e de’ seguenti imperatori fino a Costantino 
Magno, furono i cristiani nelle loro opere aspramente trattati , 
specialmente da Tacito, da Svetonio, da Plinio il giovane, da 
Ulpiano c da altri, credendosi per la dissolutezza di pochi che 
tutti i cristiani fossero perniciosi, distruttori de’ buoni costumi 
e delle pubbliche leggi, e meritevoli di aversi come nemici del 
genere umano. Cominciarono perciò tali uomini e i loro con- 
gressi a reputarsi esecrandi , non altrimenti che le assem- 

(1) Ub. XVllI, cap. 58. 
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blee, che anche di notle si tenevano da uomini e donne bac- 
canti ne’ sacrifici di Bacco , ove non era scelleraggine della 
quale non si contaminassero , come si è rapportato innanzi 
(Part. I.) parlando de’baccanali , i quali fu d’uojw da Roma e 
da tutta Italia abolire ed affatto sterminare. 

III. In fine furono i romani spinti a vietare a’ cristiani le 
loro chiese, poiché sempre più crescendo il loro numero nelle 
province dell’ imperio, specialmente nell’Asia e nella Grecia , 
venne da ultimo visibilmente a scemarsi il culto a’ proprj dei. 
Ed era impresa molto facile a’ padri della Chiesa manifestare la 
vanità di tanti numi e la superstizione con la quale erano 
adorali, e i più savi ed accorti romani stessi n’erano inter- 
namente già persuasi e convinti, siccome fu dimostralo nella 1“ 
parte di questi Diseorsi, e siccome è manifesto da’libri di Yar- 
rone, alcuni de’quali S. Agostino ci conservò, da’ libri di Lucre- 
zio, dalle opere di Cicerone, dagli Annali di Livio, dall’ Istoria 
Naturale di Plinio c da tanti altri scrittori. Per questa nuova 
religione adunque ruinava l’antica pagana , i cui Icmpj non 
vedevansi più frequentati come prima ; e le vittime che .s’im- 
molavano non trovavano compratori , ed i bccoai non più le 
volevano , poiché essendo proibito a’ cristiani mangiar carpe 
di vittime immolate, ninno andava a comperarla ; e per ciò i 
sacrificìi erano, specialmente in oriente, quasi in tulto'renduli 
impossibili. Perciò da’ zelanti e tenaci dell’ antica romana re- 
ligione erano i cristiani chiamali atei , sacrileghi ed empi , i 
quali niente curando de’ loro dèi né de’ loro sacrificii, in vece 
li beffassero e deridessero come vani e superstiziosi. E di ogni 
sinistro successo che avveniva alla repubblica, per render 
più odiosi i cristiani, spaccia vasi che fos.s*ero essi la cagione , 
c che perciò gli dei sdegnati li affiiggevano , vedendo che si 
tolleravano tanti uomini sacrileghi e contumeliosi a’ numi. 
Quindi fu data occasione a S. Agostino, per convincere di tale 
errore i gentili , di scrivere i libri della Città di Dio , e ad 
Orosio la sua Orchestra, per la quale acquistossi l’encomio di 
avvocalo de’ cristiani e si meritò di esser posto da Dante in 
paradiso fra gli altri grandi dottori della Chiesa. 

Ma il castigo che per tali cagioni i romani furon mossi a 
prescrivere a’ cristiani aveva diverso peso e misura , secondo 
Tom. /. 29 
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che diversa era l’indole degl’ imperatori. Sotto gl’imperatori 
universalmente reputati crudeli e barbari , quali furono Nerone 
e Domiziano, le persecuzioni erano fiere ed inumane. Ma sem- 
pre cercavasi pretesto a punirli di morte con apporre loro gra\i 
delitti, come dii aver mosso sedizioni c tumulti, violate le statue 
degli dei o degrimperatori, di aver commesso in fine altri con- 
simili eccessi : così fece Nerone, che calunniandoli imputò loro 
l’incendio di Roma , per rimuoverne da sè la colpa. Tacito stesso, 
licnchè avverso a’ cristiani, non potè tacere che la strage fat- 
tane far da Nerone nel decimo anno del suo imperio fu appunto 
per cotale imputazione ; nè riuscì malagevole farli credere dal 
volgo veri autori di simigliante misfatto , essendosi i cristiani 
jier le ragioni già dette renduti a tutti odiosi. Pure Tacilo non 
jiotè non condannare l’azione come scellerata ed esecranda. E 
.se quel tiranno non la perdonò alla propria madre, al fratello ed 
al suo maestro Seneca , qual maraviglia se quattro anni dappoi 
facesse morire in Roma le due principali basi della Chiesa, gPi 
apostoli Pietro e Paolo ? Ha sotto gl’ imperatori savi , pru- 
, denti e pii , come Vespasiano , Tito , Nerva , Adriano, Ales- 
sandro Severo ed altri di consimile tempra , i cristiani non 
eran turbati. Nò dee sorprenderci che Domiziano avesse rele- 
galo nell’ isola di Patmos l’apostolo Giovanni , quando colui 
])cr giudizio universale era riputato il più sozzo mostro che 
avesse prodottola natura, crudele, ladrone, empio e malvagio, 
sicché debitamente fu ucciso per liberar Timperio di un si bar- 
baro oppressore. 

[' E sebbene a’ tempi di Traiano, sotto di cui accadde il mar- 
tirio di Simeone II vescovo di Gerusalemme , fossero mi- 
nacciati a’ cristiani gli ultimi supplizii , nondimeno sol rade 
^'olte vi si giungeva; e bastava per sottrarli da ogni pena , 
e per esser mandati liberi nelle loro case, il loro pentimento 
, e che promesso avessero di non volere a quella religione più 
i appartenere. Non si ricevevano accuse, ove i libelli non fossero 
• stali sottoscritli dagli accusatori , i quali doyeano provare i de- 
‘ lini; e non polendolo, erano essi come calunniatori puniti. Non 
' si faceva contro i cristiani inquisizione alcuna ; e si richiedeva 
per punirli dì morte piuttosto un delitto il quale la meritasse , 
che la credenza o il solo nome di cristiano. Di questa pratica 
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ghidiciarìa tenuta da’ ungi^rati romani è a noi rimaso ve- 
stigio in nna e|àstoia di Plinio il giovane, ed in un rescritto 
dello stesso imperatore Traiano. La forma era questa : se nelle ‘ 
province erano i cristiani accusati avanti i presidi o procon- 
soli , e convìnti o confessi non ostinandosi nella loro cre- 
denza volessero abiurarla, tanto bastava perchè fosscr liberati. 

Se si trovavano godere della cittadinanza romana, i presidi non 
prendcvan della causa conoscenza, ma H mandavano in Roma, 
dove da quc’ magistrati cran puniti con le pene solite ad 
applicar» a’cittadìni romani . Se i rei erano provinciali , i supplìcii 
ordinavansi giusta il costume di ciascuna provìncia. E secondo 
il maggiore o minore numero che se ne .scovriva il rigore 
si accrc.sceva o s’indeboliva. Nelle province di oriente , come 
quelle ch’cssendo state le prime a ricevere l’evangelio avevano 
un numero di cristiani prodigiosamente cresciuto , onde gli 
altri tcmpj eran quasi desolati , i sacrifìcii intermessi , nè per 
le vittime trovavasi compratore ; si pensò gravemente di dare 
a tali cose un riparo, àffmcbè la superstiziosa contagione, come 
i romani la credevano, più non s’innoltrasse. E pure, ancorché 
fosse cotanto cresciuta, non si adoperava altro’' rigore che il 
già detto. Trovandosi Plinio il giovane a governare con potestà 
consolare le province di Bitinia e di Ponto , fu atterrito dal gran 
numero de’ cristiani : e poiché egli non era giammai interve- 
nuto in tali questioni contro dì essi, nè sapeva ciò che ne’ me- 
desimi dovesse punire, se i delitti i quali imputavasi loro che 
commettessero nelle notturne assemblee, ovvero la loro super- 
stiziosa credenza, ancorché' non contaminata di alcun mislatto; . 
stimò di ricorrere all’ imperatore Traiano perchè gli desse 
istruzioni con le quali dovesse regolarsi nella conoscenza di 
tali cause. Il numero de’ cristiani in queste due province era 
sì grande, che n’eran piene non pur le città , ma eziandio i 
vichi e le ville istesse, che sono le più tarde a deporre e cam- 
biare i loro antichi costumi ed istituti : Neqne enim, scriveva a 
Traiano, cmtales tantum , sed picos etiam atqve agros super- 
'stitionis istius contagio peivagata est', qm oidetur sisti et corriyi 
posse (f). 

ft)Lib. X, ep. 97. 
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Più cose dimandava Plinio a Traiano per sua norma e di- 
rezione. Primieramente non sapendo il modo della pena , e 
che cosa dovesse ne’ cristiani punirsi, e (juali gli elementi co- 
stitutivi del reato; chiedcvagli, se dovesse farsi .distinzione di 
sesso, di età, di ordine, e separarsi i forti ed i robusti da’ de- 
boli ed invalidi; poiché erano deferiti ed accusali e maschi 
e femmine, e giovani e vecchi, e nobili cd ignobili, e validi ed 
imbecilli. Mtdti eiùtn, e’ dice, omnis atatis , omnis ordinis ^ 
utriusque sexus etiam pocantur in periculum, et vocabuntnr. E 
prima aveagli ricercato : sii ne aliquod discrimen aetatum , an 
quamlibet tèneri nihil a robusiioribus differant. Per secondo di- 
mandava, se si desse luogo alla penitenza , ovvero bastasse 
per punirli l’essere stati cristiani, ancorché più non lo fossero: 
Detur ne pwnitentm venia , an ei qui omnino christianus fuit , 
desiisse non prosit. Per terzo, se dovesse punirsi il cristiano 
{«r lo solo nome , ancorché non si trovasse aver commesso 
alcun delitto , o pure se si dovesser punire i delitti al nome 
coerenti. Nomea ipsum , etiam si flagitiis careat ; an fìa- 
gitia cokaerentia nomini puniantur. Per quarto, se dovesse 
procedere per via d’ inquisizione, o contentarsi di trattar le 
cause di coloro che fossero stali accusali. Per quinto, se po- 
tesse ricevere libelli di accuse senza soscrìzione degli accu- 
satori. 

Espone Plinio a Traiano la maniera che egli intanto* prati- 
cava nella conoscenza delle cause de’ cristiani , i quali erano 
a lui deferiti. In prima lor domandava, se fossero cristiani. Se 
confessavano di esserlo , minacciava ad essi il supplicio se non 
abiurassero. Chiamavali poi la seconda volta e gl’inlerrogava 
dello stesso: se persistevano nella prima confessione , tornava a 
minacciarli del supplicio se in ciò si ostinassero: quindi la terza 
volta richiamati , se si mostravano duri ed ostinati, comandava 
' che a quello fossero menali. Non può negarsi che Plinio in ciò 
usasse sommo rigore, e si comportasse con molla inclemenza 
per quello stesso ch’egli soggiunge in sua discolpa all’impera- 
tore ; poiché confessa che sebbene in molti non conoscesse 
delitto il quale meritasse la morte, pure li condannava per la 
sola pervicacia ed ostinazione che mostravano, dicendo : Neque 
enini dubitabam , qualecunque esset qmd faterentur, pervica- 
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cìam certe, et in flexibilem obstinationem debere puniri. Se Plinio 
stimava doversi punire la loro costanza , eh’ egli chiama osti- 
nazione e per^’icacia , potrebbe ciò spiegarsi dal sopravvenuto 
pericolo deH’antica religione e dall’essere i romani allora troppo 
lontani dal credere al Vangelo ; ma la punizione non doveva 
estendersi cotanto, fino a pena capitale. Se egli riputava i cri- 
stiani pazzi ed illusi ; e non bastavano relegazioni , esilii 
. carceri e consimili pene straordinarie, giacché non trovava in 
essi delitti sì gravi che meritassero morte? 

Prosiegue a dire, che tra questi ostinali avendo trovati al- 
cuni, i quali erano cittadini romani, egli aveali separati dagli 
altri per mandarli in Roma : Fuermt alti similis amentice, quos, 
quia cives romani erant, adnotavi in urbem remiltendos. Rife- 
risce dapoi i varii casi occorsigli in quel tratto di tempo, dif- 
fondendosi sempre più, cora’ei dice, la contagione. Gli fu pre- 
sentalo un libello senza soscrizionc deH’aulore , il quale con- 
teneva più nomi di coloro eh’ erano imputati di essere cri- 
stiani' ora egli li fece venire avanti di lui, ed alcuni negavano di 
essere cristiani, o di esservi mai stati; ond’egli, secondo che 
usavasi da’ magistrali romani , per maggiormente assicurarsi 
del vero, faceva portare in sua presenza le statue degli dei e 
l’immagine dell’ imperatore , e li obbligava ad invocarli e 
render loro supplicazioni con vino ed incenso , cd oltracciò a 
maledire a Cristo ; e ciò fatto , li mandava liberi. Questo era 
un segno indubitato che veramente non fossero cristiani ; poi- 
ché i veri cristiani soffrivano piuttosto mille tormenti, che 
maledire a Cristo: anzi volentieri incontravano la morte, che 
per essi era un sicuro pegno di futura vita beala ed eterna. 
Ecco le parole di Plinio : Proposilus est libellus sinc auctore , 
mullorum nomina continens qui negarent se esse Chrislianos , 
aut fuisse ; quum proeeunte me , Deos appellarent , et imagini 
tuw, quam propler hoc jusseram cum simulacris Numinum 
adferri , ihure ac vino supplicarenl ; prceterea maledicerent 
Chrislo ; quorum nihil cogi posse dicuntur , qui sunt revera 
Christiani : ergo diinitlendos putavi. Trovò degli altri nel libello 
indicali , i quali prima dissero essere cristiani , dappoi su- 
bito negarono. Altri che furono tali , ma che dopo lascia- 
rono di esserlo , chi da tre , chi da più ed alcuni eziandio 
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da venti anni. Tutti questi dopo avere adorato i simulacri 
degli dei e l’immagine di Ce^re e maledetto a Cristo, furon 
rilasciati: omnes et imaffinem luam, Deorumque simulacra 
venerati sunt , ii et Christo tnaledixerunt. Plinio poiché sen- 
, tiva variamente parlare di queste unioni di cristiani , dubi- 
tando nou sotto ii manto di religione si covrissero in quelle 
notturne assemblee sozze libidini , infanticidii ed altre scel- 
leratezze, siccome accadde in Roma pe’ baccanali ; volle far 
perquisizione ed indagine intorno a ciò che i cristiani fa- 
cessero in quelle antelucane radunanze: ed avendo esami- 
nati que’ che prima furon cristiani e poi cessarono di esserlo , 
e posto ne’ tormenti due femmine , delle quali i cristiani 
si valevano per lor ministre ; non potè trarne altro se non che 
in certi statuiti giorni avanti l’aurora si univano insieme , e 
fra loro a vicenda cantavano inni a Cristo come a lor Dio : 
che si erano con giuramento astretti a quella società , non per 
commettervi qualche delitto o scelleraggine, siccome già coloro 
che volevano iniziarsi a Bacco; anzi che si obbligavaiio ad 
astenersi da’ furti, ladrocinìi, adulteri, dall’iogannare alcuno: 
ad esser fedeli ne’ depositi e serbar fede a tutti (poiché questi 
erano i precetti a’ quali astringevali il decalogo): che si tor- 
navan poi ad unire per cibarsi, ma di cibo promiscuo ed tnnoxto, 
non già che mangiassero e bevessero , come avea divolgato 
la fama, della carne e del sangue de’ loro fanciulli. In breve, 
Plinio stesso non potè imputare ad essi altro , se non una prava 
e soverchia superstizione. Ecco ciò che egli riferì a Traiano 
di questa perquisizione da lui fatta , e dell’ esame preso da’ 
rinn^ati stessi cristiani : Adfirmabant autem hanc fuisse sum- 
matn vel culpce sum, vel erroris ; quod essent soliti stato die 
ante lucem convenire : carmenque Christo , quasi Deo , dicere 
secum inoicem : seque sacramento non in scelus aliquod obstrin- 
gere, sed ne furto, ne latrocinio, ne adulterio commilterent, ne 
fidem fallerent, ne depositum appellati abnegarent : quibuspe- 
ractis morem sibi discedendi fuisse: rursusque coeundi ad ca-’ 
piendum cibum , promiscuum tamen et innoxium : quod ipsutn 
{aceri desiisse post edictum meum, quo secundum mandata hetoe- 
rias esse vetueram. Quo tnagis necessarium credidi ex duabus 
ancillis, quee ministree dicebantur, quid esset veri , et per tor- 
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menia qucenre. Seti nihilaliud inveni, guani superstilionmpra- 
vani et rmmodicani. 

Credeva Plinio, e cosi scrisse all’ imperatore Traiano, che 
sebbene il numero de’ cristiani in quelle province fosse cotanto 
cresciuto , nulladimanco potesse ripararvisi , massimamente se 
si desse luogo al pentimento : eh’ egli avendo per suo ordine 
promulgato editto , col quale proibì a’ cristiani le loro ragu-< 
nanze, avcale fatte cessare ; ed essere manifesto che laddove 
prima i tempj erano quasi desolali , cominciavano ad esser 
frequentati , ed a ripigliarsi i solenni sacrifici da gran tempo 
intermessi ; e che le vittime le quali prima non trovavano 
compratori, cominciavano a vendersi ; onde dava speranza a 
Traiano che concedendosi perdono a coloro che sebben cri- 
stiani, non volessero più esserlo , il numero di tanti si avrebbe 
potuto diminuire. Certe salis constai , gli scrive, prope jam 
desolata tempia ccepisse celebrari , et sacra solemnia diu in- 
termissa repeti : passimguc venire victimas, quarum adhuc ra~ 
rissimus emptor invenieàaltrr. Ex quo facile est opinari, quee 
turba hominum emendari possit , si fiat pcenitentice locus. 
Nel che molto s’ingannava ; poiché se la conversione di tanti 
fosse derivata da opera ed industria umana , avrebbe egli 
potuto sperarne emenda ; ma non so da Dio : e 'raostrossi 
assai più savio Gamalielc , il quale persuase a’ seniori ed al 
concilio degli ebrei di non inquietare gli apostoli, ma lasciarli 
nella loro libertà ; poiché se il lor potere veniva da Dio , non 
l’avrebbero con tutt’ i loro sfora potuto abbattere e vincere: 
si vero ex Deo est, non poteritis dissolvere illud. 

L’imperatore Traiano lodò la condotta di Plinio, sebbene 
come savio prìncipe che egli era gli rispondesse , in tanta 
diversità di casi non potersi universalmente costituire una 
certa forma di procedimento jier tutti, ma secondo le circostanze 
doversi regolare ; e stabili intanto che 1’ esser cristiano non 
importando grave misfatto, non dovesse procedersi contro i 
sospetti per via d’inquisizione , siccome adopcravasi ne’ delitti 
di Stato, di maestà lesa , o di altri enormi eccessi ; e quindi 
anziché contro quelli inquirere , solo dopo essere accusati e con- 
vinti, dovessero punirsi. Prescrisse eziandio che coloro i quali 
solo per lo passato fossero stati cristiani e ne avesscr dato so- 
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‘spello , se neiravvenirc non volevano esserlo, e col fallo ciò 
manifeslassero adorando gli dei romani ed impetrando perdono, 
si lasciassero lìberi, bastando il pentimento che nc mostrassero: 
ed in fine che contro i medesimi non si ricevessero libelli di 
accuse senza il nome dell’autore. Ecco il savio rescritto deU’im- 
peratore Trajano, del quale, siccome deU’epislola di Plinio, non , 
si dimenticarono Tertulliano, Eusebio di Cesarea , ed Orosio. 

Tbajancs Plinio S. 

Aclrm quem debuisti, mi Secuiide, in excutiendis causis eorum, 
qui christiani ad le delali fuerant , sequulus es. Neqtieenim in 
universum aliquid quod quasi certam formam habeat constitui 
fatesi. Conquirendi non sunti si deferantur, el arguantur , pu- 
niendi sunt : ita tamen, ut qui negaverit se chrislianum esse, id- 
que re ipsa manifestum fecerit , supplicando Diis nostris, quam- 
vis suspectus in prxteritum fiierit , veniam ex pcenitentia im- 
petrel. Stne auclore vero propositi libelli nullo crimine locum 
habere debent. Nam et pessimi exempli, nec nostri saiculi est. 

Questo prudente rescritto di Traiano con l’accurata lettera 
di Plinio meritarono che fossero con dotti commentari illustrati 
dal celebre giureconsulto Francesco Balduì no; e dappoi Gerardo 
Vossio volle pure, come se lavorasse nel proprio fondo , non 
prima da altri occupato , impiegarvi i suoi studii , senza 
far molto di Balduìno; e volendolo scusare del plagio commesso , 
bisognerà dire che non avesse avuto notizia del commento di 
lui, e che si fossero per caso incontrali a trattar d’un me- 
desimo soggetto. 

Or chi crederebbe che contro un rescritto cotanto savio , 
priidente e degno della romana moderazione e sapienza, Ter- 
tulliano avesse potuto declamar tanto , deridendolo e ripu- 
tandolo contraddittorio, e secondo il costume de’ fervidi cervelli 
africani , con isciapilì contrapposti ed antitesi malmenarlo e 
schernirlo? Leggasi il suo Apologetico, ed ognuno stupirà 
come possa nel tempo stesso che mostra ignorare la giuris- 
prudenza romana e l’ordine giudiciario tenuto da que’ sapien- 
tissimi uomini, insultar cotanto e riputar Traiano uno scimu- 
nito che se stesso intricasse c che ordinasse cose opposte e fra 
loro repugnanlì. Se non vuole, e’ dice, che sopra i cristiani 
si facesse inquisizione , perchè dunque punirli ? Se assolve , 
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perchè poi condanna? Oh sentenza inviluppata e con le stesse opi- 
nioni di quello scrittore inconciliabile! Era adunque ignotoaTer- 
tulliano il prudente modo di procedere de’romani nella conoscenza 
delle cause criminali, ed erano a lui ignote le varie maniere 
delle accuse , e quali delitti meritassero inquisizione e quali 
non l’ammettessero. Se ciò avesse saputo, avrebbe compreso 
non pure non essere nel rescritto contraddizione alcuna, ma da 
quello conosoersi non lieve clemenza di Traiano verso i cri- 
stiani ; poiché comandando che non si fosse usata contro i me- 
desimi inquisizione, li riputò rei di delitti si , ma non gravi , 
enormi e detestabili, pe’ quali soli poteva procedersi per in- 
quisizione; ed ammettendoli al perdono ove si fosser pentiti , 
ben si conosce che non estimava delitto Tesser cristiano , ma 
piuttosto superstizione e stoltizia. La punizione eadeva uniea- 
mente eontro gli ostinati ed induriti , credendo che a punirli 
tastasse il mostrarsi quelli cotanto pertinaci ed inflessibili , ed 
il non volersi piegare al comando de’presidi o proconsoli che loro 
imponevano di dover sacrificare a’ioro dei. Se vi fu eccesso, come 
- si è avvertito , fu specialmente perchè potendo esser contenti 
di una men fiera pena, questa in vece estendevano fino alTul- 
tiino supplicio. Ma ciò non era tanto ^r cotal pertinacia , o 
per impedir loro di credere ciò che volessero, quanto per dare 
esempio agli altri acciocché se ne astenessero, vedendo che il . 
numero de’ cristiani , specialmente nelle province dell’Asia, | 
cresceva in immenso, e che l’antica romana religione tuttodì ^ 
minava, i tempj eran quasi desolati, i sacrifici pretermessi, e 
le solennità sacre quasi in tutto abolite e sprezzale. Era mas- 
sima antica de’ romani, che sovente bisognasse punire i rei 
con supplizi gravi e severi, ancorché i delitti per se stessi no’l, 
meritassero, quando ciò si facesse ad esempio e terrore degli j 
altri, ed un male pel gran numero de’ colpevoli fosse per piu 
diffondersi e corromper tutta la moltitudine ; riputando che 
l’atrocità dell’esempio venisse compensata con la pubblica utì- . 
lìtà che da ciò derivasse. 

Questa fu la maniera della quale i magistrati romani vale- 
vansi nella conoscenza delle cause de’crìstiani accusati , quando 
duravano le loro persecuzioni sotto quegl’ imperatori i quali 
non volevano soffrirli. Anzi dopo Traiano ve ne furono 
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de’ pietosi , i quali afiatio aoo inquietavano i cristiani ma li 
lasciavano in pece. D’ onde si dimostra esservi bisogno di 
molta critica e di un esalto scrutinio per discernere i veri 
da’ tanti favolosi strazi , e mietati ed inumani supplici i cIk 
in più leggende ed in alcuni autori greci , posteriori di 
grande intervallo alle cose le quali narrano, si pretende avere 
i magistrati romani adoperati contro i cristiani , come se a 
quelli fosse stato lecito incrudelire a lor talento , contro le 
leggi romane , e contro lo stile e l’ordine giudiciarìo pra- 
ticato ne’ loro tribunali ; e come se a lutti fosse stato libero 
farne quella orribile e spietata carneficina, che ne fece l’empio 
e barbaro Nerone. Quindi la provvida e saggia nostra madre 
Chiesa per suoi canoni impose a’ vescovi ehe fossero attenti 
ad esaminare gli alti de’ martiri, e senza loro precedente scru- 
tinio non permettessero di farli leggere , come costumavasi , 
fra’ divini uffici (onde presero il nomo di Leggende), affinchè 
non si facesse de’verl e de’ Ibvolost un sol fascio , ed i popoli 
creduli e semplici non rimanessero dalle altrui fwtastiche re- 
lazioni sorpresi ed ingannati. 

Più persecu 2 Ùoni date a’ cristiani da’ tempi di Nerone fino a 
Costantino Magno si narrano; c S. Agostino ne’libri delia Città 
di Dio (1) ne annovera dieci. Tre sotto grìmperatori Nerone, 
Diocleziano e Traiano : la quarta sotto Antonino Vero cogno- 
minato il filosofo : la quinta sotto Settimio Severo : la sesta 
sotto Massìmino : la settima sotto Decio, a’ cui tempi accadde 
il martirio di Lorenzo : la ottava sotto Valeriano , nella quale 
ricevè il martirio CipriaoQ vescovo di Cartagine : la nona sotto 
Aureliano, e la decima sotto Diocleziano e Massiminiauo , la 
quale fu delle altre più crudele a cagione de’ maniebei e degli 
altri settari eretici , le cui false e perniciose dottrine aveano 
diffamato il nome cristiano e reso a tutti odioso. 

Ma innalzato al trono imperiale Costantino il Grande, questi 
non pure imitando l’esempio de’ pietosi suoi predecessori i quali 
li lasciarono in pace, non perseguitò i cristiani , ma con non 
minor pietà che grandezza di animo diede a tutte le chiese 
riposo e tranquillità. Egli fu il primo che in Roma inalberò 
il vessillo della croce, e da vile ed obbrobriosa k rese trion- 
fi) Ub. XVni, cap. ». - . , 
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fale e gloriosa. Egli ricevendo neirimperio la religione cri- 
stiana, fece che le sue chiese non fossero più reputale collegi 
illeciti, ma permessi , aozi venerandi. Egli favorì i vescovi , 

« sopra tutù quello di Roma, come colui il quale occupava la 
prima cattedra, dove avea seduto il prìncipe degli apostoli S. 
Pietro, sopra le cui spalle Cristo aveva edificato la sua chiesa, 
e come quello che teneva collocata la sua sede in Roma capo 
del mondo. Egli col consiglio e sapienza de’ non men pii che 
dotti vescovi potè discernere i veri da’ falsi cristiani, con pren- 
der de’ primi cura e protezione, e de’ secondi jeastigo ; ed in 
fine egli stesso per dare esempio della sua pietà a’ suoi figliuoli 
che gli successero neirimperio, essendo in punto di morte , volle 
dalle mani di Eusebio vescovo di Nicomedia ricever battesimo 
e morir cristiano. 

Così tratto tratto andavasi conformando l’imperio all’esempio 
de’ successori imperatori cristiani ; sebbene si lasciasse in li- 
bertà de’ gentili di professar l’antica religione pagana , non 
altrimenti che a’ fedeli la cristiana: sicché tre religioni erano 
nell’imperio ricevute, la gentile, la cristiana e l’ebrea. Nulla- 
dimanco favorendo gl’imperatori la cristiana , in discorso di 
tempo, siccome questa si diffuse per tutte le province del- 
l’imperio , così l’antica romana andò decadendo e cominciò a 
porsi in dimcuticanza. E ne’ seguenti secoli la cristiana pe-, 
netrò nelle parti settentrionali di Europa, nelle Gallie , nella 
Germania , nella Brettagna e nelle più remote province del 
Nord, dove prima non avea potuto por piede , tanto perchè i 
primi cristiani non vi trovavano sinagoghe dove potessero pre- 
dicarla, siccome fecero nell’Asia, nell’Africa, nella Grecia, Ma- 
cedonia, Illirico , in Italia e fino nella Spagna ; quanto anche 
perchè i viaggi erano non solamente luoghi ma pericolosi , 
alpestri e disagiosi , dovendo traversare genti inospite c sel- 
vagge , ed allora fuori del commercio degli uomini e de’ 
confini dell’orbe romano. Ed a misura che si andava sempre 
più avanzando la religione cristiana , la pagana andava nelle 
città rovinando: sicché questa fu poi veduta ristretta nc’ paghi, 
vichi & villaggi, i quali sono gli ultimi a deporre le loro an- 
tiche usanze: onde avvenne che la religione gentile fessesi poi 
detta pagana , poiché era solamente ritenuta ne’ paghi presso 
gii uomini rustici. . 
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Senza dubbio Costantino volgendo poi l’aquila romana da 
Occidente in Oriente contro il corso del sole , recò a Roma ed 
a tutta ritalia non pur cangiamento , ma fu cagione della ruina 
dell’imperio di Occidente invaso da -più straniere ed incolte 
nazioni ; nulladimanco se Italia e Roma per questo passaggio 
perdettero il pregio di esser capo dell’ orbe romano , per Co- 
stantino nc acquistarono un maggiore. Ciò che sarà il soggetto 
del seguente ed ultimo Discorso. 
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DISCORSO XVIII. 

Come Roma, qnantimqne per la decadenza dell’ imperio avesse 
perduto il pregio di esser capo dell’orbe romano, con piò 
felici anspicii ne acquistasse nn altro maggiore nell’ esser 
divenuta capo di tutto il mondo cattolico. 

Sono veramente imperscrutabili gli altissimi giudicj del Si- 
gnore, e por troppo impercettibili le intricate vie per le quali 
Ja divina provvidenza con mezzi umani e terreni indirizza gli 
uomini e le città ad eccelse mete ! Roma nacque sotto i 
felici auspicii di dover essere eterna , e sempre capitale del 
mondo. I romani gentili , i quali non conoscevano per gii 
uomini altro stato che il mondano e terreno, auguravano a lei 
felicità terrene, trionfi , grandezza d'imperio e signoria del 
mondo; ed i vaticini non furon vani. Ma la divina provvi- 
denza, la quale avea indirizzato il vasto impero di quella città 
ad un fine assai più alto e sublime , fece si che estendendosi 
per tutte le nazioni del mondo barbare ed incolte, fra lor di- 
scordi e di costumi efferati e selvaggi , e riducendo queste 
sotto il giusto c savio suo reggimento, si rendesse l’uman ge- 
nere più culto, più docile e civile : sicché gli uomini dive- 
nissero più capaci e idonei a ricevere una religione , la quale 
fosse per toglierli da’ tanti errori ed inganni ne’ quali il 
mondo era stato immerso fra tenebre e profonde caligini. 
L’imperatore Antonino avendo conceduta la cittadinanza di 
Roma a tutto l’orbe romano, dell’imperio fece una città sola: e 
quindi strette le nazioni tutte con questo vincolo, fattosene un 
sol corpo di cui Roma era il capo, e reggendosi l’imperio con 
un solo spirito ; fu facile che sorta questa nuova e risplendente 
luce, e collocata sopra un monte altissimo qual’ era Roma , 
tutta l’umanilà ne fosse illustrata e resa chiara. 

’ Non può negarsi che i sentieri calcati e le maniere le 
quali la divina sapienza usò per un tal cangiamento, fossero 
mirabili e stupende. Il nostro Redentore dovendo ritornare 
al Padre da cui fu mandato al mondo per illuminarlo, lasciò 
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in sua vece S. Pietro in terra sua fedel vicario, il quale do- 
vesse reggere la nascente chiesa ; poidiè sopra le sue spalle 
dichiarò volerla fondare, ed a lui lasciò le chiavi del regno 
de’ cicli , acciocché valesse a chiudere e ad aprire le superne 
sue porle. Sono eziandio imperscruhAìli le Aie che tenne 
in far » «he S. Retro da Gerasatemme e da Antiochia, 
lasciata questa sede, la trasferisse poi in Poma , cioè nella 
' città capo del mondo , d’ onde come da luogo più alto ed 
eminente potesse da per tutto diffondorsi un tanto lume; poi- 
diè molto meglio da Roma che da Gerusalemme e da Antio- 
chia poteva spandersi il vangelo, il quale secondo il vaticinio 
di Cristo istesso , dovea predicarsi per 1’ universo mondo. 
Rimase questa luce nascosta in Roma fino a che durarono le 
successioni de’ gentili imperatori ; ma dopo che Costantino 
Magno ebbe dato pace alia Chiesa , e da’ luoghi incogniti ed 
oscuri l’cbbc innalzata sopra l’imperiai suo palazzo , cominciò 
quella vie più a risplendere da per tutto. Indi Costantino 
stesso a Silvestro successor di S. Retro , il quale in Roma 
, teneva la sua cattedra , profuse tante prerogative , tanti favori' 
e preminenze, sicché potò elevare la sede di Roma sopra tutte 
: le altre dell’imperio, come quella che (avendo in essa seduto 
il principe d(^i apostoli) meritava i primi onori , c che addi- 
venir meritasse il seggio maggiore della religione , la maestra 
e conduttòice delle sdire sedi minori, le quali da essa pren- 
dessero le proprie norme. 

In colai guisa si verificarono gli anticdii vaticini. E quel capo 
che trovossi nello scavarsi sul monte Tarpeio per aprire le fon- 
damenta al tempio di Giove, non già al mondano imperio, ma 
allo spirituale avrebbe dovuto riferirsi ; pregio tanto maggiore , 
quanto son più degne l’anima del corpo , le cose cdesli delle 
terrene. In colai guisa e non altrimenti poteva avverarsi il 
vaticinio di Roma eterna; poiché le cose mondane sono sotto- 
poste al tempo edace il quale tuttoconsuma ed a tutto dà termine 
e fine. Il terreno imperio romano doveva rimamere estinto, e 
perciò Roma non poteva meritare il titolo di eterna; ma ben per 
quest’auro rispetto esso le sì debbe ; poiché siamo assicurati 
dalla propria bocca del Signore che non abbasdonerà giammai la 
sua Chiesa, e che essa durerà per sempre fino alla consumazione 
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de’ scooii. La prima ed ominente cattedra fondata In Rema h 
renderà eterna e sempre fetiee. A quella farono congiunte pre-i* 
rogative si ahe e divine, che debitamente essa ne trasse ili' 
primato, e fu fetta infeUibile e maestra di tutte le ahrc chiese.! 
Preminenee a ragione a lei dovute così per essere sede de' 
successori dì S. Pietro capo degli apostoli , come per essere 
collocata in Roma capo dell’orbe romano. N'è alcuna chiesa 
del mondo, ancorché ampia ed iflnstrc, e nè meno quella di 
Costantinopoli cotanto fa^'o^ila dagriraperalori di Oriente , le 
contesero giammai questo primato. 

Il mondo allora conoscinto era diviso in tre partì, oriente , 
mezzogiorno ed occidente , che vai dire Asia , Africa ed Eu- 
ropa. Neirorientc si rese chiara la chiesa di Antiochia nella 
Siria : nel mezzogiorno quella di Alessandria in Egitto; c nel- 
l’occidente quella di Roma in Italia. .Ma. quelle dì Antiochia 
e dì Alessandria fu d’uopo che cedessero a quella di occidente 
il primato, dopo che S. Pietro ebbe da Antiochia trasferita in 
Roma la sua sode, e dopo che in tal modo questa fu oollocata 
nella prima città del mondo , con la quale non potevan certa- 
mente contendere di preminenza nè Alessandria nò Antiochia, 
nè qualunque altra. 

Alla divina instituzione si accoppiò eziandio la disposizione 
dcirimperio: poiché data pace alla Chiesa da Costantino , c po- 
lendo ciascuno liberamente professare nell’imperio la cristiana 
religione, per ciò che riguarda la sua cstcrior politica venne 
a conformarsi a quella dcH’imperio; e da ciò anche dovea de- 
rivare che la chiesa di Roma fòsse la maestra e direttrice di 
tutte le altre. L’imperio a’ tempi di Costantino c sotto gl’ im- 
peratori suoi successori avea presa disposizione c forma di- 
versa da quella nella quale lo lasciò Cesare Augusto. Era di- 
viso in quattro principi ed immense prefetture , a oiàscuna 
delle quali eran preposte per reggerle quattro ufficiali dell’im- , 
peno, nel quale avean la maggiore e più sublime autorità , ^ 
non essendo sottoposti che al solo imperatore come capo del- 
l’imperio; questi con nome antico sì, ma di nuova signi- 
ficazione, erano chiamati Prefetti ftelorii. Queste prefetture à , 
componevano di più diocesi ; a ciascuna delle quali era pre- 
posto per amministrarla un magistrato anch’egli eminente, ' 
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dello Esarca, il quale reggeva la diocesi con dipendenza dal ' 
prcfcllo prelorio a cui quella si apparleneva. Le diocesi erano 
altresì composte di più province ; a ciascuna delle quali era 
destinato per reggerla o un consolare o un correttore ovvero 
un preside. Queste province si componevano di più comitati , 
ad amministrare ì quali eran preposti uffìcìali minori , che 
aveano il governo della città principale col distretto del comi- 
tato a ciascun di essi affidato , e dipendevano dal consolare , 
correttore, o preside della provincia , in che il comitato era 
racchiuso. 

Or la Chiesa dopo che da Costantino fu ricevuta ed ammessa 
dentro l’imperio, (poiché, siccome saviamente scrisse quel 
dotto e santo vescovo Oliato Milevitano, la chiesa è nell’ im- 
perio, non già rimperio pell^chieM) venne a conformarsi 
alla disitosizione e politica del medesimo; ed i vescovi i quali 
tenevano le loro sedi nelle sue città, secondo le condizioni di 
quelle si vedevano innalzati ad essere o metropolitani o esarchi 
0 pure patriarchi , rimanendo semplici vescovi gli altri pre- 
posti alle città minori. Così per cominciar da questi, i vescovi 
preposti alle città di ciascun comitato , poiché sol di queste 
avevano l’ispèzione, si conformarono a’ corniti che Tammini-. 
stravano: e siccome questi erano subordinali a’ consolari, o 
correttori, o presidi della provincia la quale si componeva di più 
comitati; così i \escovi il furono a’melropolilani, i quali avevano 
la lor sede nella città metropoli della provìncia. L’ispezione di 
ciascun vescovo adunque nella sua propria paracia, cioè solo in 
ciascun de’ comitali sì restringeva, siccome ieslé dicevamo: 
queste parcecùe si disser da poi ed anche ora si dicono diocesi , 
ma impropriamente, poiché le vere diocesi erano quelle le quali 
si componevano di più province ed alle quali presiedevano gli 
esarchi. I metropolitani ovvero arcivescovi si conformarono 
a’ consoli, correttori o presidi: cosi anche i metropolitani, oltre 
una propriaporaefa, avevano l’ispezione sopra lull’i vescovi della 
provincia. Sopra i metropolitani erano gli esarchi j i quali 
tenevano collocala la lor sede nella città principale e capo della 
diocesi ; e questi si conformaron pure , anche nel nome , a 
quegli ufiìciali maggiori che ramminislravano ; c siccome 
questi avevano l’ispezione sopra i rettori delle provincie onde 


Digitized by Google 


— 466 — 

la diocesi si componeva , cosi sopra i metropolitani delle stesse 
province l’avevano gli esarchi . Questi aveano molta analogia 
con quelli che ora chiamiamo Primati della Spagna,- della Fran- 
cia , della Germania c simili , i quali hanno l’ispezione non 
solo come metropolitani sopra la propria provincia, ma ancora 
sopra le altre province vicine amministrate da altri propri me- 
tropolitani. 

Fra questi esarchi s’innalzarono, oltre i romani in occidente, 
quattro altri in oriente e nel mezzogiorno, i quali per distin- 
guersi dagli altri eran chiamati Patriarchi; e questi avcan grande 
somiglianza co’ quattro prefetti preterii, poiché siccome questi 
tenevano la sopraintendenza delle diocesi onde le prefetture 
eran composte, cosi i patriarchi la tenevano sopra più dio- 
cesi onde i loro patriarcati si componevano. Questi furono, il 
primo il patriarca di Antiochia, poiché oltre all’ avere su questa 
cattedra un tempo seduto S. Pietro, era la città riputata prin- 
cipale e capo dell’oriente. Il secondo fu il patriarca di Ales- 
sandria, come quello che teneva la sua sede in una città capo 
del mezzogiorno. Il terzo fu il patrianm di Costantinopoli , il 
quale, essendo stata questa città renduta sede imperiale e pe’ 
favori degl’ imperatori di oriente assomigliata a Roma , fu 
dagl’imperatori stessi preposto a’ patriarchi di Antiochia e di 
Alessandria, sicché dopo il patriarca di occidente dell' antica 
Roma teneva egli il primo luogo, e quello di Antiochia passò 
al secondo, quello di Alessandria al terzo. Il quarte patriarca 
fu quello di Gerusalemme, non già perché il suo patriarcato 
comprendesse più diocesi , ma solo per l’onore e la venerazione 
che si doveva a quella città, così a riguardo di essere stato quel 
terreno calcato da’ santissimi piedi del nostro buon redentore e 
bagnato dal preziosissimo sue sangue , come anche per essere 
stata Gerusalemme ne’ principi del nascente cristianesimo la 
prima chiesa e, come fu detto, la maestra e direttrice di tutte 
le altre. 

Gli scrittori ecclesiastici ordinariamente si fermano al pa- 
triarca di occidente , qual é il romano , ed a’ quattro pa- 
triarchi già detti di oriente e mezzogiorno , quali sono il 
Costantinopolitano, l’Antiocheno, l’Alessandrino ed il Gero-- 
solimitano. Ma bisogna considerar più innanzi la conforma-. 

Tom. I. 30 
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zioDe politica della Chiesa relativamente a quella deU’imperio, 
accioccliò apparisca più compiuta e perfetta , cd acciocché resti 
con pruove più chiare dimostrato il priniato e la maggioranza 
del pontiiìcato romano sopra tutte le chiese del mondo catto* 
lico, non già su quelle sole dell’ occidènte. Siccome i quattro 
primi prefetti pretorj, a’ quali ubbidivano gli esarchi , i con- 
solari, correttori o presidi , aveano nell’ imperio un capo il 
quale era l’imperatore, altrimenti sarebbe stato l’ioqperio ace- 
! falò, cosa mostruosa e deforme ; cosi alla Chiesa bisognava dare 
un capo, al quale come al àuo centro si conducessero tutte le 
lìnee, e fosse come un gran vertice intorno al quale si coor- 
dinassero tutti gli altri vertici minori , e che la reggesse con 
quel santo spirito di cui gli fu promessa la continua assistenza ; 
e mancando questo capo, sarebbe stato anche lo stesso che far 
la chiesa acefala e sottoporla a mille confuàoni e disordini. E 
questo fu il Romano Pontehee patriarca di occidente, capo della 
Chiesa, non meno che l’ imperatore capo dell’ imperio , c ciò 
non solo per divina ordinazione rappresentando le Veci di S. 
Pietro sopra le cui spalle Cristo fabbricò la sua Chiesa ed al 
quale diede le chiavi del celeste regno, ma anche per la dispo- 
sizione stessa dell’imperio alla quale la Chiesa conformossi in- 
torno alla sua csterior politica, tenendo egli collocata la sua cat- 
tedra in Roma , città la quale non perchè ruìnò l’imperio 
perde giammai il pregio d’essere per quest’ altro rispetto la capi- 
tale di tutto il mondo cattolico. Ciò che era da dimostrarsi. 

A tutto ciò si aggiunga, che cadute le chiese dell’oriente e 
del mezzogiorno in molti errori c contaminate per varie eresie 
le quali di tempo in tempo ivi sorsero, manifestarono, esse non 
posseder que’ caratteri e quelle prerogative onde era fregiata 
la cattedra di Roma, la quale fu sempre forte e costante ne’ 
veri dogmi, tenace nell’ incorrotta sua dottrina, non mai con- 
taminata di alcuna eresia, fedele depositaria della divina pa- 
rola, e per conseguenza sicura direttrice e saggia maestra 
delle altre chiese , le quali ricorrevano a Im per la soluzione 
de’ dubbj casi di dogma o di disciplina. E quindi Iddio per- 
mise che quelle città di oriente e di < mezzogiorno in cui le 
chiese eransi macchiate di tanti errori divenisseropreda degi’in- 
fedeli, e cadessero sotto il giogo degl’ impuri ed empi sara- 
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ceni raaometlani, e che le loro sedi fossero sparse e raminghe 
di qua e di là fra gente incolta e barbara. 

Poiché Costantino Magno innalzò cotanto nella Tracia la 
città di Bizanzio, la quale da lui poscia prese il nome di Co* 
stantinopoli, p volle che si riputasse una nuova Roma e fosse 
sede degrimperatori d’oriente, siccome l’antica Roma di que’ 
di occidente; il suo vescovo in discorso di tempo fu elevalq 
sopra tulli gli altri di oriente , e fu riputalo perciò patriarca 
universale, ed arricchito di sommi onori e grandi preminenze. 
Ma non per questo si scemò punto il primato o cessarono le 
prerogative del romano ponteflce, anzi maggiormente rilessero, 
e eoo un sì illustre esempio rimasero vie ]ùù note, stabili e ferme 
le sue preminenze: |)0ichè grimpcratori medesimi di oriente 
confessarono, l’antica Roma come sede di S. Pietro o capo del 
mondo dover , ritenere e conservare il primato sopra i patriarchi 
stessi di Costantinopoli. E molto più videsi questo sìngolar 
pregio di Roma risplendere a’ tempi del grande imperatore 
Giustiniano. Certamente l’imperio di oriente non fu giammai 
scorto in tanta grandezza , quanto sotto questo magnanimo o 
saggio imperatore, nè mai la città di Costantinopoli innalzata co- 
tanto, quanto era depressa Roma per le incursioni de’ Goti e 
de’ Longobardi. G pure per ciò che riguarda l’ecclesiastica po- 
lizia , dall’istesso Giustiniano e dagli altri immediati suoi suc- 
cessori la chiesa di Roma fu riputata sempre la prima e la 
maestra della chiosa stessa di Costantinopoli , ed i pontefici ro- 
mani fin dentro le mura di questa esercitarono la loro premi- 
nenza sopra i patriarchi Costantinopolitani. E Giustiniano nelle 
sue Novelle espressamente confessò la chiesa romana esser la 
sede di S. Pietro; e per conseguenza alla cattedra dell’antica 
Roma esser congiunto ed unito il primato sopra tutte le altre 
chiese del mondo cattolico. 

Quindi a ragione il suo spiritual potere non ha confine o! 
termine che lo rinchiuda o circòscnvaTTiè è ristretto da limili 
mondani e terreni, nè distanza di luoghi o lunghezza dii 
tempo possono scemare il suo vigore. Chiarissimo docu-j 
mento ce ne somministrarono i secoli meno da noi lontani , 
ue’ quali scovertasi l’America , parte assai più ampia della 
terra che non fosse ciascàina delle altre del conosciuto mondo , 



— 468 — 

que’ nuovi paesi c quelle regioni nuovamente trovate nelle 
quali fu piantata la croce di Cristo e seminata la sua divina 
parola, non poterono riconoscere altro capo e maestro che il 
romano pontefice , il quale v’istituisse i vescovi , vi desse 
istruzioni e norme, e vi mandasse suoi missionari apostolici , 
siccom’era stato ed è il costume di mandarli nelle più remote 
parli dell’Asia e dell’ Africa. 

' Così Roma acquistò un pregio maggiore, quello di esser capo 
di tutto il mondo cattolico, e di stender la sua autorità sopra l’intera 
superficie della terra, non pur sopra le tre parti prima conosciute, 

: ma sopra regioni incognite agli antichi romani , e nelle ultime età 
fortunatamente scoverte. Dal che dovrebbero prender conforto 
i nostri italiani , e ponendo mente ad un tanto acquisto, ravvi- 
sarvi il compenso delle gravi perdite della misera Italia , la quale 
se un tempo si vide regina delle province e signora delle genti, 
ed ora da queste stesse sopra le quali imperava deve sentirsi con 
disprezzo chiamar serra e sentirsi retta con ferri e catene ; con 
tutto ciò per esser della sola Italia quel pregio sì illustre ed 
eminente , meritamente può andare ancora altiera e gloriosa 
sopra tutte le altre nazioni del mondo. E siccome per ciò che ti- 
guarda il valore e la disciplina militare conservala in Italia 
da’ sovrani di Savoia per più secoli , si è fatto vedere ne’ pre- 
cedenti Diseorsi che in Italia l’antico valore non è scemalo o 
spento ; d’altra parte ancora devono pregiarsi gl’ italiani , che 
se han perduto qucU’anlico pregio di superiorità sulle altre na- 
zioni, ne hanno acquistato un maggiore che li innalza sopra 
tulle e sopra gli stessi scettri e le corone del resto della terra. 

Da ciò maggiormente si dimostra che la bella Italia fosse 
stala sempre fra le altre regioni di Europa la più cara ed a 
Dio diletta: e coloro che hanno avuto la sorte di nascervi pos- 
•sono con ragione fra le grazie infinite della divina beneficenza 
annoverar questa come la maggiore, la più insigne e la più 
pregevole : e se altri un tempo rendeva grazie al cielo di averlo 
fallo nascere greco e non barbaro, mollo più dobbiam noi rin- 
graziarlo di averci fallo sortire i natali in terreno cotanto dalla 
divina benefica mano favorito. E quindi ciascuno tra gl’italiani 
si accorgerà quanto fosse il proprio debito, secondo il suo potere, 
uon pur di conservare inlatlo ed illeso in Italia I’actorita’ spi- 
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RiTiALE DEL CATTOLicisMO, Dia Ji vic più esaltarla , renderla più 
luminosa e difenderla contro chi osasse in minima parte oseu- 
rarla. Tanto maggiormente che 1’ esperienza ed il conversare 
nelle corti straniere avrà molti rendati accorti, che se nell’Italia 
non si trovasse collocato il seggio maggiore della religione e 
la prima cattedra onde tutte le altre minori debbono esser gui- 
dale e ricever lume e scorta; l’Ilalia oggidì fuori de’suoicou- 
lini non sarebbe nè pur nominata , nò di essa si farebbe 
alcun conto. Adunque e per tale insigne moral pregio , e 
per la felice pruova ormai fatta, che restituita agl’ italiani la 
pristina di.scip!ina, e preposti a loro guida in nazionali intr.v- 
PUESE proprj Principi, sanno essi addimostrarsi non degeneri 
da’ loro antenati ; dobbiam riconoscere non essersi dal nostro 
bel paese involata l’antica virtù, c dovere il medesimo serbare 
ancora il primato sopra tutte le altre nazioni del mondo. A noi è 
concesso, la Dio mercè, poter proclamare fidenti cotesta ve- 
rità : rapprendano gli stranieri , e confessino ancb’essi 

In questa bella Italia esser la sede ^ 

Del valor vero e della vera fede. 


FINE de’ discorsi . 
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APPENDICE 


OSSERVAZIONI 

SOPBA 

I DISCORSI DI PIETRO GIANNONE 

INTORNO ALU STORIA ROMANA DI TITO LIVIO 


N N. B. — Queste osservazioni, nelle quali con manifesta ostile parzia- 
lità si maligna l'opera del Giannone, furono sottoppuste al Re 
Carlo Emmanuele III da ignota persona, probabilmente ecclesio- 
atici, alla quale il principe aveva commesso l’esame del mano- 
scritto. Questo parere bastò a render vuote di efletto le lunghe < 
fatiche durate dall'illustre prigioniera nel ‘^imporla , non avendo 
egli mai potuto ottenere il contòrto di una risposta qualunque che 
almeno lo avesse fatto certo di eiser pervenuto il suo lavoro nelle 
regie mani. 


L'autore si è prefisso In questa sua opera di dimostrare quanto fos- 
sero vane e ripiene d'ogni genere di superstizioni e fraudo de’ sacerdoti 
tutte le religioni invalse non meno presso i romani che presso tutte le 
altre nazioni del mondo, toccando tratto tratto la dilTerenza che vi è tra 
quelle e la religione Ebrea, che con due argomenti, cioè dei miracoli e 
delle profezie, prova essere la vera, c di cui dimostra la cristiana essere 
stata rimirata come una setta. 

Premette aU’opera due prefazioni, una a S. M., e l’altra a S. A. R., 
per la di cui educazione vuole che servano questi suoi Discorsi, ed affln- 
chè, dic’egU, il di lui animo Mero dalie tante popolari illusioni, errori 
e svperstizioni che qui si discuoprono, si formi alle cose grandi. Non si 
capisce di quali illusioni, errori e guperstizioni et parli; poiché non po- 
tendo riflettere a quelle dei Gentili, e riduceodo egli la religione cristiaoa 
alla ^plicità de’teoipi apostolici, può temersi che lasci qui intendi 
di rimirar egli per illusioni, errori e superstizioni tante ooge che la Chiesa 
Ita dipoi insegnato a praticare. 

Eccita poi S. A. R. ooU’esempio de'romani e di prìncipi di oltre regioni 
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a proteggere la Cristiana, ch’egli chiama, la religione più saggia, più vera, 
e più divina delle altre. Quest’espressione nella penna d’un uomo, che vuol 
purgarsi dal sospetto di miscredente pare troppo equivoca, mentre lascia 
a pensare o che le altre false religioni possano pur dirsi sagge , vere e 
divine, o che la cristiana sia meno contaminata d’illusioni, errori e su- 
perstizioni che le altre. Ch’è appunto l’indilTerenlismo che ha insinuato 
in altri suoi scritti. 

PARTE PROIA 

DISCORSO I. 

Parlando qui della religione de’romani, dimostra che vari principi, 
sacerdoti c (llosofl la credettero vana e falsa, e tuttavia la promossero 
per fine politico. Locchè ei ripiglia ne’Discorsi III e IV al cap. I. 

Il fatto è tale. Ma le lodi, nelle quali ei si diffonde per ciò ampiamente, 
della loro prudenza, saviezza e buon senno, non si adattano bene a 
queste furberie ed imposture, c meglio certamente sarebbe lodare la loro 
accortezza e talento, ma biasimare i fatti. 

Nemmeno pare che Tessersi fatta credere a’Geutili resistenza di gual- 
che divinità, e la Provvidenza nelle cose mondane possa ascriversi ad 
artifizio, e politica invenzione de’principi e de' sacerdoti, come ei in più 
luoghi' insegna; poiché i filosofi antichi, e singolarmente Cicerone, non 
meno che i padri e teologi cristiani hanno sempre insegnato, che questa 
opinione è innata agli uomini, ed è impressa nelle menti nostre dal 
Creatore, come dice il salmista : Signatum est super nos lumen vultus 
tui, Domine. 

DISCORSO II. 

Nella descrizione che fa del commercio carnale degli dei colle dee 
possono desiderarsi immagini meno vive ed espressioni più modeste e 
castigate, massimamente in un’opera ch’egli indirizza alla gioventù. 

DISCORSO III. 

Espone qui ottimamente il divario che corre fra la religione de’romani 
e la nostra. Ma quella sua conchiusione che » teologi de’romani aveano 
altre massime e sistemi opposti a gue’ de' nostri, parrà a molti troppo 
vaga e problematica. 

In tutto il §. 3 di questo discorso non si sazia di lodare la franchezza 
di Tito Livio nel censurare non solamente le persone de’principi, le azioni 
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militari e politiche, ma eziandio la sua propria religione; come anche 
loda quindi l'imperator Augusto, che ciò non ostante lo accolse bene e 

10 ebbe accetto. Ne ricava pertanto che oUitni principi sono quelli solìo 
de' quali lice agli scrittori di. dire e scrivere quello che loro piace, ed 
all'incontro tiranni e crudeli sono quelli che ,meltono in 'suggezione 
gC ingegni. Questa libertà che fu tanto utile alla* religione cristiana a’ 
tempi degl'imperatori gentili Augusto, Vespasiano c Tito, perchè con 
essa gli scrittori gentili medesimi contribuirono assaissimo a screditare 

11 gentilesimo ed a distruggere le false religioni alle quali dovea succe- 
dere la vera, non può ridursi a teoria ed approvarsi come massima di 
sana politica, come egli fa; perché appunto una tale lil>ertii di censurare 
e malmenare la religione riesce rovinosa alla medesima, ed empie il go- 
verno di confusione e di .libertinaggio. 

La storia che egli tesse di Cremuzio Cordo sembra posta con disegno 
di far riflettere a chi legge la di lui propria situazione c disgrazia di 
trovarsi in un carcere per la libertà usata nello scriverci siccome anche 
[ter far applicare conseguentemente al proprio caso la sovraccennata - 
teoria de’principi tiranni. 

Le lodi anche che dà alTimpcratore Tito per avere Iwne accolta e gra- 
dita la storia di Plinio, ancorché costui negasse in essa desistenza d’ali 
Dio separalo dalla natura, la divina Provvidenza, e la immortalità 
delle anime nostre, lasciano dubitare della sincerità de'sentimcnti catto- 
lici, che in altri luoghi professa l'autore ; tanto più che accompagna 
queste lodi culla massima che i principi saggi devono tollerare negli 
scrittori simili trasporti d'ingegno, senza loro por fréno e ridurli in 
servitù. 

DISCORSO VII. 

Dice qui che presso gli Ebrei e popoli loro finitimi il numero dei 
Profeti era prodigioso, e fattasene una scienza, si tramandava dai 
maestri agli seolari , soggiungendo per altro, che i Profeti Ebrei si 
resero più numerosi ed eminenti. 

Questo numero dei Profeti Ebrei non era talmente prodigioso, com'ei 
dice, nè la profezia fu mai una scienza da impararsi da chiunque. Parla 
la sacra scrittura delle scuole de’ Profeti; ma non dice che s'insegnasse in 
esse il modo di divenire profeti, esondo la profezia un puro dono gra- 
tuito che Iddio dispensò a chi gli piacque, e sapendo noi di certo che 
quelle scuole non erano per altro istituite se non per spiegare alla gio- 
ventù i sensi cd i misteri profetici. . 

§. 2 . 

Stabilisce ottimamente la verità delle profezie, tanto degli ebrei che 
de'cristioni , e ritrae da essa la divinità delle scritture del vecchio e 
nuovo testamento. Ma il soggiungere che fa egli, non essersi dai nostri 
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teologi assai IravaglitUo per mostrare la stessa divinilà de' sacri libri, 
che dovrebbe essere il primo punto a bene stabilirsi, e la dimostrazione 
nella quale subito entra della impossibilità àgli umani ingegni di spie- 
gare cd intendere le cose sensibili e materiali anche menarne, nonché 
te cose alle e divine come quesle, un tale modo di scrivere lascia dubi- 
tare, se lui stesso sia persuaso di avere sufficientemente dimostrata la 
divinità delle sacre scritture colle ragioni che ha allegate. Poiché queste 
ragiooi essendo le medesime che sogliono allegare tutti i nostri migliori 
teologi, e dicendo egli che da'teologi non si è dimostrata la divinilà delle 
scritture, chiaramente ne risulta che lui stesso non è persuaso che tai 
ragioni siano concludenti, e per conseguenza (checché ne dica in contra- 
rio) non provarsi né dimostrarsi questo gran punto, da cui dipende la 
religione. E maggiormente nascerà questo dubbio in chiunque sappia che 
quust'uomo con altri suoi scritti aveva combattute le ragioni della divi-- 
nità delle sacre scrutare, che ora allega per (concludenti, e che nello 
stesso tempo rimira negli scritti de’teologi per inconcludenti. 

DISCORSO Vili. 

Le massime che qui getta, cioè 'Ohe il carotiere del vero non sia l'u- 
niversal credenza appoggiata dalC autorità pubblica', e che la sola 
• ragione ed esperienza sono gCistrumenti più efficaci per trarre dalle 
cose il vero, e quando si possa avere, la divina rivelazione, la quale 
^ supererebbe ogni umana dimostrazione ■■ quesle massime, dissi, in un 
confronto, com’egli fa, delle false religioni colla vera, sono espresse tanto 
genericamente, che potendo e dovendo applicarsi come stanno alla reli- 
gione cristiana, vengono a scuoterla da’fondamenti, assoggettandola alle 
regole della ragione ed esperienza, e togliendole la certezza della rivela- 
zione su cui à appoggiata. 

DISCORSO XII. 

Dopo di avere avanzato che presso tutte le nazioni e-religioni antiche 
fa credulo che le anime noslré morissero co'corpi, prova che tra i ro- 
mani fu la medesima persuasione. Nel che l'autore contradice alla ve- 
rità, e seco stesso, mentre più avanti nel discorso XIII espone ampia- 
mente la dottrina de'romani e delle altre nazioni intorno al mani cd alle 
anime de’defunti, la quale non è compatibile colla pretesa morte delle 
anime, che in realtà non fu creduta se non da’scguaci di Epicuro- 

Dice poi che quindi nacque la facilità che avevano in darsi volon- 
taria morte co’ veleni, o col ferro, eà allega molti esempi d’uomini insigni 
fra i quali è notabile quello di Annibaie; c tulli li loda per ciò di ma- 
gnanimità, di fortezza, e di memoria gloriosa ed immortale. Quesle 
lodi non ponno darsi se non fosse supposta vera la massima die le anime 
muoiono col corpo; e per altro anche i gculili più savi rimirarono questi 


ulti di disperazione per atti da uomo vile e pusillanime, e non da magna- 
nimo e forte, consistendo la fortezza anche fliosoflca in soOrire con co- 
stanza i casi avversi, e non in fuggirli colla morte. 

Nel JJ. 1 propone^ quanto in ciò sia più commendabile, la religione 
cristiana, che ci ha istruiti del contrario. Già si è avvertilo a principio 
che suonano male negli scritti d’un uomo sospetto questi comparativi 
del più 0 del meno tra la vera e le false religioni. ' 

Sul fine di questo §., -citando il libro 2 de'Macabei, dice che esso a’ tempi 
di S. Agostino non era stato ancora ricevuto fra i libri canonici, ma 
che trovandosi ora dal Concilio di Trento posto nel catalogo, non pos- 
siamo più dubitarne. Questo modd di parlare par che riduca la ricogni- 
zione di questo libro sacro a’tempi del Concilio di Trento., e conseguen- 
temente escluda il fondament o della tradizione a cui è appoggiato il 
canone Tridentino : quando la verità siTche^questa tradizione discén- 
dente dagli apostoli era benissimo riconosciuta a'tempi di S. Agostino, 
siccome consta dal Concilio Cartaginese III. Can 47, dalla lettera di 
Papa Innocenzo I ad Esuperìo vescovo di Tolosa , c dallo stesso S. Ago- 
stino nel suo libro 2 de Doct. Crist. Cap. 8. 

\ ' 
CONCHIUSIONE DELLA PARTE PRIMA. 

In questa conchiusione pone in confronto gli antichi romani ed i loro 
costumi con noi cristiani e co'nostri, e dice che le maggiori scelleratezze 
che tra di noi si vedono non nascono da mancanza di fede, perchè i 
maggiori scellerati sono quelli che pur troppo ci credono. Questo lin- 
guaggio pare nuovo , e non additando egli d’onde nascano queste mag- 
giori sceleratezzc tra noi che tra i gentili, lascia dubitare se la regola di 
nostra religione sia in se stessa difettosa, o siasi forse resa tale dagli 
uomini. 

Fa egli crescere questo dubbio col soggiungere che noi col legame 
forte di religione non possiamo arrivare a quella morale ed a quelle 
insigni e sublimi virtù da'romani esercitate; fuori de’ pochi a’quali ciò 
è concesso, quando lutti dovrebbero a questa meta aspirare. Addita egli 
per mezzo.di giungervi, che il clero torni aU’antica disciplina, ed i monaci 
a'primi loro austeri istituti. 

Il cristiano co’mezzi della sua religione non solamente può giungere 
alle virtù alle quali co’mezzi della falsa lor religione giungevano i romani, 
le virtù de’quali tra infiniti vizi furono ben poche e di poca sostanza, come 
sopra si è accennato-, ma può e deve superare in virtù e virtù vera tulli 
gli antichi gentili. 

Ma questo forse 6 da lui detto per aver campo di censurare i monaci 
ed il clero. 
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PARTE NECOIVRA 

DISCORSO XII. • 

Parlando qui dclla rivoluzione del regno Giudaico dice, che se Arche- 
lao e gli altri figliuoli di Erode Magno non fossero riusciti sì cattivi c 
perversi, forse il regno di (Jiudea avrebbe avuto più lunga durata. 

Questo regno doveva per divino decreto, maoireslato agli uomini mi- 
gliaia d'anni addietro , fluire in Archelao per la qascita allora suc^cedula 
del Messia, secondo il celebre vaticinio del Patriarca Giacobbe : Non aii- 
feretur sceptrwn de Juda, et dux de femore ejus, donec veniat qui mit- 
tendusest. .Non può dunque attribuirsene resUnzioneo durata alia dispo- 
sizione politica (ielle cose umane, .senza snervare la piii insigne profezia' 
che abbiamo. 


Dopo d’avere ragionato del censimento fatto fare da Augusto di tutm 
l’impero Romano, espone J1 censo della Giudea seguito per mezzo del 
Preside Cirino, c con S. Luca al Gap. 2 stabilisce che in que$t’anno ('( 
nàto Ges(i Cristo. Indi facendosi, a provare che il censo di Cirino è succe- 
duto dopo la morte di Erode Magno e dopo l’csiglio del di lui figlio Ar- 
chelao, quando la Giudea fu ridotta in provincia romana, fa osservare 
l'evidente conlradizione che ne risulta fra S. Luca e S. Matteo , il quale 
al cap. fa nascere Cristo a’ tempi di Erode .Magno , c narra indi suc- 
ceduta la venuta dei Magi, l'uccisione de’ bambini, la fuga di Giuseppe 
e Maria in Egitto, di dove intesero la morte d’Erode e che regnava Ar- 
chelao, dopo il eui esilio vuole per altro S. Luca che sia, dic’egli, nato 
Gesù Cristo. 

Si estende assai per far risaltare ad evidenza lacontradizionc fra i due 
Evangelisti. Non approva le maniere proposte da’ nostri teologi per con- 
ciliarli, e lasciando il lettore incerto cosi e dubbioso, se ne sbriga con 
dire ch'egli farebbe altre ricerche per sciogliere il nodo, se non si tro- 
vasse in quelle solitudini fra i deserti monti delle Lunghe senza libri, 
senz'amici, e senza aiuto , e fra lo squallore e la tabe d'una misera ed 
angusta prigione. 

Poco di poi avendo lodato la gran mente de’ romani in censire tanti 
popoli e nazioni, dice che ciò dovrebbe farci arrossire e confonderci, ri- 
guardando la lentezza, dappocaggine ed imperizia de' nostri tempi, 
ne' quali abbiam veduto inutilmente perdere più e più anni in descri- 
vere e censire una ben corta c ristretta provincia. ,'Von si capisce dove 
vada a ferire questa censura , nè se talvolta abbia voluto riflettere al 
censimento di questi Stali. 
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DISCORSO XIV. 

§. 3 . 

Dice qui che il Divin ftìediatore venTie per additare agli uomini una 
nuova e più sicura strada di lor salute, per togliere gli errori e gf in- 
ganni, e divolgare nel inondo una nuova religione, che fosse la più 
sana, la più vera e saggia, alla quale dovessero tutte le nazioni , non 
solo (Ebrea, applicarsi per essere salve. 

Questo ragionarneuto o riflette agli Ebrei, e per questi l'aspettazione e 
la fede del Messia non può dirsi nuova e più sicura strada di salute, 
mentre tutt'i Profeti gliel’avevano annunziato; nè la religione cristiana 
può dirsi più sana , più vera c maggia deH'Ebratca , essendo ambedue 
divine. 

Oppure riflette alle altre nazioni del mondo, siccome infatti ci riflette; 
ed il dire che il Divin mediatore portasse loro una nuova e più sicura 
strada dì salute, suppone che queste ne avessero già qualcuna, quando per 
altro egli ce le ha dipinte come ignoranti perfino dell’esistenza e prov- 
videnza di Dio e dcirìmmortalità dell’ anime: nè può dirsi la nuova 
religione più vera c saggia della loro, senza che si creda che ne avessero 
una in qualche modo vera e saggia. 

DISCORSO XV. 

Verso la metà di questo discorso dice e replica più volte , che S. Paolo 
insegnava a' nuovi cristiani che la sola fede bastasse per la giustifica- 
zione presso Dio; lo che S. Paolo non insegnò giammai, ed è errore dei 
moderni protestanti. {Quello che insegnò S. Paolo fu che le opere della 
legge, cioè l’osservanza de’ riti Mosaici fosse cosa inutile a’ cristiani, ai 
quali fosso bensì necessaria la fede , e questa accompagnata eziandio 
dalla carità , la quale essendo efficace, porta il cristiano ad operare , e 
trae seco le azioni buone, come in più luoghi e specialmente a’ Calati 
cap. 5: Ifam in Christo Jesu ncque circumeisio aliquid valet ncque proc- 
putium, sed fides qua: per eharitatem operedur. 

Nè è vero che l’Apostolo al cap. 3 della stessa lettera insegni ciò che 
egli dice; poiché quelle paftle scietUes quod non justificatur homo ex 
operilms legis, nisi per fidem Jesu Christi, tendono unicamente a sta- 
bilire che la fede è la base della giustificazione, e che l’osservanza dei 
riti Mosaici è inutile alla medesima; ma non già che la soia fede giu- 
stifichi. 

DISCORSO XVL 

Qui ed altrove attribuisce agli Apostoli la credenza che il Messia si 
fosse mandato al móndo per la conversione de' soli Ebrei. 


Dìgitized by Google 



— 478 — 

Gli Apostoli poterono ben credere di dover cominciare la predica- 
zione dagli Ebrei, sì perchè furono il popolo eletto da Dio, sì perchè 
credendo alle profezie, erano i più facili a convertirsi. Ma non poterono 
avere la falsa credenza che il Redentore fosse venuto per i soli Ebrei-, 
mentre Cristo medesimo gli avea addottrinati di predicare agli Ebrei, 
per poi passare a’ Gentili, dicendo loro di andare in univerntm mundum, 
e di predicare il Vangelo nniverste ereaturai. 

Più d’una volta ancora in questo discorso , come avea già fatto nel 
precedente 2, parlando del decreto che gli Apostoli fecero nel Con- 
cilio Gerosolimitano intorno a ciò che dovessero fkre i nuovi cristiani 
convertiti (Dal Gentilesimo, e che era d’astenersi ab immolatù simula- 
crorum, et svtgvine, et suffocalo, et fomicatione, egli l’esprime sempre 
con dire che dweano astenerli dalla fornicazione pagana. Nel che pare 
che insinui che vi fosse una qualche altra fornicazione che fosse lecita 
e dagli Apostoli permessa. Ond’egli chiama forse fornicazione pagana 
quella che facevasi in, onore degli dii, come ne’ Baccanali, ed era cosa 
sacra, per distinguerla’ dalla semplice fornicazione ch’egli in altri suoi 
scritti ha sostenuto che in que’ tempi fosse cosa lecita, perchè tollerata 
dalla legge romana, ma che certamente non lollerarono nè approvarono 
gli Apostoli, come dalle loro lettere si fa manifesto. 

Parlando poi de’ prodigiosi progressi fatti da S. Paolo nell’Asia, dice 
che maggiori a questi tempi se ne sarebbero veduti se S. Paolo non 
avesse voluto tornare in Gerusalemme contro il consiglio degli amici 
che glielo dissuadevano. I progressi della predicazione evangelica fu- 
rono regolati dal Divino Spirito e non da umana prudenza ; onde non 
tocca a noi di censurare le azioni degli Apostoli , mentre quegli stessi 
amici che non poterono frastornarlo dal viaggio di Gerusalamme, si 
contentarono in One di dirgli al cap. 21 degli Atti: Domini volun- 
ias fiat. 

Finalmente fra i mozzi della conversione de' Gentili annovera egli la 
credenza che si aveva in gue' tempi che fòsse imminente la fine del 
mondo ed il giorno estremo in cui Gesù dovesse tornare i> maibstate 
<i giudicare i vivi ed » morti, ed introdurre nel regno celeste • credenti 
e condannare al tartaro i miscredenti. 

I gentili come tali non pq^erono formarsi da sé questa (nedoiza; 
mentre com’egli ha stabilito, credevano che le auime morissero co’ corpi. 
De* gentili convertiti poi, e già istruiti al crisflanesimo, sebbene alcuni si 
formassero questa falsa opinione dalla mala intelligenza delle parole di 
Cristo e degli scritti degli Apostoli ove fu parlato del giudizio estremo, 
non potè però questa servir di mezzo alla lor conversione. Nè gli Apo- 
stoli si servirono certamente d’una tal credenza per convertir i gentili; 
e troppo disdice d’annoverare un errore di pochi cristiani fra i mezzi 
d’una si stupenda conversione delle nazioni gentili. 
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DISCORSO XVII. 

Rapporta verso il fine la relazione che fece Plinio il Giovane aU’im- 
peralore Traiano degl’innocenti costumi de’ cristiani, ed il rescritto im- 
periale che al medesimo ingiunse di non far inquisizione contro i cristiani, 
ma di castigarli se saranno deferiti, e non vorranno rinnegare; chiama 
egli questo rescritto $avio, prudente , e degno della romana modera- 
zione e sapienza ; e si scaglia perciò contro di Tertulliano, che taccia di 
cervello fervido ed ignorante , perchè nel suo Apologetico fatto per i 
cristiani considerò quel rescritto di Traiano come ingiusto e contraddit- 
torio nel volere che si castighino i cristiani. 

Tutti però convengono che l’impcrator Traiano con que’ suoi rescritti 
fu autore della terza crudele persecuzione che sofferse la Chiesa. G s’è 
vero ciò che costui avea prima stabilito, cioè che i romani non credes- 
sero misfatto l'esser cristiano, ben apparisce che tai decreti furono ini- 
qui ed ingiusti , e meritamente redarguiti da’ nostri padri , mentre con- 
dannavano ad aspri supplizi tante migliaia di Cristiani solo per essere 
tali, e per conseguenza senza delitto. 

E tanto più che se nell’ imperio romano erano i cristiani rimirati 
per una setta degli Ebrei ; tollerandosi generalmente questi, ragion vo- 
leva pure di tollerarsi i cristiani. 

Da queste poche osservazioni sembra che possa congetturarsi , che 
l’autore ritenga peranco le idee che aveva espresse ne’ suoi manoscritti 
del Regno Terreno e Celeste. E certamente questa sola opera rappresen- 
tando il genere umano stato sempre affascinato con varie illusioni ed 
imposture non meno per fini politici di Principi, che per artifizio e frode 
de’ Sacerdoti, e dall’altro canto non rappresentando che leggermente, e 
con motivi che facilmente può chi legge immaginar sospetti od insuffi- 
cienti, l’origine, i progre.<>si e lo stabilimento della vera religione; questa 
opera sola, dissi, potrebbe preparare l’animo degl’imbecilli, e massima- 
mente di giovani a’ quali è indirizzata, a spogliarsi di quella credulità c 
fede, che si dee a’ divini oracoli ed alla Chiesa. 
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dappoi per Costantino Magno la religione Cristiana fosse ri- 
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